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sisTE una legge eterna promulgata nel principio 
de* secoli direttrice deUe umane azioni. Questa 
legge non varia per cambiamento di tempo o 
di costumi. Scritta nel cuore a caratteri indele* 
bili avrà sua durata finché sussisteranno i rap- 
porti dell'essere intelligente colla natura e coi 
suoi simili. I bisogni però> i mezzi per ripararvi^ 
i lumi variano ne* popoli diversi , che sono sparsi 
sulla superficie del globo. E da questa varietà dipen- 
dente dal tempo e da'luoghi deriva, oltre il bisogno 
di leggi universali e comuni, la necessità di leggi posi- 
tive e civili. Gascuna nazione ha i suoi codici, e que* 
sti specialmente tra loro differiscono per le dtsposizio^ 
ni legislative cheTinteresse non delFindividuo, ma della civil co- 
munanza direttamente riflettonoi e che la pubblica amministra- 
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.zioiic comprenclono. GII uomini però cho formano un corpo so- 
ciale vivono sparsi in città, villaggi, o borgate. Agli uni la pa- 
storizia e r agricoltura, agli altri il commercio^ secondo la di- 
versa posizione de'luoghi, danno la sussistenza ed il comodo» 
Chi abita le rigide falde de' mónti non può avere desideri o ten- 
denze uguali a quelle di chi sta esposto ai cocenti raggi del so- 
le nelle estuanti marine. Immaginare che un legislatore possa 
provvedere con una sola comune norma a' tanti svariati casi y 
che offrono le molte e diverse situazioni de'popoli dalla sua au- 
torità governati^ e specialmente in ciò che la pubblica ammini- 
strazione riflette, è un concetto assurdo e fecondo di politici er- 
rori. Ciascuna città dunque, ciascun paese, oltre le leggi eterne 
comuni a tutta l'umana razza, oltre le leggi posùive direttrici 
delle azioni de' particolari individui che l'unione sociale com- 
pongono, esige speciali norme governative pe'casi non prevedu- 
ti dalle leggi universali ^ norme richieste da'suoi peculiari biso- 
gni. Ecco l'origine degli statuii municipali^ degli usi, e del- 
le locali consuetudini. Quando Roma col suo scettro di ferro do- 
minava popoli e nazioni, differenti tra loro per clima, costumi, 
ed occupazioni, ebbe riguardo ai municipi^ che lasciò in molte 
cose governare colle leggi lor proprie, dette perciò municipa- 
li (1). Cicerone fa conoscere che il municipio promulgava le sue 
leggi nel modo praticato dalla romana repubblica (2). Quindi 
deriva che insino a' nostri tempi gli statuti particolari di un luo- 
go di una città leggi municipali si appellano (3), Ben si com- 
prende dunque come, ritenuto un sistema uniforme di leggi ci- 
vili e penali obbligatorie per tutti , debba il legislatore lasciar li- 
bero il campo a particolari statuti^ che si propongono aumen- 
tare il comodo ed i vantaggi di ciascuna città. Avrebbe potuto 
riservare a se chi dettava le leggi comuni la facoltà di provvede- 
jre a' regolamenti locali; ma vedute di somma sapienza han con- 

(i) L. Il|. §. 4. D. quod vi aut clam — L. m. §. 3. D. de sepul. yi«l. 

(2) Cic. de leg. m. 16. 

(3) Ist. Gìy. del RegQO di Napoli, L. I. e. 1. 
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sigliafo che all' amministrazione civile fosse lasciata la direzione 
e la guida di minute azioni, le quali di niuuo o di poco interesse 
per l'intera massa sociale, costituiscono il ben essere di alcuni 
luoghi e spesso di un'estesa contrada (1). Tal si è la genesi de» 
municipali statuti di polizia urbana e rurale, di cui si occupano 
gli articoli 177 e seguenti della legge del 12 di dicembre 1816. 

Meditando sopra questa interessante prerogativa della ci« 
vile amministrazione > io da piìi tempo ho concepito Fidea di 
presentare al pubblico tutte le nozioni relative alla Polizia Am« 
miuistrativa Municipale. Fermamente credo che questo studio 
appartenga all' amministratore ed agli amministrali, perchè la 
materia della quale si occupa interessa tutte le classi. Quindi 
giudico opera profittevole riunire sotto un colpo d'occhio le nor- 
me regolatrici che dedurre si possono dalle leggi, decreti, rea- 
li rescrìtti e ministeriali disposizioni. Ma fia pregio maggiore 
dell'opera stessa indagare la ragione delle disposizioni legisla- 
tive, e mostrare come tutte derivino dal principio motore di ogni 
politico corpo. L'umana natura , le molle direttrici della civile 
società , i progressi dello spirito serviranno di base alle nostre 
ricerche. 

Questo lavoro sarà diviso in due parti. La prima conside- 
rerà la Polii:ia Municipale nel suo vero aspetto di Preventiva di 
alcuni reati. La riguarderà la seconda qual Repressiva di quei 
disordini, che colla Preventiva evitar si voleano. Sotto il primo 
rapporto util cosa, credo io, sarà la ricerca islorica dell'origine 
della polizia municipale, anzi di tutto il municipale reggimento. 
Cosi con questa fiaccola verranno dissipati molti errori, e fissate 
le idee fondamentali , sopra cui poggiano le nostre amministra* 
tive istituzioni. Poi decomponendo l'idea complessiva della poli* 
zia presa nel suo significato più esteso, scenderò all'analisi del* 
la polizia amministrativa , e ne separerò l' urbana dalla rurale» 
Discorrendo i diversi oggetti, de' quali o le città o le campagne 

(1) Esaminerò a suo luogo , come possa conciliarsi questo dritto accordato al*» 
r amministrazione col concentramento e con la unità del potere. 
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rofFrono materia , che la Polizia Municipale inleressi ^ additerò 
^i quali mezzi V amministrazione pubblica sia dotata per con- 
seguire il suo scopo; e cosi avrò luogo a tener parola de'Regola- 
tnenti^ e di tutto ciò che co' medesimi abbia rapporto. Le mie in- 
vestigazioni nellaseconda parte saranno dirette a rilevare lapro* 
cedura , che deve osservarsi per applicare alle contravvenzioni 
ì regolamenti e le pene, distinguendo i magistrati destinati al 
giudizio del contenzioso amministrativo da quelli incaricati del 
giudizio penale. 

Questo Trattato potrebbe rettificare molti errori, ed evitar 
contrasti tra i poteri amministrativo e giudiziario^ che sono noa 
di rado sorgente funesta di danno sociale ; potrebbe ancora, 
come spero , esser giovevole agli amministratori comunali , e 
servire come guida sicura nelFesercizio di questa parte interes-* 
sante di municipali attribuzioni, dalle quali spesso la tranquilU- 
tà, la pubblica salute, il comodo, le sussistenze, ed i piaceri del<» 
la vita dipendono. 
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PARTE PRIMA 

POLIZIA MUNICIPALE PREVENTIVA 



Rirrrcl)e ietoriclje su la plijia rìr il vcQj^mmto munkipaU 
ìr^l r£i9n0 ìr^lle Une SiciUe 



CAPO PRIMO 



INTBBESSE CHE ISPIRANO QUESTE RICERCHE. 



poteri legislativo , giudiziario ed 
esecutivo dirigono e sostengono 
razione del governo sotto qualun* 
que forma essa sì spieghi. Ma , 
come un profondo giureconsulto 
osserva (1), evviunquarlo potere^ il quale, quan- 
^ iunque at di soUo degli altri tre , è il più\^antico tra 
(utti: è ti primo^ il cui bisogno si sia fatto sentire: non 
esiste borgata che fin dal momento della sua formazione 
non abbia riconosciuto la necessità di una interna ammini-- 
sf razione f e di una locale polizia. Questo quarto potere, 
delio mumcipakf nella culla della società assorbiva l'intero go- 
vcriifi, era tutto. Ma a misura che il sociale edificio venne ele- 
vato, perde molta parte del suo antico Vigore: la macchina di- 
venuta più complicata ebbe bisogno di forzu più attiva ed energica per 
riunire elementi diversi, e spesso discordanti tra loro; laonde costi- 



(1) Vedi 1lKSRi«'N DB Panscy dù pouToir municipal L. I. ebap. 1. 
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tùìto un regolare governo fu giocoforza die il reggimento politico ri- 
ducesse il municipale in limiti assai più ristretti. Quando però gl'in- 
teressi sociali furono conculcali e messi in obblio; i municìpi si tac- 
quero , e r oligarchia in loro vece ne venne; fino a che la feudalità non 
prese il suo posto, la quale dopo molte vicissitudini ha dovuto pur 
essa subir la sorte di ogni umano concepimento, ed invilita cedere il 
posto a novelle istituzioni , da cui i comuni acquistarono altra forza 
vitale, e'novello ordine di cose ebbe luogo. 

Credere intanto che il reggimento municipale surto tra le moderne 
nazioni sia una derivazione immediata delle istituzioni che governa* 
vano i popoli dell'antichità, è pretendere rinvenire ne'vetusti principi 
politici le basi delle forme, dalle quali oggi le civili convivenze degli 
uomini prendono forza e sostegno. È grave errore giudicare un'istitu- 
zione da'risultati che produce molti secoli dopo. L'esperienza traspor- 
tata sul passalo e* inganna invece d' illuminarci : essa ci preoccupa 
di bisogni, d'interessi, di mali, che il passato non sospettava, e c'im- 
pedisce riconoscere quali erano i suoi veramente (1). Avviene nelle 
società, come in ciascun individuo, in cui T infanzia, l'adolescenza, in 
gioventù, la vecchiaia offrono diverse tendenze, altri bisouni nella 
vita, desideri ed inclinazioni di differenza tanto sensibile che s'ingaiH 
nerebbe a partito colui, che volesse rinvenir n^lla prima età la ragion 
di operare di un vecchio. La civiltà di un popolo esige maniere go- 
vernative, la cai origine invano si vorrebbe trovare nell'epoca della 
^ua primitiva barbarie. Ciò non ostante va senza dubbio ingannato chi 
sostener volesse l'inutilità delle ricerche istoricha. La natura non opera 
per salto; e come nel fisico i cangiamenti gradatamente succedono ; 
così ancora nell'ordine morale e politico osservasi che i precedenti av- 
venimenti i posteriori preparano. Ora stando la civiltà nel progresso 
e nello sviluppo ; per comprendere gli elementi che cotal progresso o 
sviluppo sociale compoagono,convien percorrere i diversi stali, ne'qua- 
li r individuo o la società stessa si sieno trovati per giungere al per* 
fezionamento della vita civile. 

Poggiato sopra queste vedute io credo molto utile rapidamente os- 
servare le diverse vicende, alle quali le municipali funzioni soguiac» 
quero presso i popoli italiani, e specialmente tra noi, fino al punto in 

(1) V. GdizjT, Cisai sur 1' histoire de Frapeo IV, «hap. 4, 



t^ui il reggimento aroministraiivo attuate siesi consolidato e stabilito nel 
modo quale tDra si osserva. Spero che queste ricerche possano farci 
«oncopire il vero punto dì veduta sotto cui uopo è che sia da noi riguar- 
dato questo municipale reggimento. Si vedrà pure con questo studio 
quanto vadano errati coloro che vorrebbero dare al nostro ammini- 
strativo sistema lo sviluppo medesimo che in Francia si osserva, senza 
riOettere che i principi politici, i quali regolano le due contrade, sigino 
beo diversi ti*a loro. 

CAPO IL 

VICENDE DELLA POLIZIA MCNICIPALK, 



AUT. 1. 

KfiUGlMEiNTO TV1CNICH»ALE DEGM AMICHI ITALIANT, 

Pria che Roma avesse conquistato T Italia , quando la Grecia ma- 
gna, i'Bruzi, i Lucani, ì Sanniti, ed altri Mlicos^i popoli occupavano 
queste belle meridionali regionr; e nel tempo in cui i Mamertini, i Sira- 
cusani, gli Agrlgcnitlni, ed altre Greche colonie tenevano le marittime 
coste tlt Ila Sicilia , una moltitudme di picciole repubbliche o divise o 
confederafte tra loro aveano reggimento politico proprio, e quasi cia- 
scuna città vantava sue leggi, suo modo di vivere, suoi costumi, suoi 
usi. Tal' è la natura dell'uomo, che fatto per la società ha dovuto, ol- 
tre r unione domestica , cercare ben presto altro vincolo nell'accozza- 
roento di più famiglie riunite, che costituirono le primizie delle civili 
congreghe. Le poche isteriche nozioni confermano questo ragiona- 
mento semplicissimo, dal quale si deduce che ne' prischi tempi lecon- 
vìvenze de'popoli sia ne'viUaggi, sia in più popolate città aveanounu 
amministrazione indipendente , e regoiavansi con proprie leggi e con 
particolari statuti. Ardua impresa sarehbe voler indagare quali sieno 
stati ì principi regolatori del municipale reggimento in que' vetusti e 
tenebrosi tempi , di cui ci rimangono poche ed inesatte notizie. Uu 



popolo nella infanzia, una società nascente non si può concepire come 
un' aggregazione di dotti , i quali meditino su la compilazione de* co- 
dici : uomini usciti dalla barbarie seguono , dirò cosi , per istinto le 
leggi ed i principi dì equità naturale , ch'essi non hanno il tempo di 
studiare e conoscere. Quindi è ben agevole il supporre che presso loro 
le leggi consistano in usi e locali consuetudini. Ma quando la civiltà fa 
ì suoi progressi, i bisogni si accrescono, h» sviluppo del germe sociale 
fa sentire la necessità di maggior freno , e le piccole unioni devono 
convertirsi in aggregazioni più vaste; allora sorge la legge scritta , e 
quella legge municipale, nata dalle usanze de' popoli spesso discor- 
danti tra loro, si cangia in un tutto armonico dipendente da un supre- 
mo potere. Tal si fu Y andamento de' diversi popoli della terra, e tale 
dobbiamo riconoscerlo negli antichi abitanti d'Italia. Piccoli e numerosi 
villaggi, e paesi da principio indipendenti e segregati , poscia uniti e 
diretti da varie potenti città, han figurato nelle regioni, di cui ci stia- 
mo occupando. Siracusa , Messina , Catania, Girgenti, ed altre fa- 
mose città di Sicilia : Reggio , Locri , Cottone , Taranto, Capua pa- 
ragonata nella potenza e nel fasto a Roma e a Cartagine (I), Napoli, 
l'antica Palepoli, Siponto, Cuma , e molti altri illustri luoghi forma- 
vano tanti particolari governi regolati da proprie leggi , delle quali 
fino a nostri tempi sono arrivati gli avanzi (2). Tito Livio ci attesta 
che i Bruzi eran divisi in dodici e più repubbliche ; e così i Lucani 
e i Sanniti (3). Queste repubbliche si reggevano con proprie leggi , e 
senza dipender l'una dall'altra nell'amministrazione civile. Vero è però 
che per i comuni bisogni si adunavano in generali concioni, nelle quali 
era solito terminarsi le contese, che sorger potevano tra le vicine re- 
pubbliche, regolarsi il commercio, trattarsi della guerra e della pace cosi 
che di tutto e quanto potesse esser relativo alle straniere potenze (4). 

(1) Flor. lib. ì. cap. 16. 

(2) « Le coloDfe della magna Grecia aveano trasportato in Italia e migliorato 
D le arti della lor madre patria*. Cama e Jleggio, Crotone e Taranto, Agrigento 
» e Siracusa , erano nel numero delle più fiorenti città. I discepoli di Pitagora 
i> applicarono la Glosufia all' oso del governo ; le leggi non scritte di Garonda 
» si giovavano della poesia e della musica ; e Zaieuco stabili la repubblica dei 
» Locfesi , la quale durò senz'alterazione per più di due secoli ». 

V. GiBBON Stor. della decad. dell' ìmp. Rem. cap. 44. 

(3) Liv. L. X. pag. 137 e 1. 2. p. 60. 

(4) Dbnina rivol. d' Hai. L. 1. cap. 9. 
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In ciascuna città intanto ia somma delle cose in ordine al governo ve- 
niva diretta da un senato, ai quale spettava interpretare le leggi, oc- 
cupare le magistrature, amministrare i riti religiosi. Reggonsù diceva 
Appio Claudio (1), tutte le genti a noi finitime per mezzo degli ottimali. 
Ciò non ostante il popolo aveva un potere legale, eh esercitava co'suf- 
frngi, e quindi la distinzione essenziale tra patrizi, e plebei (2). Spesso 
infine destinati venivano supremi duci in guerra, e magistrati in pace 
col titolo di re, o di dittatore. E di Re de* Pcucezt, de Daunj e Mes- 
sapi fanno testimonianza Strabone , Pausania , Tucidide. 

ART. 2. 

m 
CAMBIAM£NTI AVVENUTI SOTTO I ROMANI. 

Roma però colle sue conquiste diede air Italia un aspetto politico 
diverso, e dal suo potere supremo riuniti tanti popoli, ne avvenne che 
le molte municipalità nella sola Roma eminentemente si unirono. 
Dopo questo tempo dì sì alto interesse isterico il reggimento munici- 
pale presenta una rivoluzione nuova del lutto ; imperciocché il potere 
sovrano concentrato in Roma soltanto abbandonò i municipt, acquali 
un governo d'interna anuntnistrazione fu dato. È facile per altro con* 
copire che simili novità non potevano operars' in un tratto , e gli av- 
venimenti a misura che fecero gradatamente aumentare la romana 
potenza, diminuirono insensibilmente le franchigie e la libertà de'pae* 
si finitimi. Da principio con soverchia astuzia e delicatezza i romani 
si sforzarono unire a sé molte città in alleanza. Eran esse distinte col 
nome dì federate, ritenevano ì magistrati, le antiche leggi, il potere 
politico, in modo da esser permesso a'condannati in esilio farvi dimora 
soddisfacendo in tal modo alla pena (3). Solo venivano obbligate a pa- 
gare qualche tributo, o a somministrare forze terrestri e marittime, 
come colle città federate della ma;;na Grecia era specialmente pattui- 
to. Così furono Turio , Napoli , Eraclea , Reggio , Taranto e Lo- 
di DioNYS. VI. 621. 

(2) MiG.iLi i' Ital. «vanti il dom. dei Rom. 1*. I. cap. 21. 

(3) Ciiitibus impune degere Neapoli, Praenesto, Tibure > item aliis urbibus, 
quibus bue jure foedus inierccdit cuni romanis. Pwlyb. lib. VI. 



cri (1). E tal si era INipinione che avevano queste Ùi^pubbliche deità 
loro libertà, che anche dopo la desiata legge Giulia, i cittadini di Na- 
poli e di Eraclea consultavano pubblicamente se convenisse accettare 
la cittadinanza romana, o ritenere il beneficio delle proprie leggi (2). 
Tralascio di parlare delle colonie , come quelle che derivando dalla 
città di Roma si reggevano in tutto co' costumi e coHe leggi della lor 
madre patria , e mi fermo sopra i municipi , scopo del nostro argo- 
mento. Era la condizione de* municipi durante la libera repubblica 
mollo in onore , quando veniva loro accordato il dritto del sutìfragio 
in Roma, municipès curti suffragio; ed in tal caso, lasciò scritto (Cice- 
rone (3), aveano due patrie, una per natura, e Taltra per legge. Co- 
loro , ai quali tal privilegio negavasi , eran detti municipès sim suf- 
fragio, 

Stiam fermi però in questo periodo di tanta impfùrtanza a ben di- 
stinguere i dritti politici da quelli municipali. 1 cittadini de' municipi 
cum suffràgio esercitavano i primi dritti in Roma di unita ai •cittadini 
che Roma stessa abitavano. Di tal natura erano i dritti di far la 
guerra e la pace, di far leggi, levare ìroposte> render giustizia. Ma i 
dritti municipali, i quali variar possotìo a norma delle locali circostan- 
ze, e del diverso sviluppo di òi viltà ne' popoli , da' Romani di buon 
grado venivan lanciati agP invititi municipi resi sudditi della smisu- 
rata loro potetiza. Quindi gli antichi riti religiosi , Tamministrazione 
de' beni e delle rendite -comuni, il mKodo di usarne per le opere pub- 
bliche e per altre spese a vantaggio del popolo, la facoltà di scegliere 
i magistrati "dota ti di piccole locali giurisdizioni, infine ciò che pres- 
so i moderni vheh appellato poliisia municipale , formavdn la somma 
delle concessioni >, dì cui godeva più o meno ciascun municipio (4). 

I magistrati in generale venivano nominati dalla curia. I compo- 



(1) I patti della confederazione tra Roma e Napoli leggo nsi in Tito Livio XX1V1^> 
in Polibio VI, 14. 

(2) In quo magna contentio Heraoliensiam et Neapolitanorum Tuil, cum ma- 
gna pars in iis civitatibus foederis sui libertatem civitaii anteferrel'. Oic. prò 
Balbo cap. 8. 

(3) Cic. de legib. Il , 1 , 2. 

(4) Fbstus in municipalia sacra, Roth de re municip. liom. p.'li. noi. XXXiV, 
p. 22. noi. XXXVIII pag. 24 not. XL. Guizot du regime municipal dans l'em- 
pire romain. Micali Ital. av. il doni, dt'rooi. p. 11. e. 13. 



nenti della stossa curia cran detti decurioni Da principio questo col- 
legio era tenuto in grandissim' onore , come da vecchi marmi e da 
autorità irrefragabili si può ricavare (1); anzi assimiiavasi al senato 
romano. Del pari i duumviri , che presedevano al municipale go- 
verno, ad imitazione de'consoli, qualche volta preceder si facevano 
da' littori coi fasci (2). 

Cosi stavan le cos.^ durante il governo repubblicano di Roma , e 
poscia mutate le forme politiche da repubblicane in monarchiche, 
avendo gì' imperatori aboliti i comizi, molti cittadini abbandonarono 
Koma 9 le municipalità acquistarono vita più energica , e dalle leggi 
ancora superstiti possiamo convincerci dtlla cura presa dà Nerva, 
Adriano , e successori per accrescere i beni ed assicurare le rendite 
di ciascuna città , per proteggere le curie, ed onorare i decurioni che 
vi erano ascritti (3j. 

Ma a novelle crisi eran serbati i municipi , e quando la potenza 
imperiale bisognosa di mezzi ed oppressa dalle minacce de' barbari 
giudicò non mantenere freno veruno , ebbe in non cale le municipali 
prerogative , annientò T amministrativo reggimento , e ridusse le cu- 
rie come un passivo istromcnto destinato solo a caricare di esorbitanti 
pesi i cittadini, di' quali si succhiava tutto il possibile per arricchire i 
tesori del principe. In quei tempi disgraziati i decurioni erano oppressi 
a segno, che con molle leggi han dovuto astringersi coloro che erano 
iscritti nelle curie a non potersi allontanare , e chi voleva uscire» ve- 
niva a vi^a forza respìnto. Così l'uomo posto in circostanze diverse 
spesso abborrisce ciò« che in altro tempo ardentemente desidera, li 
codice Teodosiano , 1' altro Giustinianeo , ed il Digesto ridondano di 
disposizioni relative alle curie, e alle classi privilegiate , che da que- 
ste odiose cariche erano escluse. Tal si era la posizione delie ciprie dal 
terzo secolo dell'era cristiana fino alle irruzioni de' barbari. Inatnto 



(1) Cici£RONB ( prò Cois*jo II. ) r appella amplissima ordine : ordine di nobi- 
lissimi dicesi ÌD an marmo presso Grutero p. CCCXXI 7: uomini perfettissimi 
e principali in aliro p. CCCLXIII . 2. 

(2) Di CoDsidio e Salzio daumviri di Capua ci hsriò scritto Cicbronb (Agr. 
II. 34) Anteibant lictores non cum bacilHs (solito sesoo degli altri muoioipl), 
sed ut hic praetoribus anteeunt cum fascibus d^iobus. 

(3) llLP. fragm, 1. 24 e. 28— L. 4. §. 3 D. ad Lpg. Jul. de pecul. L. 15. 
D. de poeti. 
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r amministrazione muiiicipaic venne dopo tal' epoca a restrf ngers* in 
limitati cancelli. Gli affari di qualche considerazione non potevano ese- 
guirsi quando non erano autorizzati da' governatori delle provincie, ai 
quali vi era sempre il dritto di gravarsi. 11 potere amministrativo si 
concentrò ne* funzionar! del governo imperiale. 

Scende naturalmente da queste ricerche , che le città d' Italia , le 
quali pria del dominio romano aveano col municipale potere riunito il 
politico, occupate da Roma repubblica sì videro prive de' loro dritti 
politici, e ritennero solo gli amministrativi. Ma quando la somma delle 
cose si resse con forme monarchiche dagl' imperatori , allora tutt* i 
poteri lentamente si concentrarono nel Sovrano , il municipale reggi- 
mento venne quasi annichilito; ed alle curie rimase il solo peso di 
amministrare i beni con altre minute fun7Ì oni subordinate y senza che 
godessero più delle antiche attribuzioni, che si sono superiormente in- 
dicate. In tale stato di nullità trovarono i barbari l'impero romano. 
È ormai tempoulì ricercare colla stessa brevità la sorte de' municipi 
dopo questa epoca. 

ART. 3* 

STATO DELLE MUNICIPALITÀ' DALLE IRBUZlONI De' BARBARI 
FINO ALLA FONDAZIONE DELLA MONABCHIA DI SICILIA. ~ 

L' impero di Roma doveva , come tutte h opere umane , avere un 
termine , e barbari popoli venuti da remote regioni &' impadronivano 
successivamente delle diverse sue parti. Nel quinto secolo deir era 
cristiana V Italia era occupata da orde dì Goti , Ostrogoti ^ Vandali , 
Erulì f e Longobardi. Chi è uso riguardare superficialmente gli uomi- 
ni e le cose sarà tentato credere che coU'ìnvasione territoriale i nuovi 
ospiti avessero nuove istituzioni seco menate, e distrutto ogni vecchio 
reggimento politico , anche le istituzioni municipali fossero ite in obr 
blio.E pur così non avvenne. Non era nell'interesse deMncitori torre 
ai vinti le proprie leggi, i magistrati, e (utte le altre istituzioni civili, 
anche perchè popoli barbari non avrebBero avuto né magistrali , ne 
leggi, né istituzioni , che alle procedenti s;jsUtuire potessero. Quindi 
ne avvenne, che sebbene questo nostre provinrie e la Sicilia passassero 



dal Romano dominio a quello de' Goti , pure non s' introdusse nuova 
forma governativa , e colle vecchie leggi gli abitanti si ressero (1). 
Anzi può dirsi che i popoli da un governo debole passati sotto un reg- 
gimento più forte ed energico ebbero ne'primi tempi a chiamarsi con- 
tenti » ed in tali sensi esprimevasi Cassiodoro a nome del re Teodo- 
rico scrìvendo ad alcune municipalità italiane (2). Ma quando i Lon- 
gobardi cominciarono a far permanenza in Italia; i principali duci di- 
visero le conquistate terre tra loro , e da questa novella ripartizione 
di terreni ebbe origine un nuovo governativo sistema conosciuto ne' 
posteriori tempi coi nome di sistema feudale ; il quale attentò in pari 
tempo i dritti de' sovrani, e le franchigie dei popoli. 

To non mi farò qui a narrare* come la feudalità abbia messa lenta- 
mente redice nelle italiane contrade ; nò esaminerò i progressi e le 
vicissitudini di questa idra funesta 9 la quale apparendo prima negli 
ordini di pochi nobili e grandi delle nazioni vincitrici sì diffuse poi tra 
piccoli signori , in guisa che dir si poteva avere ogni castello il suo 
feudale reggimento diverso distinto dagli altri. Ma non {sfuggirà 
alle nostre ricerche Y indagare come mai da questo nuovo ordine di 
cose abbian potuto sorgere tra le nazioni moderne e precisamente la 
Italia i comuni. Lasciando ad illustri scrittori lo sviluppo di questa 
tesi per Ih Francia e per le altre nazioni (3) , dirò poche parole circa 
la origine dei comuni nelle nostre contrade* 

Sarebbe strano sulle prime supporre che i poteri feudali sieno surti 
in un colpo, e che in un medesimo tempo la sovranità venisse spo- 
gliata delle sue regalie , i popoli conquistati ridotti a dura servitii e 
sottomessi ad intollerabili pesi. L'istoria del medio evo esaminata con 
diligenza avverte al contrario che i duchi longobardi erano in principio 
governatori amovìbili a beneplacito regio. Ma l'uomo ambizioso e po- 
tente spesso profitta de^i eventi per usurpare il dominio supremo. A 

(i) y. Isur. Civ. del Regno dì Napoli L. 3. C. 2;— So che il contrario parere 
▼enga sostenuto da valenti scrittori; ma 1* opinione espressa nel testo mi sem- 
bra prereriblle perchè più naturale. 

(2) Sensimus auctas illatiooes ; vos addita tributa nescitis ... ut et fiscus 
crescerei, et privaia «tiiltas darotìa non sentirei. 

( Varìor. iib. 2. «pisi. 16. ) 

(3) GiJizoT Bistoire de la civitisation en Prance — Thierry Histoire de la con- 
quète de VAngleterre-^SAyiQnn Histoire du Droit Romaine au moyen age ; ed 
altri. 

3 
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forza di concessioni o altre volte con vie di fatto i duchi perpetuarono 
non solo nelle proprie famiglie il governo, ma distaccarono ed aggre= 
garono a sé parte di quei dritti, che alla sovranità eisclusivamente ap- 
partengono. Cosi avvenne tra noi nel famoso ducato di Benevento , i 
cui signori nel secolo ottavo erano giunti a tal grado di potenza , che 
abbandonate le parti del re Desiderio passarono alla divozione dei 
Francesi, del cui re Pipino si resero quasi vassalli (1). 

Ma se i signori de'feudi tentavano richiamare a sé tutto il sovrano 
potere, i popoli dairaltro lato vedendosi oppressi, desideravano scuo-^ 
tere il' gioco, e con piacere coglievano tutte le occasioni che ad essi si 
offrivano (2). Che se ciò avea luògo in Francia ed in altre regioni; itt 
Italia molto più la borghesia èra svegliata, e dava opera a ricuperare 
i dritti perduti. La fertiKtà del suo èìioìò^ Y attività degli abitanti, la 
f)rosperità del commercio marittinJOf il non avel* avuto i barbari così 
fissa permanenza 9 come in altre Contrade , la santa sède ed il clero 
protettori del popolo, da cui traevano origine , furono potenti motivi 
a far sorgere prima òhe in altro paese di Europa i àt)muni e le nuove 
corporazioni sugli avanzi dell'antico municìpio romano; E col progresso 
di tempo a tanta potenza ne vennero da obbligare i governanti, i quali 
prima per abbattere Tor^oglio feudale éransi dichiarati protettori , à 
volger consigli , aiutando i feudatari contro i borghesi per tema che 
maggiori mali dalla fazione demagogica allo stato ed a!la sovranità 
prodotti ne fossero. Comunque voglia coiisiderarsi la cosa è fuor di 
dubbio che lo stabilimento di qtieste comunità e civiche corporazioni; 
che han fatto nascere più tardi il terzo stato, servi di mezzo ai sovrani 
per chiamare i popoli ne'loro interessi (3). 

Si fermi ora un poco l'attenzione sullo stato de' comuni in questo 
periodo che precede la formazione delta monarchia di Sicilia. In quan- 
to a me, ingenuamente confesso che in un tehipo di tenebre mal si po^ 
trebbe concepire la vera situazione ed interno reggimento dei co- 
muni. Si rifletta però che buona porzione di questa Italia meridio- 

(i) y. Dbnina Rivoli d'Ital.j I. 7., cap. Vl 

(2) Chi ama conoscere lo stato infeiice de'popoli io ^aesto periodo legga Mo* 
kATORi Antiq. Hai. med. aev. Dissert. XXI.— Robertson storia di Carlo V»Dot. 5.> 
introdazione. 

(3) Ved. rintrodazione alla storia degli abasi feadali del Gay. Winspeark^ 
home tbiaro tra i giureconsulti napoletani Viventi* 
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pale non ha come il resto della penisola tosi presto sofferto le vicende 
feudali ; imperciocché una considerevole parte delle sue contrade ven? 
pe or più or meno ritenuta sotto il dominio dei greci imperatori, 
e la Sicilia nel nono secolo Tu da'Sari^ceni occupata diunita ad altre 
porzioni del cisfarino territorio. Quindi la feudalità non avendo por 
tuto in questa epoca dilatarsi molto , né ridurre i popoli di questo 
regno nello stato in cui eranp gli altri abitanti dUtalia, con molta 
probabilità può conchiudersi che le municipali reazioni abbian dovuto 
essere meno attive e più lente. Inclino dopo ciji a credere , che tutte 
le ricerche storiche eseguite sul prppositp , e tendenti a dimostrare 
che r Italia sia stata la prima a dare un urto al sistema feudale colla 
istituzione delle comunità e cprporazioni municipali , non siano mollo 
applicabili al regno di ^'^apoli ed alla Sicilia /ove le cose municipali 
andavano diversamente operate. Anzi dalle poche notizie dagli scritr 
Ipri antichi a noi tramandate potremo concbiudere , che le munici- 
pali romane istituzioni in questa parte d^ Italia probabilmente soprav- 
vissero air impero di Occidente , avendo T imperatore Majorano neir 
r ultimo pieriodo dello stesso impero ristabilita T amministrazione dei 
municipi e dclje città (1). Anzi potrebbe colla stessa probabilità so- 
stenersi, che le città italiane ad esempio ed imitazione de' nostri mu* 
fìicipali reggimenti, comunque difformati, mezzo spentì e per confusa 
tradizione conservali , ne' tempi di cui or ci occupiamo , abbiano 
preso stimolo alle nuove forme, colje quali si videro in seguito gover- 
nate le italiche settentrionali contrade. Tra le tenebre intanto della 
storia ci yien concesso raccogliere alnaeno come si reggevano in qucr 
slo periodo i ducati di Napoli , di Gaeta , e la famosa repubblica di 
AmalR. Ne' due primi ciascuna città aveva il suo governo municipale 
romano , o conservato fin dai tempi delle repubbliche della magna 
Grecia. I magistrati erano eletti nelle annuali adunanze de' cittadini , 
nelle quali anche s' imponevano le tasse per le spese necessarie d' in- 
terna amministrazione , rinviandosi il prodotto delle tasse fiscali in 
Costantinopoli. Anche i capitani per reggere le milizie venivano scelti 
dal popolo. E sebbene nel settimo e principio dell'ottavo secolo Tesar-r 
ea di Ravenna nominava il duca delle principali città marittime ; pu- 



(1) Leggasi l'intiero Gap. IV della Storia delle repabbliche Ita!, di SisiuoN- 
»i , ove questo argomento con molla profondità vicn discusso. 
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re , caduto T Esarcato stesso in potere de* Longobardi, per altro tem- 
po , il governo delle greche città venne divìso tra il duca dì Napoli , 
ed il patrizio di Sicilia. Ma dopo il decimo secolo il maestro de* sol- 
dati di Napdi venne eletta dal suffragio del popolo. Amalfi , patria 
di Flavio Gioia inventor della bussola > aveva uno stato composto di 
quindici o sedici villaggi o castelli posti intorno alla capitale. Avanti 
il nono secolo gli Amalfitani ricevevano il loro governatore dal duca 
di Napoli f ma neir839 si sottomisero ad un magistrato eletto dal 
popolo, chiamato prima prefetto > poi conte, maestro dei soldati o 
duca. E fu allora che Amalfi si rese celebre per la floridezza del suo 
commercio marittimo, per la scoverta delle pandette romane, e per 
le leggi commerciali ricevute per molto tempo tra ì popoli, come ne- 
gli antichi tempi quelli di Rodi lo erano. Cosi buona parte delle no- 
stre città che potevan sottrarsi dal dominio dei longobardi o dal sara- 
cinesco furore nascondevano la loro municipale indipendenza sotto il 
velame dell'alta signoria dell* impero di Oriente. Ma è ormai tempo 
di vedere come le municipalità furon trovate dai Normanni , ed in 
qual guisa poi si sostennero o variarono sotto le diverse dinastie per 
k) spazio di sette secoli e più fino airabolizione della feudalità, ed allo 
stabilimento delle istituzioni civili , che formano oggi le basi del no- 
stro amministrativo sistema. 

ART. 4. 

AMMINISTBAZIONE MUNICfPÀLE DA.LLÀ FONDAZIONE DELLA. MONARCHIA 
FIMO all'abolizione DELLA FEUDALITÀ*. 

Tutte le regioni che compongono il reame delle due Sicilie • nel 
secolo decimo erano a varie dominazioni soggette. I Longobardi oc- 
cupavano il principato di Renevento, da cui si erano distaccati il prin- 
cipato di Salerno , ed il contado di Gapua. Ivi la feudalità avea già 
posto piedi, e benché i signori pria l'impero di Oriente e poscia 
quello di Occidente fingevano riconoscere; pure nel fatto in modo as-- 
soluto tenevan dominio , ed ogni cosa guidavano a lor capriccio e ta- 
lento. La Puglia e la Calabria eran passati sotto l'impero de* Greci, i 
quali gli straticò o patrizi per goveniarli spedivano. Napoli , Gaeta , 
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Amalfi da' duchi reggevansi nel^moito d^tt^^piu «opra. Ma la Sicilia 
fin' dal priDcipio del sono secolo venne dia sciami di Saraceni j'i^om-: 
brata, € questi barbari con frequenti m^rsioni e con varia fortuna 
occupavano buona parte del continente nel regno. Cosi dilaniata, op- 
pressa, avvilita giaceva questa bella e ridente parte meridionale d'Ita- 
lia in modo che tra tante e si ostinate lotte di pretendenti potrebbe 
ben sostenersi che niuna amministraaione pubblica , niuna organica 
istituzione civile, niuna uniformità di governo osservar sì doveva; ma 
tutto era confusinne e disordine. La potenza baronale si sforzava raC'- 
cogliere quanto più le riusciva dalle cose e dalle persone dei feudi. 
Gr imperatori greci » e più di essi le persone, ch'erano inviate al go* 
verno , pensavano solo trasportare in Costantinopoli il prodotto delle 
pubbliche imposte. I Saraceni poi ool saccheggio, colle rapine, e colle 
scene di sangue lasciavano ovunque le impronte della musulmana bar* 
barie. Se dunque non esisteva forza centrale , che movesse e dasse 
vita al corpo della cìvìl società , ia non saprei meglio definire lo stato 
politico di queste contrade che assimilandolo a quello di un corpo in* 
fermo minacciato di prossima dissoluzione e rovina. E grintemi am« 
ministrativi reggimenti de'municipi erano per necessaria conseguenza 
sconvolti. Lo spirito della politica feudale mal soffrendo che Je città 
fossero favorite e protette avea tolto loro ogni mezzo, e si era impa- 
dronito col fatto di tutt' i beni e del comunale demanio. I nobili do- 
po ciò risedevano ne'loro castelli, ove tenevano corte, mentre le città 
eran divenute deserte , e contavano solo per abitanti una moltitudine 
di schiavi, o uomini vili ed abbietti (1). Le nostre belle città maritti- 
me poi esposte di continuo alle invasioni dei Saraceni furono abban- 
donate dagli abitatori, i quali han dovuto trovare scampo nei monti 
con immenso danno dell* agricoltura » e colla rovina della pubblica e 
privata ricchezzia. 

Quando uno stuolo di nobili cavalieri normanni venuto tra noi, aU 
Iettato dalla desiprizione delle ricchezze e della dolcezza del dima, os- 
servò lo stato infelice, in cui questi luoghi giacevano; dopo aver dato 
pruove di suo valore , concepì 1* ardilo disegno di conquistare la Pu- 
glia, e la Puglia in meno di due anni venne occupata. Melfi dichia- 
rata fu capitale dei novelli stati , ed altrettante città ebbero dodici 

(I) y. R0BB9TSII Stor. di Carlo V. Introdai. not. 15. 
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conti. Non essendo mio scopo seguire il corso degli avvenimenti sto- 
rici di queste regioni, dirò solo che Ruggiero fondatore della monar^ 
chia di Puglia e Sicilia , capo della dinastia dei Normanni , appena 
fatto re pensò restringere da un lato la libertà dei popoli, e dall'altro 
la potenza feudale. Desideroso di riconcentrare nella persona regia 
tutti ì poteri, diede opera a mantenere la feudale monarchia in modo 
da presentare unità di for^a e concentramento dì governo. 1 suoi suc-f 
cessori , e gli Svevi venuti dopo, seguirono questo stesso sistema. Ma 
conseguirono a traverso dei tanti ostacoli il fine proposto ? il potere 
straordinario de' baroni, tostato depresso delle municipalità lece si 
che , a riserva de' brevi spazi di tempo decorsi sotto i primi principi 
normanno e svevo, Ruggiero cioè e Federico, nel rimanente la feu- 
dale costituzione monarchica delle Siciiìe non offrisse verun concen-? 
tramento di governo per parte de' principi, che successivamente domir 
naroQo queste regioni (1). Gli Angioini, per effetto delle circostanze, 
che resero il regnare della maggior parte tra essi sempre torbido ed 
inquieto , lungi dal reprimere la baronale potenza , la consolidarono 
e crebbero. La sussecutiva Aragonese dinastia ne consumò il sacrifi- 
cio, e nel decimoquinto secolo, in cui rimesso venivano le regalie, e 
ripresi i dritti di sovraniià dagli altri principi. Alfonso T di Aragona 
al contrario li alienava e ne investiva i baronia T suoi successori, anzi 
egli stesso , avvertiti deir inconsiderato passo già dato cercarono con 
molte leggi frenare gli abusi, ma la feudalità aveva posto radici pror 
fonde, e disprezzava le deboli leggi, che tentavano opporre un argine 
ad irreparabili danni. Passato il regno, dopo l'infelice spedizione di 
Carlo VII, per mezzo de' sovrani di Aragona e Casliglia, agli Austria- 
ci, ebbe luogo il viceregnale governo, periodo infelicissimo , in cui si 
verificarono le maggiori oppressioni del popolo. Le guerre civili , le 
devastazioni , il saccheggio , le manifeste ingiustizie, gli enormi trir 
buti, l'orgoglio baronale giunsero al più alto grado di eccesso. Ve- 
dremo tra poco lo stato dei comuni. Così durarono le cose fino al 1734, 
quando l'augusta dinastia de' Borboni venne dalla Provvidenza desti- 
nata a reprimerei passati disordini, a moderare le gravezze, a prepa- 
rare in una parola nel corso del secolo decimottavo le utili riforme 

(1) Si consiilii il voi. 2. del dritto Amministrativo del regno delle Due Sir 
cilie, opera pregevolissi.^a del signor Giovanni Maqina* 
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che nel decimònono dovevano avere effello. Ma, carne io diceva, do*- 
vendomi occupare di sole ricerche storiche relative al reggimento* 
e polizia municipale mi limiterò qui air esame delle amministrazio^ 
ni de* comuni, cominciando dalle due prime dinastie per quanto nel 
buio di que' secoli, e nel silenzio degli scrittori Ci àarà permesso in- 
vestigare. 

E sulle prime fuor di òonti^asto che le universilà ^ o comuni sotto i 
Normanni , e gli Svevi avevano ì loro rappresentanti ed amministra^- 
tori , ma non si potrebbe , credo , con pari sicurezza asserire qualera 
li tìtolo che questi funzionari assuaìevano. Forse i sindaci e gli eletti 
presédevano fin d' allora al reggimento municipale , essendovi anche 
tjn mastro giuralo incaricato della polizia interna^ specialmente nelle 
fière. Quest'elezioni si eseguivano dal popolo adunato in regolari con^ 
tóionì > comizi ^ o parlàmtnti. Evvi una costituzione di Federico Sve- 
Vo , dalla quale apparisce data la facoltà di poter scegliere \ sindaci^ 
sotto qua! notae Si volevano però allora designare i procuratori o di- 
fensori delle università nelle liti. Ma una pruova deiresistenza di que- 
ste cariche municipalf si osserva nel vedere che sotto le seguenti di-- 
nastie si parla di siffatti impiegati già precedentemente stabiliti, e si 
danno le norme per correggere molli abusi , che neir elezioni intro- 
dotti SI erano. In Sicilia vedesi però fatta menzione sotto gli Arago*^ 
nesi de* giurati, come amministratori delle università , ed Alfonso ne 
regolò le attribuzioni diverse. Al corpo de' giurati ^ détti nelle princi** 
pali città sicule senatori^ pt'esedeva un pretore^ o patrizio (1). 

Ma quali erano le attribuzroni ed i poteri di questi ufficiali , quali 
le forme amministrative serbate, quaP infine gli oggetti che iuteresr 
savano allora il mutìicipale reggimento ? Quando la tfionarchia di Si- 
cilia venne da Ruggiero fondata, la feudalità era nel massimo vigore^ 
Imperciocché i principi Longobardi, che da più tempo aveano goduto 
molte nostre Contrade , ed i signori Normanni > i quali erano in pos* 
sesso di vasti feudi davan luogo ad un governo militare aristocratico, 
e poco monarchico (2). I baroni Bi erano impadroniti nelle città della 
somma delle cose , e quantunque le municipalità in quel tempo non 
)fiÒL godessero di poteri politici , pure la libera facoltà , che aveano 

(1) V. Testa Capitola regD. Sic, pag. 27. 

<2) V. Istor. Civ. del Regnò di Nap. L. 1X> cap. 2., S* .1' 
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«vuto per ramministrazione de* loro demani, per la scelta degli arotnU 
nistratori , per la polizìa intema e per simili oggetti, venne per la 
massima parte da' signori usurpata. E di queste franchigie s' intende 
parlare quando ne' nostri scrittori leggiamo Ruggiero o altri suoi suc- 
cessori avere co' cittadini napoletani trattato de liberiate civiiatis et 
utilitate ; sotto quali parole avverte V accorto Pellegrino non doversi 
altro sentire che queste immunità municipali (1). Ora è da ritenersi 
che in que* tempi infelici gli amministratori delle università^ sebbene 
fossero in apparenza eletti dal popolo , pure V influenza baronale da- 
vasi nella scelta di essi massima briga. E i patrimoni comunali, i de- 
manU le altre civiche rendite erano in parte usurpate ed in parte dU 
rette dalla volontà di questi piccoli regoli. Federico II Svevo può 
dirsi il solo f che avesse gittato le basi di un' amministrazione civile 
per quanto permetteva la oouditioite de* tempi. Ed in verità fu egli 
il primo, che abUa dato una rappresentanza ai comuni , chiamando 
ai parlamenti della nazione i deputati delle città demaniali o baro- 
nali (2), stabilendo due volte all' anno in ciascuna provincia del regno 
le curie generali , nelle quali dovevano intervenire quattro o due in- 
dividui prescelti a tener vece delie città o castella diunita ai baroni 
e vescovi , raccogliendo ivi i gravami contro i giustizieri , o qualsi* 
voglia altro officiah. Oltre a ciò proclamò egli il principio che gli 
uomini dei feudi dovessero presumersi liberi, e sudditi del sovrano ; 
ed in una parola restrinse la potenza feudale vantaggiando la muni- 
cipale amministrazione de' comuni. Ma queste sagge disposizioni eb- 
bero breve durata e finirono con la morte del sovrano che le aveva 
dettate. 

La dinastia Angioina per effetto delie circostanze politiche , che la 
tennero di continuo agitata , non poteva opporre argini potenti agli 
abusi feudali ; che anzi le stesse circostanze servirono a consolidar di 
vantaggio la baronale potenza, a restringere le franchigie de comuni, 



(1) V. PiLLM. ad Fale. Benev. ao. 1140. 

(2) « Mense Septembris Imperator a Melfia venlt Fogiam , et generales per 
» totnm regnom literas dirigit, nt de qoalibet civitate, vel castro, duo de me< 
x> lioribus accedant ad ipsam prò utilitate regni et comodo generali ». Cosi 
BiGCARDo DA S. Gbrm ANO Del 1232, Questo sijBtema continuò fino al regno di 
Alfonso di Aragona». il quale poi^iamò.f sqftt baniol. ' 
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a rendere di poco o nion effetto il municipale reggimeoto. Ed ^ 
pruova eridente di ciò si ha ne' famosi capitoli di papa Onorio IV ^ 
qaaado interessata la Santa Sede^ad inchiesta del principe Carlo fi«- 
gliiiolo e ricario di Carlo 1. di Angiò, dopo molti anni fissò rarie 
norme relative a diversi oggetti d'interna amministrazione dei re- 
gno. Ora da tale documento rilevasi che le univertUà si dolevano esser 
loro vietato Tadito al sovrano per gravarsi delle vessazioni, che dai 
baroni venivan loro inferite (1). Re Boherto^poi vietò ai baroni le 
nuove difue o cbiasiire ebe facevano nelle foreste o ne*pascoll p«b- 
blid. Valeva in que'tempi l'assurda pretesa ch^ il barone come pri* 
mo cittadino avesse la suprema vigilanza sul comunale demanio. Al- 
tre legi^ riparatrici di disordini si osservano tra i capitoli de' sovra- 
ni Angioini (2): ma cosa mai poteva sperarsi di bene nello stato di 
scbiavitòy in cui i comuni giacevano in tempo che i sovrani non con- 
tenti de' luoghi occupati da' baroni altri del demanio regio ne alie- 
navano con inconsiderata stoltezza? La tazza però non era ancor pie- 
na dell'amaro fiele destinato a bevanda degl'infelici abitanti di que- 
sto reame. 

Gli Arag<mesi, che dopo il famoso vespro aveano occupato la Si- 
ciBa, furono dietro molte vicende e contrasti padroni ancora del rea- 
me di Napoli. Alfonso 1.^ tra i tanti errori governativi tentò però 
fondar le basi di un amministrativo sistema , il quale poi durò per 
pie secoli in queste nostre contrade. Riynl egli in una il tribunale 
della regia zecca con quello della regia camera, h fuse entrambi nel- 
la regia camera della Sommaria (3). Ed a questa regia camera tra gli 
altri poteri fu dato quello di avere soprantendenza delle amministra- 
zioni delle università del regno, delle tratte, de'dari, delle gabelle, 

(i) y. Islorfa Giv. del Regno di Nap. L. XXI. Gap. 1. 

(ì) Ifeir assemblea teoou da Garlo II ancor yf cario del regno nel fSSS nella 
pianvra di S. Martino nella 1. Galabria Ult. molti salntari provvedimenti ftfroaa 
dati a bvor de' comuni, proibito qaalanqaé donativo a prò degli nffiiiali re* 
gt , preacrìtto che ad opere pnbbliche • e specialmente alla riparaifoae di tti- 
atani si esigesse il solo necessario, senza obbligarsi a nnovi edifici, e ehé la Mi- 
versila non fossero astrette all'emenda de* farti commessi ael l^roprto UfHia- 
rie» aè al trasporto del regio danaro ec. 

Y. Isteria dv. del regno di Nap. L. XX. cap, 9. g. 9. "^ 

(8) Bine •unit ut Camera Summariae tit appellata, eumprius otidifMtà ra- 
n'oNUfli on^f tomvr. V. SusGBNTB de Keap. illust. cab- 7. nom: 2. ' ' ' * 

4 
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• «delle risulte del eedulario. Questo toncentramento però d^Vinte* 
ressi di tanti comuni in un tribunale unico sito in tanta distanza ser- 
^ ad accrescere le sottigliezze forensi » ad ayriluppare rie più Tàni* 
mnistrazione civile, a fomentare in una parola Tintrigo (1). Manua- 
le fiducia potevano bpirare queste riforme fatte da un sovrano, il 
tquale mutando il sistema dei parlamenti chiamay'ai medesimi i àoH 
baroni, escludendo i sindaci e deputati delle città baronali? Cosi nei 
tempi di Ferdinando di Aragona e degli altri suoi successori molte 
popolazioni ottennero la conferma de' rispettivi capitcAi municipali; 
ma le grazie rimanevano in carta, e nel fatto crescevano lé tessazioni 
ed.i soprusi de'rispettivi baroni. 

' Eccoci però al periodo più infelice della nostra storia pafrila, al 
viciTBgMh governo. Kon vi è chi ignori le stranezze che si' conimi'^ 
sero a danno degli uòmini ed a nocunifento delle cose tutte esistenti 
in luoghi per naturale posizione destinati a più felici destini. Io mi 
fermerò soltanto a considerare lo stato in cui erano le unweniiào 
sia i comuni. Leggendo la collezione delle nostre prammatiche sa- 
remmo tentati a credere che il governo con indefessa cura si appli* 
casse al buon reggimento municipale, ad evitare gl'intrighi de' ba- 
roni, a render libere reiezioni degli amministratori, a procurare 
che gli abitanti dei feudi godessero di una esatta amministrazione 
della giustizia, di una garentia nella vita e ne' beni, e delle mìmici- 
pali franchigie che le leggi joro accordavano (2). E pure ad onta del* 

(Ij Si legpui9 l« prammatiche nel iìu de offU* pfoe. «OMOf. 

?*^'€9pi|oli 4eglì Aragonesi stabiliti per la sola Sieilie esistono i^olte .di- 
sposisioDi elle riflettono le amministrazioni mnnicipali. Cosi osservasi Federico nel 
etp. LVn. aver vietato ai baroni introdursi nella scelta degli 'afllelali manici* 
pali, che in ciascun anno facevasi nelle università da'cittadini votanti, purché 
a ciò non venissero autorjzxati da espresso regio mandato. E col cap. GXVI si 
fUtuirono dallo «tesso monarca le attribuzioni de'^ifcralt; dal qual doeomeato 
phiaro appariacQ che questi funzionari erano non solo incaricati deli'imouai* 
stfrafiione ^e) coinoH(iIe patrimonio, le cui norme si prescrissero; ma beo i|aoe 
di inoUi. oggetti di polizia municipale , come imporre le assise a'geoeri innonati. 
Yigilom- tU'es4tte«xa de'pesi e delle misure, curare che nel pubblico suolo niaiia 
<;0l(rosiÓBe novella potesse, aver luogo, disporre la conservazione e nettezza dalla 
piazze e delle pubbliche vie. Alfonso poi confermò questi statuU» dando ai qm* 
desimi nlteriore sviloppo^Y. Ts^ta ne' ciuti Capitoli del regno di Sicilia. 

(8) L' imperatore Carlo V colla nota prammatica del 153^ )^ i^ Voltmtu 
•tiam ec. ordinava che I Sindaci e gli altri officiali liberamente venissero a^lti 
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le disposizioni fcgislative mollipiicate; quate mi fatto era io stato 
delle ammisiinrazioni municipali in qae'tempi miserandt dB oppre»^ 
Siene, di rapine, e di manifèste ingiasiizie? Se dòcameAtistorìèinooF 
rattestaaserOy potrebbe attribuirsi atta verità il carattere delia pia 
inaiiiA^ata ealnnnìa. Ma ciò che Tado a narrare eonfince cbe le 9o\» 
leggi sieno iliaafficienti a produrre il bene o il male de*popoIi, Gàr-*- 
le y aTOTa ereduto immenso beneficio eoneependò ed eseguendo ri-*^ 
dea di richiamare al demanio regio i paesi féudili , dando foro 1» 
focoltk di Tenùr preferiti nell'acquisto de* feudi , osia la facoltà 4Ki 
redKmerri dàlia giurisdizione fenile. Ma questo atesso beneficio tor^ 
nò in danno de* comuni per effètto d^lferestriitoni: operate dlidl' in- 
trigo de'barmi, i quali fecero elerare fl prezzo a ralore cosi écces-^ 
silo, che lo wnà^emtà pev- proclamare ni r»^ àtmanià^ ftiroo obMi- 

di'cictaéfaif iatanKOBend» eotopo- die per gif est loeali* dovesui esser pretemlv 
e la coaJBmna di tale sceha si fifeeesse- da eoloro ^ coi legittlmamsDie speUave. 
GoB akra fHrainmatka del 1&' dicembre 1569» la ^eatuno capiioli si dettaao la 
aerala regolatrici dell'amBiiaistrazfone^delIe rendite e-det-pecuflo uni^irersale» si 
rreaerireae i meati per e^iursi lamalversatioai eolla stebilioieBte dinas cessa-' 
a tre eblavi» si ordiaaaa i registri df contabilite,, si' dtlerniiaano imadl di rea«' 
dere il conto » ed infine motte altre disposizioni si osservano» le quali 8er?oiu> 
a dimostrare clie ai nostri maggiori non isfoggivano i prineipl regolatori del- 
l' ammkilstraziona ci▼ile^ comunque manoassefo. di nnità di sistema. (Mtre a Ci6 
eolia aeaa prammatica de adm. tmù). è dau Tipotece legale sopeatibeoldèltl- 
anuaiaiatralori i eolia decima e ondecima si Tìetò alle aniaersRà. eontrarra de- 
bili • i^rendeada. danaro a eambio o allavoee« MaJe due più tnleressanti pram*. 
maticbe sono la decimottava e la decimanona. Colla prima pabbKcata nel Ì6tf0 
ili governo dichiarava come non avvenute le atienatloni de* cespiti comunali, e 
laiotegcaodosi i beni ordinava doversi I detentori de'medesimi riguardai coma 
evadltori soluaia^. Si itietò.del pariogni fiitura alieaas«i>ne».amolti ordinamaoti. 
al diedeeo incorno il moda di pagamento de'diversi creditori» Golia seconda poi. 
resa nel 1691 si ebbe In mira frenare gli abusi ^ cbe a danno della nnliEersità 
sf erano Introdotti,, e aotabile tra gli altri è il primo capo cosi concepltot « Prl- 
» «M dw I baróni par ^oaki^glia pretesto notk s' intrometta no dlrettaaMoCa^ 
» a iadlretiaaiante A né per interposte persona, neil*entBata-ed effottl qoali si 
m lagliaao di loro eitià , terre^, e^laoghìi, né possano Car essi gli affitti o per- 
ii tlti dalle gabelle» Usse, ed altre- entrate universali, né farli fare da altra 
» persona Boto dependente in tutto » a in^ parte-, ma, lasciare- alf nniversllà ,, e 
a. loro reggimento l^amminlstrazione e- governo ài essi , sotto pena di pagare di 
» proprio, a delle lora entrata feudali, tutto quello che deggiono dette univer- 
a sHà ^ akce della aUta pene stablliie aella^ regie pcanunaticbe IS e 13 tou la 
» soipeaslona'di laro ginrisdlilone ,. e vtassallaggio a* 
I T. Coli, rnmni* TU. IV. de admniit^, ì»nivmi$k 



fkit contrarre débili rovinosi ed enormi. E tal si fa lo stato di di- 
qperaiione in cui vennero^che si videro spesso astretti rimettersi di 
BVOYo sotto il dominio di an barone a patto che venissero scrflevmte 
dal debiti (1). Oltre a ciò in tempi ne'quali i privati cittadini e i co- 
muni erano oppressi dai tributi , che la corte di Spagna strappava a 
viva forza dal regno, la massima parte del carico era détte univer- 
sifày le quelli erano responsabili verso, il fisco dello importo de' pesi 
al' fisco stesso dovuti. I baroni aveano trovato i mezii per aottrarsi 
at*pagamento; e a forza di crediti in massima parte esagerati finivano 
col pretendere l'esenzione dai pesi. Ma ciò è poco in confronto de*ri- 
manenti mali^ da'quali le università erano afflitte. Sotto pretesto dei 
crediti, e collo specioso titolo di^rnif cittadini^ s'impadronivano i 
baroni di tutt'i demani comanali non solò, ma deiramministraziono 
delle gabelle e di ogni altra rendita de' comuni, intrigavano nella 
siìelta degli amministratori, che facevano dipendere dal proprio ca- 
priccio in aperta opposizione e disprezzo delle leggi, le quali doveva- 
no allora tacere, perchè lo spirito de'cittadini non era ancor prepara- 
to a fiaccar l'orgoglio feudale e ricevere le utili riforme che dal solo 
em pò e dagli ulteriori sviluppi dipender doveano. 

Tal si era lo stato infelice de' comuni, quando la dinastia augusta 
dei Borboni venne destinata dal Cielo a riparare i disordini del re- 
gno, a ricomporlo in miglior modo, a toglierlo dalle rovine, in cui 
Tingiustizia e l'interesse baronale immerso lo avevano per due secoli 
di viceregnale governo. Nel 1734 Carlo, III, divenuto sovrano delle 
Bue Sicilie, giovandosi dell'opera e de'consigli del benemerito Bfar* 
chese Tanucci suo ministro , fece al regno grandissimi beni , tra i 
quali non è l'ultimo quello di aver abbassato l'autorità dei baroni, re- 
se certe le imposizioni ordinarie con un nuovo catasto, aboliti i dana^ 
tivi. E tanto Egli , che il suo successore Ferdinando diedero opera 
con molti provvedimenti ad abbattere il sistema feudale, a riordina- 
re l'amministrazione della giustizia, a ristabilire il conunercio, a far 
prosperare l'agricoltura e le industrie. Con queste vedute si ordinò 
la divisone de'demaul, furon protetti i comuni, eccitati i magistrati 



(1) La perfidia de' Viceré gianse a segno che molte citU rese al refio dema- 
nio furono di naoyo vendute eoo manifesia violazioDe di quelle ìAease leggi ch'essi 
arcano precedentemente sancite. 



a render loro giustizia. Quando l'abolizione della feudalità ed il nuor 
v'ordine amminisiratiTo ebbero luogo ne'reaU domini del contìnaàie, 
gli animi erano a tal segno preparati e disposti, che nella Sicilia i ba- 
roni di spontanea lor volontà rinunzìavano nel parlamento ad ogni 
dritto feudale. 

; E pure non ostante la buona volontà degli augusti Principi molti 
ostacoli impedivano l'esecuzione di tali nobili sforzi. Si mancavt 
sulle prime di unità di sistema governativo, e gli stessi ministri di 
stato esercitavano le proprie attribuzioni senza sapersi dall'uno jciò 
die l'altro eseguiva. Ed in ordine alle cose amministrative il non 
aver separato dall'amministrativo il potere giudiziario produceva 
k corruzione di entrambi: il non avere riunito le diverse ammini- 
strazioni comunali sotto la dipendenza di un centro comune recava 
nelle gestioni i più gravi disordini. Ma senza porre altro tempo in 
mezzo uopo è il mostrare lo stato in cui erano i comuni quando le 
istiiuzioni novelle ebbero Inogo, e poscia verremo osservando il ve- 
ro punto di veduta, sotto il quale deve riguardarsi presso noi il mu- 
nicipale reggimento. 

ART. 5. 

. STATO INB'gOMUNI SOTTO L*ANT1€0 REGGIMENTO — CANGUMENTI OPERATI 
GOJL NUOVO— CONGHIUSIONE DELLE EICERCHE ISTORIGHB. 

. Aveva ciascuna università i suoi amministratori destinati alla ge- 
stione delle cose ed al disimpegno degli afiEeiri comuni. Erano siffatti 
amministratori in ogni anno lìberamente scelti da' cittadini della 
stessa università , e confermati nel modo stabilito da Carlo Y^ come 
sopra si è detto. La elezione facevasi o da tutt'i cittadini o da' decu- 
rioni y ma a voti segreti (1). La conferma poi, di cui parlavasi nella 
pranunatìca di Carlo , per lo più ottener si dovea dal barone. Era 
però in ogni caso vietato , che il sindaco o l'eletto potesse nominare 
il successore, ovvero che tra due candidati dall'università com- 
mendati uno venisse scelto dal barone (2). Infine il governatore de! 



(1) V. Mjimi Inst. Jor. Civ. Netpol. L. IIL cip. 7. 
(S) V* I>s i^sAKCHis Decis. 210. 
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loogo intervenir doveva ne' parlamenti y quando della scelta d^Ii 
amininittratori tratta vasi (I). Per ottenersi la eonferma di nn am-- 
mìnistratore poi richiedevasi pria il rendiconto, poscia l'aswnso e 
la unanimità di voti di tutt'i cittadini, ed infine il regio benepht-^ 
cito (2). Le funzioni di questi rappresentanti delle università eraino 
in principia amministrative soltanto. Avevano a preferenza cura 
Mie pubbliche cose, e dell'esazione delle rendite dei diversi cespiti 
comunali; e poiché per effetto delle disposizioni prese dopo la for- 
flM»ione del nuovo catoito i tributi dovuti al regio fisco erano a ca- 
rico de' comuni ; così gH amministratori erano responsabili verso il 
tesoro, e ne disponevano la rijwrtizione tra i cittadini , in que* oo- 
nmni però in cui non A adottava il sistema di pagars' i tributi con 
dviche imposte , ciò che woere in gabella veniva appellato. L' esa- 
zione delle rendite si esq^iva con vie anmiinistrative , e pronta 
esecuzione personale e reale (3). 

Godevano inoltre gli amministratori di una giurisdizione eorri- 
spondente a quella dell'attuale polizia municipaìe. Una volta al giu- 
dice haitdare spettava il conoscere delle assise delle merci vendibili,- 
e dell' esattezza de' pesi e delle misure, conuninando le multe a danno 
de'contravventori.Ma questi dritti vennero poi accordati alle univer- 
sità, e si compresero sotto il nome di caloponìa. Nella flagranza si per- 
metteva l'arresto de' contravventori, e nei casi di pena maggiore di 
unaugustale, pari a carlini o tari. quindici dell'attuale moneta, essa 
dovea infliggersi da'governadori,a'quali poteva sempre appellarsi dal 
giudizio degli anuninistratori, o catapani (4). Anche gli amministra- 
tbrì godevano della vigilanza sulle pubbliche vie,eiò che veniva dette 
paritdania o^portolania di terra. In Napoli, capitale, da prima l'ammi-^ 
nistrazione si affidò ai sette eletti , sei de' sedili , ed uno del popolo. 

(1) V. nrtgm« U. ^. \. de adm. wnh. 

(2) V. Db FaAiieHis deeis. 230. Anche jo Sieilia in ogai anao I magislrati 
moDìcipali detti siurati, ed i $atapani desiintiii alla (Mdisiaaoiiooaria TeBifaoo 
scelti per saffragio de'cittadioi , ed alle volte datasi por loogo alla sorte ( V. 
Tbsta adn. ad cap. 57 Reg, Frider. Cap. 7. ref. Martio. cap. 22. reg. Phi- 
lip. Ili. ) Braso i sinraii tesati riunirsi nel venerdì di etaseana settiiMMM per 
deliberare sogli oggetti relativi all'amministrazione ed alle altre attriboxioai loc 
dalla legge conferite (IV cap. 116 reg. ?iidei.) 

(3) V. Pragm. §. 10 de diplm. vniv. . : 

(4) V. Tapu ad const. ad oj^e. bajulwr* . . 
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Ma con reale dispaccio del dì 23 aprile 1800 si organizzò un senato 
composto di un precidente e di otto senatori. Una parte dejle attribvh- 
^ona di polizia municipale venne assegnata al Tribunalt d$lkk fofiifir 
nazione , ed altra ^ quello della regia zecca (1) . 

A fronte però di sì utili proyyedimenti amministra tivì esUtara la 
fendaUlà» leeui profonde radici non ayean potato aneora^^sere STOir 
tB tra Boi; quindi molti disordini rendevano infelice la condizione 
de'luogbi ai baroni soggetti. La prammatica del 1681, di eoi bo 
fatto già canno, obbligava , è vero, i baroni a non immmiscbiarsi ne^ 
gli aibri de'comuni, ma la stessa nqiiiiveva esecuzione nel fatto. Op- 
l^rtsse le università da'debiti verso Hmróni, sebbene per la massima 
parte senza titoli e sforniti di appoggio, messe nell' impotenza di li- 
quidare i crediti di himatenenza non riscossi^noa godevano de'vantag- 
gi che avreUiero dovuto derivare dallo spirito generale di riforma , 
che la nimva dinastia avea introdotto nel regno. Inoltre i fiumi e le 
acque puJAliche in molti luoghi proseguivano ad essere neirassoluta 
proprietà ae'baroni, i quali soli godevano della facoltà di costruire 
molini ed'altre macchine idrauliche, della pesca ne' laghi , e qualche 
volta ne'oMri che bagnavano il feudo, della preferenza nell'irrigazio- 
ne dei campi , e d'infiniti altri abusi. Le terre demaniali coiftinua* 
vaso nel possesso dei baroni, eccetto poohe reintegrazioni avvenute 
dopo lunghi e dispendiosi giudizi, del che fanno pruova le diverse 
deoisioni della commessione feudale. In quanto poi a' demani comunali, 
il godimento regolavasi a capriccio del barone, il quale coli» specioso 
titolo di primo cittadino profittava dagli usi civici nella parte del de* 
manie di maggiore interesse, e spesso knpedi va i medesimi usi alle 
università, o pretendeva parte delle rendite che dalle stesse percalle 



(1) Y. Il Ami op. eit. — SI è acGtoDaio più sopra quante e quali erano le 
altribozioai dei giurati di Sicilia in ordine alla polizia mnuicìpale. Sogginngerò 
ora, che nel cap. 116 del re Federico lungamente ai discorre di tatti gli oggetti 
relativi a tali attribotloni^ e trattandosi di edlflzi costrnftl in opposizione ai fe- 
golamenti o che minacciano rovina, si permette ai giurati, che possano ordinarne 
la riparaiione o demolizione a spese de'contrawentori. Oltre a ciò al dà espressa 
fecoltè a'giunci di Messina di fotar eiaescere di tatto le elas« relatlte al glo- 
diiio di determinazione di confini Mt HÉltrofe proprietà de'dttadlni site in qmH 
terrlurio. Io ardine poi aU^mmtniaiMitoae delle r^oilte delle università le na^ 
me erano presso che simili a quelle subilite nel contlaenta. 
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Teiiiyaiio(l). L^amministrazioneiD fiae era priva di un centro ca^ 
ninne idi movimento , e le istituzioni municipali , sebbene in appa- 
renza aecordassero maggiori franchìgie , pure mancavano di vigilan- 
za, ed erano sempre esposte all'intrigo ed arbitrio» 

Doveva il secolo decimonono dar termine a tanti mali. La feudali- 
tà abolita, la divisione dei demani non solo decisa ma messa in effet- 
tOy l'amministrazione civile riordinata e composta sopra basi novelle 
ed nniformiyprodussero risultati i più favorevoli alla popolazione, al* 
Tagricoltura, all'industria, al commercio* Restituito Ferdinando 1.* 
alla sua antica se^, profittando delle sole istituzioni utili a'snoi po- 
poli lasciate dal governo militare, e meglio ai costumi, allo sviluppo 
sociale, ed alla forma governativa del regno adattandole, pubblicò la 
legge de'12 dicembre 1816, e le altre de' 21 e 25 marzo 1817, cbe 
possono dirsi il fondamento dell' attuale nostro amministrativo ai- 
stema. 

Ora chiunque vorrà profondamente meditare-sopra queste Ire leg- 
gi, e sopra le altre disposizioni, che alle medesime servirono di svi- 
Injqio e comento, tenendo presenti le storiche ricerche da me com- 
pendiate, non incontrerà molta pena a rilevare il vero punto di ve- 
duta dell'attuale reggimento municipale di tutt'i comuni del regno. 
Le istituzioni ed i costumi de' precedenti secoli prepararono lenta- 
mente le novità sviluppate in questi ultimi tempi presso quasi tutte 
le nazioni di Europa. Come però non tutte vennero condotte dalla 
barbarie alla civiltà nella medesima guisa e di ugual passo; così vano 
sarebbe che fossero osservate sotto uno stesso rapporto. Ecco la ne- 
cessità di conoscere le forme particolari governative, donde risulta 
«na si grande varietà di genio e di nazionale carattere. 

Il governo delle due Sicilie fin dalla prima dinastia dei Normanni 
ebbe tutto l'aspetto di una monarchia feudale aristocratica, .come già 
si è osservato ; e nelle varie fasi posteriormente subite dalia feudalità 
si son potuti scorgere i cangiamenti avvenuti nello stato de' comuni, 
nelle loro istituzioni e ne' sociali interessi. Quasi poco meno di un 



(1) V. WiMSPiAai op. cit. pag. 91 e 9^. In Sicilia tncha dopo abolita la 
iéadallU» i demani proseguirono promiseoi tra i eomaai ed i baroni; a da poee 
M%pi*è preaeritto lo acioglimepto tanto reel^Mla dagllntaresaé della fopolaziMia 
e dell^ agricoltura dell'isola. 



«eo^ servi ^ pi!f9>9i:9lll^ le utM rÀforme avve^c^e jtra noi; e gU augi^- 
sti Curio 10 e F^r^iiMiDdo mo %Uo con (erm^zm e cosAaofEa Aej^*es||ff 
canone riuscivwo dare 9i goyerao il yero aspetto ^oparchico. Ti^ 
le disposiziani l^i>la|;iye liùrayano al conceotr^o^eii^o deVa ];ealie 9Ut 
t(Nrità dandole forza /ed estensiop^e maggiore. I fopql^ er^no ^k con-; 
Tinti die nel solo inonarca risedeva il sapremo pc^re, e da ogni IfitQ 
cospiravasì, acciò i «t^ronj restituissero le r^gfo/^ jngìj|Stainenl^uw;r*r 
paté. Io tale stato ài coeie le politiche conralsioi^i, che fig^ata-teimeirQ 
per tanto tempo l'Enropa, hanno colpito pure q^estetheI|e Cf^^^p., 
La nuova legislazione aJN^ì jtcìtto ciò (^' era yecdbio, eitra le s^tre 
eose , come si disse , novelle istituzioni i^mminìstrative dirigono i no<* 
stri comuni. 

Ora <|ual*j^ In natura del potere municipale t^a noi ? Per ^foinpmirsì 
esatta idea credo sulle prime necessario premettere che i^ nos^t^Q 
dritto pubhlico principalmente riposa suU' mità del potere. :Qvie^to 
principio feconda tutto il sociale nostro sistenpia, e considerando il mo« 
narea come centro di luce, dal medesimo si fanno derivare } r;^ qh9 
danno vita e sostegno alle diverse parti del popolo. Una monarqhia 
temperala qual si è quella dei regno d^He duo Sicilie non affidli al pò* 
tere municipale la garentia dei dritti naturali e politici, che sono ^n-^ 
telati dai Sovrano. T comuni considerati come altrettanti individui 
morali forman parte del corpo sociale intero ; e quindi facilmente si 
eoncepisce che se per poco si volesse accordare a ciascuno di poter 
agire a sua voglia con istituzioni diverse ; 1* unità del potere sareln 
be finita, e non avrebbe più vita la società composta di elementi ete- 
rogenei e discordanti tra loro. L' azione goveitiativa concentrandosi 
per esser energica , i funzionari municipali riguardar si devono sotto 
questo primo rapporto quali agenti dell* amministrazione generale in 
contatto col popolò, incaricati ad eseguire e far eseguire le leggi , i 
decreti, ed i regolamenti ch'emanano dal supremo potere (1). 

I comuni però hanno interessi lor propri e particolari, i quali con- 
fonder non si possono con quelli della società generale. E comunque 
ora sieno quest' interessi contenuti in limiti più angusti di prima , 

(1) Da ciò la Decessile che la nomina de' rappresentanti mnnicipali , venga 
fata dal Re, p da'/imaionarl cai il ^ovr^no colle sue leggi ne abbia accor- 
dato il .poiere. 

5 



pUte non teàsatìo meritare nello sviluppo iiiia direzione distinta. Èdté 
un secondo rapporto sotto il quale considerate le aggregazioni de'co^ 
munì sorge il dritto amministrativo municipale nel nostro^sistema^ 
L'economica amtokinistràzione de'beni comunali costituisce oggi priiH 
cipalmente il precipuo scopo di questa parte di dritto amministrativoé 
L' esazione delle rendite, la ripartizione de' dazi civici , la detetmina-^ 
2ione delle spese , la locazione de' beni , le vendite o permute de'beni 
medesimi » le liti , ed altri simili oggetti entrano tutti ad occupare 
lor sede néU' amminìstl'azione di un comune. Ma chiaramente si scor- 
ge che in queste stesse materie la soverchia latitudine lasciata agli 
amministratori comunali menerebbe allUrbitrio, alle volte dìunebbe 
campo a spese inutili o rovinose ; e più spesso a intraprese che niet-> 
ierebbero i comUkii ùell' impossibilità di topportafé ì carichi dovuti 
allo stato (1). 

La polizia municipale è il terzo principale rapporto , sotto cui rU 
guardar si deve l'amministrazione dei comuni, o il potere municipale 
tra noi. L'autorità comunale ne limiti dalla legge fissati propone i 
suoi regolamenti, e questa è senza dubbio un'attribuzione che render 
le fa alla pubblica cosa servizi del più alto interesse^ Ma noi avremo 
r agio di osservar meglio nel (corso di qtiesto lavoro siffatto munici'* 



(i) » L' amministréziODe de'coniani, dice il signor FòucaAt. ayendo grande 
» in&nenza sopra il ben essere generale • dev'esser diretta con ano spinto di 
» saviezza e di uniti, che non si troverebbe semi^ré Aélle antmlnistraxioni es pò» 
» Sta all' infloenza delle picciole passioni locali ; con un plano generale che non 
Y potrebbe esser compreso da volontà individaali , e con uno spìrito di perse- 
» veranza che sarebbe impossibile ottenere da amministratori temporanei , che 
9 si sncòedono assai ràpidamente nel potere >». (Y.trUi^dàetionaépouvoirfntih 
» filerai par Panset).E più gindiziosalnente esprime questo concetto Tillastre 
Aotore della Storia del Consolato e dell'Impero, «e Se nn paese, dice egli, vie- 
9 ne abbaodonato a se stesso , cioè se non è rettb da un' amministrazione ge- 

» nerale giadiziosa e forte ad un tempo le faccende delle province è 

» de' comuni ihconirano nn principio di zèlo, ma questo zelo è per lo più ca- 
^ priccfoso , disagaale, ingfasto> é di rado illuminato. Le amministrazioni pro>> 
» Tinciali o comunali non mancano ceirtamente di voglia d'intendersi a quanto 
» particolarmente le riguarda > ma esse son prodighe # vessatrici» e sempre av^ 
» verse alla regola comune. Le tiranniche stranezze del medio evo non ebbero 
it diversa origine in Europa. Tosto che l' autorità centrale si attuta k non Vi è 
ii disordine, a cui gì' interessi locali non portino a trascorrere , non esclusa là 
a propria rovina ». ( V. Tniias Stor. del Cons. e dello Imp. lib^ 2. ). 
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pale attributo. Per ora sarà sufficiente ravvisar sulle prime le aggrer 
gazioni municipali , o i comuni tutti del regno come semplici istitu- 
$ioni amministrative^ e noq già corporazioni politiche, El oltre a ciò 
chi sa bene ìnnoltrars* in queste investigazioni rin erra certamente 
quanta differenza vi sìa tra i nostri comuni , e le municipalità fraur 
cesi , le quali per effetto della diversa forma delle istituzioni politiche 
son chiainate a prender parte nel potere legislativo per mezzo delle 
scelte de' loro rappresentanti (1). Quindi sarà sempre inesatta V assir 
milazìone de' due sistemi che poggiano sopra basi diverse, e non veu- 
gon diretti da principi uniformi. 

(1) T. Loi sor r organisation municipal |i mura i831 , et loi sur 1* admi- 
Riatrttion mooicipal 18 jv9il{et 18e7. 
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CAPO UNICO 



NOZIONI PRELIMINABI SDLLA POLIZIA , E SUE DIVERSE 
EAMIFICAZIONI. 




8AMINAND0 gli uomini accozzati in unione p(ditica,noa 
^fia diflBcile scorgere che a conseguire la prosperità e 
sicurezza,daplice oggetto delle associazioni civili,eyn 
^bisogno di due forze motrici, le quali diversi mez- 
zi adoperando devon sortire nomenclatura diversa. 
L'uba tende a favorire i moti di prosperità ; Y altra 
a reprimere i sovversivi di sicurezza. La prima si 
sforza con salutare igiene a prevenire le malattie morali 
dciressere intelligente : là seconda oppone ammali, triste 
frutto delle umane passioni, altri mali colla punizione e 
colle pene, e tenta con mezzi terapeutici , se così mi fosse 
lecito esprimere, far ricuperare al corpo politico la sanità 
disquìlìbrata e perduta. La polizia , e la giustizia penale , 
queste auguste sordle, differendo ne' mezzi ^ si riuniscono 
però nel medesimo Gne. La polizia colle preventive misure, la giusti- 
zia penale colle repressive ci offìrono una perfetta immagine de' mezzi 
adoperati dall'atte medica per mantenere o ricuperare la prosperità 
fisica o la salute negli uomini. Tale si è F orìgine semplice della j>o/t- 
zia tratta dalla considerazione della civile società e dall' istoria dello 
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spirito umano senza Usogno di perderci in Tane aottigliezze forensi, 
£ questa idea conduce all'altra di non minore interesse che la poUzia 
non sia un escogitato de'modemi legislatori, ma un bisogno tanto an-r 
tico quanto la stessa società civile ; imperciocché se per prosperare 
sursero le aggregazioni politiche ; chi negherà che il supremo potere 
ahbia dovuto (in dal principio, e sotto qualsivoglia norma potesse vedersi 
sviluppato badare allo stabilimento di leggi favorevoli ai moti stessi di 
prosperità e preventive di qualunque disordine? Non t'incontrerai fa-t 
cilmentevel vocabolo percorrendo l'istoria civile de' popoli, ma rin-^ 
verrai certamente l'idea in altri termini espressa. Forse anche spesso 
in tempi di minore sviluppo la polizia venne colla giustizia confusa ; 
ma ciò non fa ostacolo alla sua vecchia esistenza (t)« 

£ pure ad onta di queste incontrastabili osservazioni aard>be erro-» 
re grave il supporre che la polizia de' moderni possa rinvenir le sue 
regole ne' codici antichi , come stranamente da alcuni si opina (2). I 
progressi della civiltà, la maniera politica di governare i popoli, gli 
usi , le pratiche , i bisogni stessi delle naiioni diversificano da ciò 
eh' era una volta , e tanto basta a smentire quest' assurda opinion^. 
Dopo ciò ricerchiamo con brevità quale andamento ebbe la polijpa 
presso noi, per venir poi al preciso punto; sotto cui (a medesima nel^ 
r attuale nostro governativo sistema concepir si dovrebbe. 

Il vocabolo polizia altra volta era significativo soltanto della dvil» 
ragione de' governi , elegantemente a suoi tempi l' immortale Vico 
scrìveva. Cicerone nelle epistole famigliari sentiva sotto tale denomi- 
nazione il governo di una città o di una regione qualunque (3). Pri- 
ma di lui Platone la usò in senso più esteso , quando con questo no^ 
me scriveva i suoi dialoghi della Repubblica. I nostri giureconsulti 
poi pariando di polizia civile del regno associavano l'idea di tutto ciò 
che al dritto pubblico si riferiva , ed in questo senso dicevano che la 
polizia del regno era contraria , o si accordava colla polizia ecelesior 
stica. Così stavan le cose fino al 1798, epoca in cui per la prima vol- 
ta un tribunale di polizia venne stabilito (4). Molti affari, e particQ- 

(() Qsseryando Deli^ Romana r0pq)>blica l' istUojcione d^lla anmra, dal 
poure edilizio si TedrgoQO non equivoche tracce di poiixia. 

(2) y. Crbmani de jur. crtm. proZe^. S^. 59. 

(3) V. Cic. Epiit. ad Attie. familiar. IX. t. 

(4) V. Prammalic. del 7 novembre 1799. 
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btiiitetilf^ i tt^ati contro la pubblica tranquillità fui'ohò da questa niio« 
va magistratura giudicati, e parte del giudiziario potere distaccandosi 
dalla G. G. della Vicarìa andò nel tribunale di polizia direttamente 
trasfuso. Nel 1803 una novella reale prammatica (1) sottomise i gin^ 
dici di polizia e la giustizia penale di tutto il regno ad una Conmies- 
sione temporanea di polizia preseduta da un soprantendenlt generale 
detta pelizia eéettà giuetizia crimiwakk TI soprantendente vegliava al 
buon andamento della giustizia e della polizia: la commessione deci* 
d(eva molte cause capitali con forme abbreviate. Ma questa magistra^ 
tura tu del pari soppressa nel 1806 (2) , e per la prima volta venne 
istituito il Ministero della polizia generale. Napoli ebbe un Commes^ 
sario generale , che poscia si cambiò in Prefetto , e un Commessario 
particolare a ciascuti quartiere fu dato. Da quell* epoca in poi il Pre-^ 
retto non ebbe piò parte nel giudiziario potere (3). Tali novelle rifor** 
me tian fatto attaccare altra idea alla voce ptdma presso noi. E se la 
stessa in origine , come si è veduto, non deik>tava che la suprema 
iragione o direzione civile del governo ; ora significa quella parte di 
pubblica (Mminiitraziome , che esercitando indirettamente azione sur 
ì governati, tutela con mezzi preventivi la sicurezza esterna ed inter-» 
fila della civil societè allontanando i reati e le pubbliche calamità ; 
provvede alla comodità dei cittadini ; custodisce la pubblica salute ; 
e la prosperità ne promuòve. Quìndt noti è astrano se questa generale 
«ignificacione di polizia venga poi applicata ad ogni ramò di ammini- 
strazione tutte le volte che non agendo per oggetti certi e determi- 
nati si voglia far uso di misure generali per evitare i mali possibili e 
non determinati. Così spesso si paria dì jpo/i':^ta delle Èttadè^ dette cam- 
pagnef delle prigioni^ delle udienxe. 

Tare Tidea che noi dobbiam concepire dalla polizia propriamente 
detta, le quale non appartenendo alla gilisUzia penale, con soli mezzi 
preventivi allontana le offese della sicurezza sociale promovendo la 
prosperità «d H ben essere» Ciò non ostante abbracciando la polizia 
nel suo più ampio significato, come già si è Veduto, ogni misura atta 



(1) ì»raiii«l. del dì 11 maggio 1803. 

(2) V. Ugge del 28 febbraro 1806. 

(3) Yed. proced. pen. del Cav. NitoLim» oggf b» degno Mfoisiro segreiario 
ti auto >• 1. $. 257, e seg«. 
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a far prosperare le citte ; può beo' comprendere in gè molto spassò 
la preventiva non solo, ma la repressiva tutela de' dritti sociali (1). 
Quindi le istruzioni che la giustizia penale usa per la «coverta e perle 
pruove de' reati sono impropriamente nomate polizia; ed i moderni 
soritiori di polizia anligiudiziaria^, e di polizìa giudiziaria fanno pia 
volte menzione (2). Presa in questo ampio senso la polizia vien divisa 
nel nostro legislativo sistema in tre rami principali, polizia giudizio- 
m, polizia ordinaria^ e polizia amministrativa. Le istruzioni sulla po« 
lizia del 22 geonaro 1817 danno le tre definizioni , e distinguono aa^ 
sai chiaramente queste tre branche d'una appellazione medesima (3).£4 
in verità le tre polizie, benché per l'unità dello scopo abbiano stretto le* 
game tra loro; pure, come ognun vede, diversificano in modo sensibile* 
La polizia giudiziaria esercita la sua forza sulle criminose azioni, cb'eb* 
bero effetto: dessa avendo sua infausta origine nelle aberrazioni ed abuso 
delle umane passioni sempre deve raggirarsi tra sventure e delitti. Le 
altre due polizie al contrario avendo per diretto ed ordinario scopo le 
preservative misure, son rivolte a prevenire i disordini, ad allontana-^ 



(1) V. CAHMifiNANf T^éor, della Leg. sulla sicarezia sociale. Voi. 3. pag. 961. 

(2) V. Bentham Tratte de legisl, eiv, et pen„ Voi. 3. pag. l5-^JtfEauii ré- 
pertoire univ. de jurUprud. mot Police. 

(3) « Art. 1. La polizìa si divide in polizia giadiziaria , io polizia ordioa- 
» ria» ed in polizia amministrativa. 

» Art. 2. La polizia giudiziaria fa parte della giustizia penale. Essa scovre 
» e verifica i reati: ne investiga gli autori, e li rimette ai tribunali incaricali 
» dalla legge della loro punizione. 

9 Art. 3. La polizia ordinaria ha per oggetto la prevenzione de* reati ; ed é 
» sotto questo aspetto la coadintrice della giustizia penale. 

» li suo carattere principale è la vigilanza. Essa prende il nome di alta po- 
» Uzia quando si propone specialmente la prevenzione de' segoenti reati > che 
» turbano la sicurezza iolerna o esterna dello stato, 

» I.'' Reità di Stato. 

» 2.® Riunioni settarie. 

» 3." Fazioni» qaando per la loro estensione , o per la loro natura possono 
» compromettere la quiete di uno o più comuni. 

» Art. 4. La polizia amministrativa ha per oggetto la prevenzione delle ca- 
» lamità pubbliche, ed accorre quando sieno avvenute, per impedire gli ulte- 
» rieri progressi. Si propone ancora tatti gli oggetti che formano la inateria 
» delle contravvenzioni di semplice polizia aecondp le leggi vigenti, e partico- 
la iarmente quelH oggetti che, nel la legge de' 12 dicembre 1816 sono classificati 
» sotto il nome di polizia urbana e polizia rurale ». 
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te r adempimento di ogni rea intenzione, ed a mitigare la prodigalità 
dei supplizi , che non rese mai gli uomini migliori , a detto dell' im^ 
mortale Beccaria. La polizia , o meglio V inquisizione giudiziaria si 
versa sul passato : la vera polizìa ordinaria guarda il futuro. Se la 
prima si spiega alla scoverta dei fatti criminosi , lo è a sol' oggetto 
dì farne applicare le pene dalle leggi prescritte ; ma la seconda non 
lascia sovente né la speranza del successo , né la possibilità di agire al 
malvagio , che incontra quella per tutto senza vederla in alcuna partCy 
e che arrossisce degli ostacoli che sembrano essergli opposti dal caso^ 
senza accorgersi mai che questo eh' ei crede caso é direzione di unapro^ 
fonda sapienza (1). Sarebbe intanto fecondo di perniciose conseguenze 
il credere che questi diversi rami di polizia abbiano una insormonta- 
bile barriera messa tra loro in guisa, che giammai V una possa impu- 
nemente entrare nel campo dell' altra. Che anzi la polizia ordinaria 
spesso si confonde colla giudiziaria. Quindi vien essa considerata sotto 
il doppio aspetto dì preventrice de' reati, e di coadiutrice della giusti-- 
zia penale ; ed è nella seconda figura che i suoi agenti devono nel 
modo dalle leggi prescritto eseguire le parti di Uiliziali di polizia giu- 
diziaria, raccogliendo le pruove^ assicurando gfincolpatty ed inviandoli 
pel giudizio al magistrato competente ; ed a guest uopo incessante esser 
delbe la sua vigilanza (2). Eccetto però questi casi, non lice all'una in- 
vadere i poteri dell'altra , senza grave disordine. Ma è tempo ormai 
che della polizia amministrativa particolarmente si tratti. 

Tutte le leggi , sebbene abbiano per oggetto la pubblica utililà , 
tutelata dalla morale, pure quando della stessa direttamente si occu- 
pano, amministrazione pubblica appellansi; e quando indirettamente 
la pubblica e direttamente la utilità privata hanno in mira, applicando 
le leggi d'ordine generale al ben essere ed alla moralità degli indivi- 
dui, che la società civile compongono, col nome di giustizia nelle mo- 
derne istituzioni voglion esser chiamate. Esse Ado moltiplici gli oggetti 
che si propone la pubblica amministrazione, varie sono le sue parti, e 
varie amministrazioni secondarie può essa comprendere (3). Ma di tutte 

(i) Parole degli Oratori del governo francese, quando presentarono il primo 
libro del codice d* islrozione criminale. 

(2) V. arcolare di S. E. il Ministro della polizia generale de'22 febbraio 1842. 

(3) Così il pnbblico demanio , le contribuzioni diretta o indirette » i ponti 
e strade ac, hanno direzioni lor proprie. 

6 
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le ammiaistrazioni dello Stato vien chiamata prima base rammtnùfftt-t 
zione eivik* Stabilita in questi domini cisfarini con legge degli 8 ago-* 
sto 1806 venne poi definitivamente oi^anizzata colia legge de' 12 di- 
cembre 1816 (1). Centro di tutte le amministrazioni, si occupa esclui» 
sivamente dì ogni oggetto di pubblica prosperità , che non venga da 
altre particolarmente diretto. Una chiara e precisa definizione di que« 
sta amministrazione civile vien data nella legge degli 1 1 ottobre 1817, 
che la stabilì ne*domìnt al di là del Faro, e ne^prìmi tre articoli sì svi- 
luppano le diverse sue parti (2). 

La legge del 12 dicembre 1816 nello articolo 1. divide quest'am-* 
ministrazione civile in provinciale j distrettuale e comunale. Alla prima 
presiede un Intendente^ ch'è la principale autorità della provincia ed il 
capo deiramministrazìone. Alla seconda è destinato un Sottintendentey 
che fa le veci delF Intendente sotto ì suoi ordini ed immediata di- 
pendenza ; ed è la prima autorità del distretto. Per la comunale am- 
ministrazione è stabilito un Sindaco, prima autorità del comune, un 
primo j ed un secondo Eletto. In ciascuna Intendenza, oltre il Segreta^ 
rio generale, eh' è il principale collaboratore dell' Intendente e lo rim- 
piazza ne' casi di assenza o impedimento , vi è un Consiglio d In- 
tendenza preseduto dall' Intendente , giudice esclusivo del conten- 
zioso amministrativo , e destinato in pari tempo a dare avvisi con- 
sultivi air Intendente per sua istruzione o per parere. Infine la pro- 
vìncia vien rappresentata da un consiglio provinciale, il distretto 



(1) Ne* domini al di là del Faro ebbe principio dal decreto degU 11 otto- 
bre 1817, e compimento colla legge degU 8 marzo 1826. 

(2) « Art. 1. Tutte le cose che interessano il bene generale , e non siano 
» possedaie da alcuno a titolo di proprietà privata, sono direttamente sotto la 
» nostra suprema provvidenza — Sono tali le strade , le acque, e tutte le altre 
» proprietà che appartengono al demanio pubblico, i beni dello stato, de'co- 
» munì e degli stabilimenti pubblici, le pubbliche contribuzioni, e per somf- 
» glianza anche i beni della nostra real casa, i nostri siti reali, ed i beai 
» riservati alla nostra disposizione. 

» Art. 2. Sono ugualmente sotto la nostra provvidenza tutte le istituzioni 
» riguardanti il buon ordine , la sicurezza, la istruzione , e prosperità pnbbli- 
» ca, e quelle che sono addette a conservare V integrità e la destinazione delle 
» cose enunciate neir art. 1. 

» Art. 3> La forma regolare degV indicati provvedimenti per rapporto alle 
» cose ed alle istituzioni descritte negli art. 1. e 2. ha H nome di amministra- 
» xione civile ». 



dà un consiglio distrettoale, il comune da un corpo comunale detto de^ 
curiofMUo (1). 

Spetta a quest'amministrazione civile la facoltà di vegliare su tutti 
gli oggetti che richiamar devono le cure della polizia amministrativa. 
Ed io ho riservato in questo luogo V esame della differenza che possa 
tra questa polizia amministrativa, e l'ordinaria, perchè possa acqui- 
starsi la vera nozione della prima tra esse. In Francia sotto nome di 
polizìa ammistrativa si confondono entrambe, e nella Toscana il gran 
duca Leopoldo fece a suoi tempi 'adottar per le stesse la denomina- 
zione dì buon gofierno. Le nostre leggi però le distinguono, e bisogna 
ben ponderare i caratteri che segnano ì cancelli, entro i quali vanno 
racchiose. 

L*art. 3 delle istruzioni sulla polizia si esprime cos}: La Polizia 
ordinaria ha per oggetto la prevenzione de' reati. L'art. 4 delle stesse 
istruzióni è concepito nel seguente modo. La polizia amministrativa 
ha per oggetto la prevenzione delle calamità pubbliche. Quando dunque 
la polizia previene ì reati dicesi ordinaria^ e quando le pubbliche ca- 
lamità amministrativa si nomina. Ma ì reati non apportano spesso 
pubblidie calamità? E in tal caso non si confonderebbe l'un ramo di 
polizìa facilmente coir altro? To credo che per risolvere la quistìonc 
bisogna rimontare airorlgine. Se la calamità sia causala dalla rea in- 
tenzione deiruomo, allora potendo questa esser fonte e servir di so- 
strato a grandi reati ne spetta la vigilanza alla polizia ordinaria. Ma 
vi son pubbliche sciagure dipendenti da semplice disaccortezza, altre 
derivanti da cause fisiche, molte da imbecillità di mente, e talune da 
combinazioni fortuite. Questi disordini, queste lievi mancanze; que- 
sti danni si propone evitare la polizia amministrativa. Ed è perciò che 
lo stesso art. 4. mette tra gli oggetti di questa polizia quelli che for- 
mano materia delle contravvenzioni, giusta le leggi vigenti. Ritenuta 
tale distinzione, è a sapersi, che se la vigilanza della polizia ammini- 
strativa rifletta il ben essere dell'intiera provincia, o la prevenzione 
delle calamità pubbliche, e T impedimento degli ulteriori disordini 
Dcir ambito della medesima, allora gl'Intendenti pubblicano le loro 
istruzioni o ordinanze^ secondo i casi (2). Quando poi riguarda la co- ^ 
medita, ì vantaggi, o l'allontanamento delle calamità da un comune, 

(1) y. Art. à, 43, 53, 19, 25, 30, 47 e 68, della L. de' 12 dicembre 1816. 

(2) V. Art. 6, della citata Legge. 
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allora rainministrazione comunale provvede coi suoi regolame$Ui loefldi 
di polizia 9 la quale perciò polizia amministrativa municipale si dice. 

Distingue la legge la polizia municipale in urbana e rurale, dimsnm 
che r interno di un comune o le campagne riflette. L'art. 278 della 
legge de' 12 dicembre 1816 minutamente addita quali sieno gli og- 
gettiy di cui questi due rami di polizia municipale si occupano; ed io 
credo servir bene il mio argomento seguendo l'ordine tenuto dallo 
stesso legislatore nello sviluppo del lavoro che mi sono proposto (1). 

Fissate cosi in modo ben chiaro le nozioni generali di polixia , le 
particolari di polizia amministrativa, le speciali di polizia amministrch- 
tiva municipale urbana e rurale , scendo ora all'esame di eiasean og« 
getto , che questa duplice municipale polizia in sé racchiude e coa« 
tiene. 

(1) Ari. 278. « I regolamenti di polizia srbana hanno per oggetto la eoiMer- 
» vazione della tranquillità e dell'ordine pubblico , la legittimità ed esatteixa 
» dei pesi e delle misare, la vigilanza sull'annona, e 80^4 venditori de'generi 
» annonarii, la vigilanza sulla conservazione e la nettezza delle strade» delia 
» piazze e de' pubblici stabilimenti , e la pubblica salute. 

» Quelli della polizia rurale si propongono la salubrità, la sicurezza e Iv 
» cùsto.dia delle campagne, degli animali, degli strumenti e de' prodotti di 
» esse ; la ripartizione e V uso delle acque pubbliche e degli «qaedotti tddetli 
p al pubblico comodo ». 




polizia Urbana 



CAPO I. 



IDEE GENERALI SD LA POLIZIA URBANA 




EN si avvisarono Nicia e Temistocle, que'due greci 
' campioni, quando sostennero le città non esser mica 
costituite dalle muraglie, da' bastioni, dagli edifizt 
siano privati siano pubblici; bensì venir formate dalle 
unioni degli nomini (1}. Non dunque il luogo mate- 
riale , ma l'oggetto che si propone e Y uso cui vien 
destinato faranno ben distinguere dalla rurale tufic^ 
na poKzia. Ed ovunque trovi materia che le appartenga 
e nell'abitato e nelle campagne, non isdegnerà mai pren- 
derla di mira, e come sua considerarla con eguale iute- 
'resse. Cosi la tranquillità e la sicurezza de'cittadini , la le- 
gittimità e l'esattezza de'pesi e delle misure, la pubblica sa- 
lute, e simili altri oggetti richiamano le cure della polizia 
urbana tanto in città che in campagna. I vecchi giurecon- 
sulti romani avvertivano che non il luogo ma la materia distingua le 
servitù urbane dalle rustiche; 1 possedimenti di città da quei di cam- 
pagna (2) : così uopo è dire del pari delle due classi di polizia munici- 



(1) V. THucrD. 7. 14— JuSTiN. Hist. 2. 12. 

(2) L. 98 ff. de verb. sigD., !• 16 G. de praed. mia., 1. M ia fin. ff. de pet. 
ker., 1. 4. ff. de paci. Ut. de Mrv. praed. orb. 
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pale, allontanando rerroneo avviso che le norme direttrici della parte 
urbana non possano applicarsi al di là delle cittadinesche nkuraglie. 

Si concepisca intanto comunque l'origine delle unioni umane civìlit 
e quella forza simpatica che le conglutina; si faccia pur derivare dal 
timore o violenza, come stranamente è piaciuto ad Obbes (1), o dal 
desiderio di conservare gli acquisti, come Cicerone pensava (2), o a 
detto di Grozio (3) dalla debolezza delle famiglie segregate o da quel- 
lo istinto insuperabile che Tuomo unisce coir uomo ; sarà però sem- 
pre vero che un desiderio comune si sente nelle città e general- 
mente si esprime, verso il quale le forze e i mezzi particolari conven- 
gono, e che vien diretto allo scopo ddllmmegliamento e del progres- 
so ne' comodi e nella prosperità del proprio paese. Il nobile ed il ple- 
beo, lo scenziato e l'ignorante, il ricco ed il povero, l'uomo pubblico 
e l'uomo privato provano questo bisogno* Nella città si vuol vivere 
non solo , ma si ama ben vivere ; si vuol trovare, è vero , sicurezza 
nelle persone e nelle sostanze, ma si desidera col sacrifizio di parte dei 
privato patrimonio e coir aumento del pubblico comodo, godere della 
prosperità, de' vantaggi della vita civile, delle dolcezze, delle amenità, 
del sollievo che a tutte le classi una ben intesa amministrazione mu- 
nicipale dee provvedere* Quindi gli abitanti di una città, di un comune 
vogliono non solo esser tutelati da qualunque aggressione ,*garentiti 
dalle pubbliche e private violenze, assicurati nelle persone e nel go- 
dimento delle proprietà loro spettanti, ma oltre a ciò bramano go- 
dere i piaceri che le società civili e le adunanze politiche procacciano 
agli nomini in compenso dei sacrifizi che da essi si fanno. Lasciando 
alla giustizia penale la parte repressiva ed alla polizia ordinaria la pre- 
ventiva delle offese chela malvagia intenzione, il dolo, e le gravi colpe 
dell' uomo arrecar possono ad altri suoi simili ; la polizia municipale 
nrbana^ e l'amministrativa in generale si occupano a render più agiata, 
più comoda, e più sicura dagl'incontri nocivi la giornaliera vita degli 
uomini; e se dalla tranquillità e del pubblico ordine prendono interesse 
contemplano solo que'casi che per incuria , negligenza, o al più per 
lievissima colpa potrebbero tornare a danno o pericolo degl'individui^ 



(1) De Givo 1. 

(2) Cic. de Offic. 2. 21. 

(3) Gbot ; de jar* bel. ac pae. proleg. $• ^^« €«p. à, $• 7* 



come k) precedentemente avvertiva. Siegue da ciò che il primo e prin- 
cipale oggetto di questa urbana polizia sia la prostperità del comune ; 
il secondario la sicurezza. 

A conseguire questo duplice scopo deve pria di ogni altro la polizia 
urbana tener lontana TolTesa dell'ordine, quando tale offesa dipenda da 
cause al suo impero soggette. Ecco perchè la conservazione della tran- 
quillità e delFordine pubblico forma una delle principali cure della po- 
lizia urbana. Uopo è dunque che a preferenza si veda quali siano le mi- 
sure da doversi proporre per ottenere un così nobile fine. 

CAPO IL 

CONSERVAZIONE DELLA' TRANQUILLITÀ* E DELL' ORDINE 
PUBBLICO. 



ART. 1. 

IDEA BBUAlfiBINE £ COME VENGA TfTRBATO. 

Senza ordine f ch'i tanto dir senza Dio y la società umana non può 
reggere nemmeno un momento , lasciava scritto il profondissimo Vi- 
co (1). Quel sommo pensatore in pochi accenti annunzia grandi prinr- 
cipt politici che han bisogno di qualche sviluppo. L'umana natura do- 
tata di un corpo organico» e di un'anima intelligente, avendo necessa- 
ria tendenza alla sua perfettibilità, viene spinta da irresistibile forza 
alla felicità, scopo di tutt' i suoi desideri e delle sue fatiche. Ma l'uo- 
mo con limitato intendimento, col cuore spesso guasto e corrotto, con 
mezzi inefficaci e ristrettì, abbandonato a sé stesso, mal potrebbe conse- . 
guire il fine ^ a cui dalla propria natura vien spinto : quindi deve non 
di rado ricorrere a'suoi simili, da'quali riceve ed a cui presta soccorso. 
La società dunque tra gli uomini è tanto antica quanto la stessa loro 
esistenza ; ed il preteso patto sociale preceduto dallo stato di natura è 
più un concetto filosofico e fantastico che non già un fatto verificato 
in alcun tempo o in verun luogo sulla terra. La felicità delF individuo 

(i) V. Vigo Scienza nuova lib. Y. 



è strettamente legata a quella del corpo sociale, cui egli appartiene ; 
nò pnò essere il frutto delle sue isolate fatiche. Ora questa civile col- 
leganza, dovendo esser diretta al comune ben essere, non conviene che 
fosse arbitraria ed incerta, ma ha bisogno di condizioni fisse e deter- 
minate convergenti tutte ad unico fine. E, come riflette un pubblicista 
moderno (1) , <c per far si che un ponte serva all'uso per cui fu fatto, 
j> ricercasi che gli archi di lui sieno uniti per distendersi sopra una 
7> strada continuata e sicura, onde adempire al fine di trasmettere il 
» passeggiere da una sponda all' altra di un fiume ; così la condizian 
» fondamentale di ragione di ogni società sarà l'unione e la conver- 
y> ganza delle azioni libere de'membri uniti ad effettuare il mentovato 
» fine , per cui le società sono richieste dall'ordine naturale )>• Unità 
dunque d' interessi, unità di fine, unità di opera , unità di effetti co- 
stituiscono l'ordine sociale, e personificano, dirò così, questo essere mo- 
rale composto da tant' individui intelligenti ed attivi. Ecco in breve 
formata 1* idea di ciò che intender si deve per ordine pubblico. Cotir 
servare dunque la tranquillità e V ordine pubblico significa allontanare 
ogni divergenza d' idee , d' interessi , di azioni che tenderebbe a di- 
struggere e separare le parti del corpo sociale tra loro accozzate per 
lo comune ben essere e felicità ; e disordinandole con pericolose oscil- 
lazioni produrre civili sciagure. Bene quindi il francese giureconsulto 
Sirey definiva lordine pubblico essere la combinazione de*dritti della /&- 
miglia co' bisogni della società e cogli interessi della sovranità : esso è 
composto di tutto ciò che appartiene alla formazione , conservazione^ e 
prosperità del corpo sociale , e di tutto dò che appartiene al manleni'' 
mento ed alTesercizio della potestà pubblica. 

L'ordine però e la tranquillità pubblica possono in varie guise turbarsi; 
e diverse sono le cause produttrici di sì fatti inconvenienti. Coloro che 
fecero profondo studio dell'uomo , e che con analisi filosofica penetra- 
rono nelle sorgenti de' sociali disturbi rinvennero che non tutte le di- 
sgrazie de' politici corpi e dei singoli individui dipendono dalla mal- 
vagità rea intenzione del volontario agente , ma molto spesso da 
cause fisiche meccaniche ed involontarie. Così i giureconsulti romani 
colla teoria del danno avvenuto per dolo, per colpa, per caso fortuito 



(1) V. RoMAGNosi Introdaz. «Uo stadio del dritto pubblico universale, !• 1., 
C. 2., §. 309. 
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ci additano in diversi termini questa interessante origin3 dì tutte le 
umane disgrazie. £ però è ben necessario per allontanare ogni confu- 
sione, e procedere colla massima chiarezza nella materia che ci occu^ 
pa« classificare i fatti tendenti a distruggere la conservazione deUa 
iranquiUita e delT ordine pìMUco, distinguendoli per le cause che dan- 
no loro esistenza. 

Nella prima classe comprender si possono precipuamente quei reati, 
che con animo deliberato e doloso commettonsi, e che van considerati 
come atUntati all' interesse generale dello Stato. Uomini sediziosi e 
perversi attentando la pubblica sicurezza si sforzano rovesciare la 
volta ddr edificio sociale e farla andare in rovina* Questa specie di 
misfatti direttamente politici , chiamati la prima volta in Roma dal 
dittatore Siila col nome di maestà , per la punizione forma oggetto 
delle leggi penali ^ e nel codice di questo regno vien compresa nel ti- 
titolo 2. del secondo libro delle medesime leggi : per la prevenzione 
poi appartiene alla polizia ordinaria, la quale in tali casi prende nome 
dalta polizia. Quindi esce dalla sfera dell'oggetto del presente lavoro 
r occuparsi di simili aberrazioni dello spirito umano. 

Situerò in secondo nella medesima prima classe gli atti criminosi 
diretti a rovesciare la religione dello Stato. E sebbene l'augusta reli- 
gione del Vangelo, che dd noi si professa, non abbia timore dello spi- 
rito sovvertitore e maligno, non potendo le porte infernali prevalere 
contro la stessa (1) ; ciò non di meno considerato il principio religioso 
come necessario al. mautenimento dell' ordine sociale (2),ne siegue che 
i reati contro la religione indirettamente sieno ad annoverarsi tra 
quelli sovversivi dell'ordine pubblico, e quindi che le punizioni di tali 
colpe può non solo, ma deve far parte delle leggi repressive d'ogni 
società bene organizzata. Sono gli stessi misfatti contemplati dal Ti- 
tolo 1. Uh. II. delle leggi penali, e per la prevenzione anche se ne oc^ 
cupa la polizia ordinaria. 

Lo stesso è a dirsi di una terza specie di azioni criminose, le quali 
riconosciute dalla legislazione del Lazio sotto la denominazione di vis 
fublica^ e presso noi di pubbliche violenze^ son contemplate dal Tit. 3» 
del lib. IT. delle citate leggi penali. Attentano esse alla pubblica tran- 



ci) V. Matte. C. 18, V. 18. 

(2) Vi iohrie , pie , ae juste vivamui in hoc $a9eulo, S. Paol«. 
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quOlità , ed iasoltando i cittadini, mettono tutto a ruba ed a sangue. 

Ed io ultimo a questa stessa fnìma classe rìCerir sì possono molli 
altri reati preveduti ne* Tit. IV , Ve VI del lib. 2. delle 1^ penali 
già dette , che o direttamente o indirettamente V ordine pubblico of- 
fendono , sempre derivanti da rea intenzione e da pravo disegno del 
colpevole. 

Ma vi ha nella civile unione degli uomini « come precedentemente 
io diceva» molte altre cause che turbano la pubblica tranquillità , che 
spesso apportano comuni sciagare* altre volte spaventi» e non di raro 
preparano positivi disturbi. Invano tenteresti rinvenire nell* umana 
malvagità le radici di queste malefiche piante. L'aere che si respira» i 
cibi che ci nutriscono» ì bruti e gli esseri tutti che sono sparsi sulla ter- 
rena superficie, rimbecillita e T imprudenza degli uomini sventurata^ 
mente per l'umana specie» producono una seconda classe non meno fe^ 
conda ed attiva di pubbliche e private rovine. Qui nulla evvì di esage- 
rato» e rjistoria viene a conferma di queste assertive. Se il popolaccio 
fuggito nel monte Sacro » se la sedizione de* Gracchi » se i turbolenti 
moti di Gatilina» hanno scosso la pubblica quiete di Boma e dato luo- 
go a straordinarie misure; non furono di minore interesse per la tran- 
quillità di quella illustre metropoli» le pestilenze» le carestie» e le altre 
calamità prodotte da ciò chedìcevasi caso. La storia di quel popolo ri- 
corda pure dittatori creati esdnsivamente per càusa di queste pubbU- 
che sciagure» e per lo riparo di disordini tanto funesti. 

In medicina si curano non solo i gravi mali che affliggono il fisico, 
ma ancor le lievi indisposizioni » che spesso menano lentamente alla 
morte* Nella società umana colui che dirìge l' andamento ed il ben 
essere del politico corpo se deve riparare i disordini che scuotono 
dalle fondamenta questa macchina» non minor cura conviene che pre- 
sti a certi lievi disturbi» i quali riguardati daU*uomo volgare sembrar 
possono innocui; ma agli occhiali uno spirito penetrante si presenta- 
no con tutto il triste appamtò^ delle conseguenze nocive. E questa è 
appunto la seconda classe, la quale abbraccia le cause» che facend'oscil- 
lare la pubblica tranquillità non dipendono da umana malizia» ma da 
imperfezioni o sinistri accidenti che bene spesso colpiscono le riunioni 
degli uomini. 

Le leggi criminali accoppiate alle politiche sanzioni di vigilanza pre- 
ventiva» o sia alidi poliiia ordinaria^ soddisfar possono alla prima indi- 



cazione, e fanno argine a quelle azioni, che potrebbero sopravvennire 
in una antecedente classe comprese. I danni poi che vengono da quelle 
cause da me in ultimo luogo sviluppate, costituiscono una seconda clas- 
se; e come già si è veduto» perchò capaci a compromettere e turbare 
la pubblica tranquillità, forman oggetto delle leggi e dei regolatnenti di 
polizia amministrativa. 

Si riassumano ora le sparse idee, e se ne ricavino! principi regola- 
tori della materia. I reatidolosi che compromettono Tordine pubblico 
son vigilati dalla polizia ordinaria, e puniti dalla giustizia penale. Ma 
alla custodia o tutela della comune tranquillità de' cittadini conviene 
che altre linee di difesa si erigano , ed azioni in se stesse indifferenti 
sieuo vietate o comandate in vista della pubblica necessità per allonta- 
Bare cosi i danni, che V uso libero di molte cose potrebbe produrre. 
Ecco r orìgine del reato dipoKzia^ che le nostre leggi penali appella- 
rono cantrawenxioni riguardanii Tùrdin$ puMico. Ma è tempo ormai 
divedere quali sieno precisamente queste contravvenzioni, che forma- 
no la seconda classe delle nocive azioni, le quali turbano l'ordine pub- 
MJco, e che debbono richiamare le cure dairamministratìva polizia. 

ART. 2. 



CONTRAVVENZIONI CHE ATTACCANO LA TRANQOILLITA' 

E l' ordine pubblico* 

« Proibire una moltitudine di azioni indifferenti non è prevenire i 
)» delitti che ne possono nascere, ma egli è crearne de'nuovi. Egli è un 
» definire a piacere la virtù ed il vizio che ci vengon predicati eterni ed 
x> immutabili. A che saremmo ridotti, se ci dovesse esser vietato tutto 
j» ciò che può ridursi a delitto? Bisognerebbe privare l'uomo dell'uso 
» de' suoi sensi. Per un motivo che spinge gli uomini a commettere 
» un delitto vero , ve ne sono mille che gli spingono a commettere 
» quelle azioni indifferenti , che chiamansi delitti dalle mde leggi. 
]o E se la probabilità de' delitti è proporzionota al numero de'motivi, 
y> Y ampliare la sfera de' delitti ò un accrescere la probabilità di com- 
» metterli d. Così con profonda sapienza esprknevasi V illustre risto- 



ratore delle leggi della sicurezza sociale (1)* E doì eolla sua scorta 
potremo benissimo tenere avvertiti coloro, cui è dato pubblicare re- 
golamenti di polizia amministrativa, a stare in guardia sopra se stes- 
si , e lasciando la soverchia smania di voler dirigere tutte le azioni in- 
differenti de'cittadini, restringere le cure ai soli atti innocui che scconr 
do il corso ordinario delle cose sieno occasioni proficue a delinquere o 
atti strettamente tendenti ali effezione di un delitto (2). 

Le leggi o i regolamenti possono vietare questi atti di loro natura 
innocui , che potrebbero politicamente divenir nocivi alla conserra- 
zione della tranquillità e dell'ordine pubblico sotto doppio aspetto; 
restringendo cioè la naturale libertà del cittadino, o ponendo ostacoli 
alla libera disposizione de' beni. Considerando le norme direttrici di 
entrambe queste restrizioni noi ne faremo due classir indicando per 
ciascuna le specie più naturali e più ovvie. 

Nella prima classe restrittiva della libertà naturale degli uomini tiea 
luogo principalmente la polizia de'viaggiatorl e degli alberghi. Lo stra- 
niero ha senza dubbio la libertà di potersi trasferire da un paese in un 
altro a suo piacimento; ed oltre a ciò ha dritto alla protezione della sua 
persona e delle sue proprietà. Ma, come riflette il signor Bonnin (3), % 
regolamenti di polizia colpiscono gli stranieri^ affinchè non abunno detta 
libertà che viene loro accordata^ eoWentrare in uno Stato per ispargervi 
la discordia , ed affinchè si uniformino in quanto alla loro proprietà a 
tutte le leggif sotto la prolezione delle quali ritrovano sicurezza e rispet- 
io. Da ciò dunque deriva ne' viaggiatori esteri l'obbligo di provvedersi 
di regolari passaporti (4]. 



(1) V, Beccaria de' delitti e delle pene §. 14. 

(2) RoMAGNosi — Genes. del drit. peD., p. 5., e. 4., §. 1114. 

(3) y. BoNNiN— *Prioc. di ammiD. pobbl. L. VI, cap. 3. 

(4) Ai sensi delle vigenti istrazioni, gli stranieri viaggiar non possono libo- 
ramente per T interno del regno senza che sieno muniti di nna carta di pas- 
so della polizia all'aopo rilasciata del pari che ai nazionali; ed il visto del 
proprio Rappresentante senza qnello delle Antoritè del regno salla frontiera o 
dell' interno non è safflciente per introdarsi né per nscire dai regi Stati f pa- 
role di nna ministeriale della Polizia de' 31 maggio 1843. Vedete pare i reali 
decreti del 1."" agosto 1817 e 19 ottobre 1818). Quindi i funzionari di polizia 
ne' rispettivi comuni hanno il dritto di farsi presentare le carte di passo > alle 
quali apporranno il visto, e rilasceranno le nuove» se il bisogno lo esìga. 

I viaggiatori nazionali poi che da ana provincia transitar dovessero io im'al- 



ù\ì albergatori, locandieri, o locatori di case addobbate sono tenuti 
indicare alla polizia i nomi delle persone presso essi alloggiate, e te- 
nere i registri secondo i regolamenti. Del pari sono assoggettati a 
pene di polizia coloro che mentiscano il proprio nome avanti le au- 
torità che àn dritto di richiederlo, o che mentiscano nel darlo agli al- 
bergatori locandieri (1). D*una misura di tanta preveggenza ognuno 
scorge r utile divisamente. Cosi è che la sicurezza degli albergati 
è tutelata, che le persone di dubbia condotta vengon tenute d'occhio, 
che ì rei di diverso paese possono essere dalla vigile polizia ricercati 
e raggiunti. 

Dopo la polizia de* viaggiatori e degli alberghi occupa nella prima 
classe il suo posto la polizìa suir andamento de' Cittadini in ciascun 
luogo abitato. E qui pure per vedute di pubblica tranquillità e di or- 
dine convenne restringere la libertà di agire negli uomini (2). 

.— -• ^ 

tra nella capitale, sono anche in obbligo di proTvedersi nel proprio cornane di 
regolare carta di passaggio^ che nella capitale si rilascia dal Prefetto di poli- 
zia , ne' capiluoghi di provincia dagi^ Intendenti, nei capilaoghi di distrétto dai 
Sottintendenti, e negli altri comani dai Sindaci col visto del regio Giudice del 
Circondario (V. Ordinanza del Ministero di policia de' 12 febbraro 1832). Ave- 
vano queste carte la dorata di mesi quattro , ma poi fa prescritto che perno 
semestre abbian esse vigore. Le earte di sicurezza che prima eran richieste 
per transilare da comune a comune Tennero poscia abolite per facilitare l'In* 
terno commercio. È chiaro intanto che questo ramo rifletta la polizia ordinaria 
più che Tamminlstrativa, perchè potendo le relazioni degli straRieri o de'viaggia- 
tori essere sospette ed Inquietanti la politica tranqaillità dello Stato, incumbe al 
magistrato , in cui la plenaria potestà di polizìa risiede , vigilare non solo le 
mosse , ma accorrere al riparo di questi' disordini, come pure tener sotto stretta 
Tigilanza i luoghi dove gante avventicela e di vari luoghi perviene; 

(1) y. Art. 461. n. 24 e 2». delle LL. penali. 

(2) Cosi la legge ed i regolamenti vieUno gli strepiti e schiamazzi nottur- 
ni » che rechino spavento , o altrimenti turbino la quiete degli abitanti. E per 
le vedute medesime non si permette mascherarsi fuori de' tempi e de' modi per- 
messi dagli usi e dai regolamenti , affinchè i malintenzionati non abusino dei 
travestimenti : si proibisce lanciar fuochi di artifizio ; o nelle piazze , nelle 
strade di città , daUe finestre , logge» balconi, terrazzi a quelle corrispondenti 
scaricare per gioco fucili , pistole^ o altre arme da fuoco ; o per gioco lanciar 
pietre colle mani, colle fionde, o altrimenti (V. art. 461. n. 8, 9, 14 e 33 del- 
le LL. pen. ). Colla prammatica 3. de lapidibus veniva comminata la pena di 
sei anni di galera quando con fiondo o senza ne* borghi di Napoli si tirassero 
òà' pietraiazzanti pietre, e facessero a pietrate» o portassero dette fiondo» o 
andassero uniti a squadroni. Con ordinanza di polizia de^tf agosto 1B21 riliflo- 



Nella medesina prima classe convien situare ancora alcune limita- 
zioni relative ad azioni che la decenza ed il pubblico costume impou-; 
gono doversi vietare (1). 

Le feste religiose, nelle quali l'uomo cristiano vien diiamato dal 
cattolico culto a contemplare la santità de* divini misterìt ed istruirsi 
delle massime sublimi ch^ possono renderlo veramente felice, richia* 
mar devono le cure della polizia ordinaria e deiramministratiya. Non 
vogliamo y dicevano gl'imperatori Leone ed Antemio nella L. Il, G. 
4e feriist che i giorni festivi dedicati alla maestà dell'Altissimo Dio 
sieno occupati nelle voluttà, o con modi vessatori di esazioni profa- 
Bati (2). 



vau a 3 gennaio 1831 per la sola città di Napoli, borghi e sobborghi, veooe 
creata una commessioDe composta da tre Commessart di polizia contro i pertar- 
balori del baon ordine sia con fatti, sia con parole» grida, fischi, diretti a de- 
ttar pubblico disturbo nelle strade , nelle bettole , nei caOé ed altri laoghi di 
adQMoxe, pei ladronceli, per gli asportatori e lanciatori di piètre, onde pa- 
liirli con un determinato numero di legnate non eccedenti le cento , potendo 
agginiigere la detenzione fino a tre mesi, sopra semplice processo verbale, inteso 
r imputato ne' suoi mezzi di difesa (V. Amorosi Repertorio Giudiziario, alla 
parola jMetra ). Sono infine per questo stesso rapporto punibili con pene di po- 
llila coloro che ne' casi d'incendio, inondazione, naufragi, o altre calamità 
riehiesti e potendo prestar ajuto lo trascorino ( art. 461. n."* H deUe citata 
LL. penali ). 

(1) Tal si è il caso de* nuotatori a corpo ignudo nelle spiagge marittime vi- 
cine l'abitato (b."* 36. cit. art. 461); e l'altro della nndiU de' due sessi in 
laoghi esposti al pubblico sguardo. 

(2) Presso noi molte disposizioni foron sempre prese per l' ossierTanza di que- 
sta parte religiosa dì esterno culto* Un'ordinanza del 17 maggio 1836 della 
Prefettura di Polizia, approvata da S. M. coli' ordine di estendersi in tutte le 
province dC Reali domini al di qua del Faro venne alle preesistenti del 1819 
e 1828 sostituita. I suoi principali articoli sono i seguenti=:a Art. 1. Tutti gli 
artegiani , gli operai , i mercanti di quamsia genere , non esclusi i pescatori 
ed i venditori ambulanti , dovranno astenersi dal lavoro ne' giorni festivi — Le 
fabbriche o sieno officine di travaglio e le botteghe rimarranno chiuse— Nei 
giorni medesimi sono inibiti ne' biglia r di , ne' caffé, ed in altri luoghi pubblici 
anche que' giuochi che la polizia ha autorizzati, come quelli di commercio, di 
dama, di scacchi e simili^Art. 2. Le persone indicate nel precedente articolo, 
le di cui botteghe danno accesso alle proprie abitazioni, siano superiori, siano 
inferiori , siano nei locale stesso , potranno tenere aperu per metà la porta 
d'ingresso, ma con espresso divieto di vendere qualunque articolo del loro ne- 
goziato» dovendo i generi* di cai fanno smercio, o quelli del loro lavoro es- 
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Altri casi, cornee fàcile il comprendere « formano parte di questa 
prima classe, alcuni de'quali vengono dalle leggi penali contemplati, ed 
altri son rimessi alla prudenza de' redattori de*r^lamenti locali (1). 
Farò solo qui cenno di due tendenze , cui l'essere ragionevole spesso 
soggiace/E per primo l'ebbrezza che d^^ada ed abbrutisce l'oomot 
turbando la pubblica e la privata tranquillità produce risse, e sagrìBca 
altre volte vittime al suo forsennato furore. Zaleuco , legislatore Lo- 
creso , puniva colla morte colui che beveva vino, qualora ciò non fa- 



sere riposti » e non messi in commercio^Art. 3. Sono ecceuaati dal divieto 
enonciato nell'art. 1. i venditori di generi commestibili, siano con bottega , 
siano ambalaoti, i trattori, i tavernarf , i cantinieri , i caffettieri e sorbettieri^ 
i venditori di tabacchi , ì ristoratori , i pasticcieri , i fornari» i plizaiooli, i li« 
qaoristi, i farmacisti, gli speziali manuali , gli erbaiaoli, i verdomari , i fri- 
gitori , e coloro in generale che fanno vendita di genere qualunque di consumo 
ne* mercati e nelle piazze: ben vero i venditori di commestibili non goderanno 
del beneficio indicato nel presente articolo ne' giorni solenni del S. Natale di 
N. S. e della S. Pasqua di Resurrezione -*- 1 cantinieri poi ed i caniioieri-ta- 
vernari dovranno strettamente uniformarsi a quanto trovasi prescritto con al* 
tra ordinanza de* 9 ottobre 1830, circa l'orario della chiusura delle cantine è 
bettole , cioè che non potranno rimanere aperte al di là delle ore dee della 
notte— 1 caffè poi, sorbetlerie e bigliardi fino alle ore tre della notte=Art. 4. 
I coBtroventori alle disposizioni sopraceonate saranno amministrativamente pu- 
niti non solo colla chiusura della botteghe, ina con altre pene di polizia, secon- 
do j casi ».— Questa ordinanza, come vedesi, appartiene alla polizia ordinaria, la 
quale è chiamala alla vigilanza delle cose che precipuamente interessano IV- 
dine pohblico. 

(1) Cosi le LL. penali ricordano esser punibili in polizia le azioni di coloro 
eh' essendo obliligati illuminare strade , cortili , e facciate esteriori di luoghi 
pubblici, lo trascurino; di quelli che trascurino di mettere il lume a* materiali 
die kan lasciati, o agii scavi che han fatti nelle strade, o nelle piazze; di colui 
che ometta di nettare le strade o transiti in quei comuni dove questa eura è la- 
seieta a carico degli abitanti ; di quelli che senza autorizzazione dieoo spet- 
taeeli pubblici , di coloro che per inosservanza di regolamenti dieno occasione 
alla morte o ferite degli animali o bestiami appartenenti ad altrni; di chi per 
riirarne goadagno faccia il mestiere d'indovinare, pronosticare o spiegare i se- 
gni ; di qoelll che tengano carroaze di piazza o altri legni di affitto senza U 
numerazione dettata dai regolamenti , o che affittando carrozze di piazza , ca-* 
lessi , o altre vetture , esigano somme maggiori di quelle fissate da' regolamen- 
ti ; di coloro che con cavalli , earroue , carri o qualunque vettura , contrav- 
Tengano nell'interne di un luogo abitato a' regolaménti sul corso, o intorno alla 
rapidità o direiiooe delle vetture o cavalli. 
(Ved. art. 16t n."" i, 3, 4, 19, 2i, 22, 26, 28 e 31 delle LL. penali). 
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cevasi per ordine del medieo a cagione di salute. La polizia diretta a 
prevenire i disordini dirige le sue cure sulle circostanze che fomentar 
possono questo detestabile vizio (1). Ed ai compilatori di regolamenti 
sarà utile ricordo quello di un benemerito pubblicista vivente (2)« 
y> Rendendo più rare le bettole, non lasciandosi illudere dalla libertà 
» che si dee a tutti concedere di commerciare a suo grado : inibendo 
D che si aprano i luoghi, ove il basso popolo abbonda, e dove l'azione 
y> della polizia non può essere sempre presente , vietando che sieno 
» aperte nelle avanzate ore della notte , si risparmierà un sangue , il 
» quale è certo più prezioso del vino messo in commercio (3) y>. In tali 
materie è però se mpre vero che il legislatore non solo , ma la polizia 
e le magistrature tutte potranno, più che direttamente, indirettamente 
influire a sradicar la cagione di così spessi disordini. Le imposizioni 
su' liquori spiritosi, che mettendo il prezzo al di sopra dell'abuso che 
potrebbe farne il maggior numero, toglie i mezzi al mal fare: l'attiva 
persecuzione degli oziosi , de' vagabondi , e dell'improba mendicità , 
r aumento degli onesti piaceri a'quali possa prender parte l'universale 
de' cittadini, la coltura delle menti e de'cuori, il flagello nella pubbli- 
ca opinione, infine lo spaccio a buon mercato di bevande innocue e 

(1) Neirart. 161 n.^20 delle LL. pen. sta scritto il divieto di tenere senia «ato- 
rizzazione osterie, bettole» alberghi pabblici, cantiiie, o di lasciare aperte qoiQ- 
8te oltime oltre Torà fissata ne' regolamenti. 

(2) y. Garmignani Teor. delle L. della sic. soc. L. 3, p. Ili» cap. 6. 

(3) Per la chiasara delle bettole ne* giorni festivi e ne*gioroi di lavoro, per 
effetto delle disposizioni emesse da S. E. il Ministro Segretario di Stato della 
polizia generale a 4 giugno 1843> vennero dagli Intendenti pubblicate le dispo* 
sizioni segoenti: 

Art. 1. Le bettole e le cantine ne' giorni di lavoro non potranno stare aperte 
al di là delle ore due della notte. 

Art. 2. Ne' giorni festifi la vendita del vino che si fa nelle bettole o cantine 
è solamente permessa la mattina dalle dieci alle dodici cipè per sole dne ore 
prima del mezzogiorno , ed il dopo pranzo dalle ore 22 sino alle ore 24. Ciò 
8* intende però per la semplice vendita del vino, rimanendo espressamente vie- 
lato alle persone il trattenersi nella cantina o bettola, giocare a vino ed il ri- 
manervi sotto ogni altro pretesto* 

Art. 3. I Tenditori e principali delle cantine contraventorl alla presente ordi- 
nanza saranno soggetti alla prigionia di otto giorni, alla multa di carlini venti 
in caso di recidiva , e potrà anche a norma delle circostanze esser ad essi ini- 
bito di vender vino ( Ordinanza di polizia dell' Intendente di Reggio de' Q lo- 
glio 1843 ]. 
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non inebrianti, ecco i mezzi che toglieranno al popolo la volontà d'ub- 
briacarsi, e che saranno al certo più d'ogni altra punizione o misura 
proficui per nn cosi importante obbietto dì pubblica moralità. Infine 
la passione del gioco nelle infime classi del popolo è spesso causa di 
risse e di offese più gravi , e nelle classi elevate è rovina di fortune 
domestiche. Ben si avvisava Manu nel còdice Indiano (L. IX, 221 
e 222 ] disponendo che il gioco e le scommesse dovessero proscri- 
versi dal re nel suo regno , e soggiungendo che Y uno e le altre so- 
no manifesti furti; epperò il re deve con ogni sforzo opporvisi fi). 
Le nostre leggi penali prescritto avevano pene di polizia per questo 
detestabile vizio, ma con maggior severità si è pronunziata la legge 
degli 11 ottobre 1826 (2). Appartenendo quindi per effetto di que- 
sta legge alla giustizia criminale ì giochi proibiti, rimane solo alla po- 
lizia ordinaria ed all'amministrativa la repressione di altri giochi, che co- 
munque non sieno elevati a misfatti,pure meritano d*esser vieta ti,perchè 
apportatori di non lievi disordini (3). La seconda classe di atti innocui 
che possono divenir nocivi alla conservazione della tranquillità e delFor- 

(1) y. e. GAntu' Docam. per la slor. nniv. legisl., p. 3. n., XXI. 

(2) Colla legge degli 11 ottobre 1826 i giochi di azzardo di qaalonqoe qua- 
lità e denoiniaazione vennero proibiti : la pena di relegaziene non applicabile 
nel minimo del grado coli' ammenda di 100 a KOO ducati si è inflitta contro 
coloro che terranno o permetteranno tali giochi o lotterie nelle proprie case , 
officine , botteghe, locande, o altro luogo qaalonqoe di loro proprietà, o oso ; 
e contro gli amministratori , istitutori , agenti , banchieri , ed altri interessali 
di case di giochi di azzardo o di privata lotteria. Si minacciò la stessa pena , 
e r ammenda da 50 a 300 docati ai giocatori, faotori ed esploratori ; e si pre- 
scrisse che alla condanna fosse sempre onita la malleveria. Giochi proibiti sono 
qoelli detti di zùehinetto , o quanto inviti , primiera , bassetto, ventuno, ma- 
cavo , rosso e nero , rollina , biribisso , tombola , lotteria , o altri giochi di 
banca , e" quello francese detto Vecartè, Le scommesse che potrebbero farsi tanto 
pel giochi sudetti, quanto per quelli che son permessi si proibiscono non solo 
pe* giocatori , ma anche per coloro che fossero astanti ai giochi. 

(V. Ordinanza di polizia dell'Intendente di Reggio de' 13 maggio 1835). 

(3) Così i giochi de' bossoli , delia correggia e delle tre carte vengon puniti 
colla pena di dieci giorni di detenzione ( V. Ordinanza dello stesso Intendente 
def 19 settembre 1835 ). Nelle cantine i Calabresi sogliono abbandonarsi al così 
detto gioco di padrone e sotto, che facendo tracannare a volontà del vincitore 
sol premio del vino quella quantità che piih gli piace, gli altri indispettiti so- 
gliono dare in ferali eccessi che spesso prodossero tragiche scene di morte. I 
registri penali fanno coniinoata fede di qoesto tristo avvenimento che merita 
ogni possibile considerazione ne' luoghi ove tale abuso abbia esistenza. 

8 



so 

dine pubblico abbraccia quelle restrizioDi, che a*cittadìni l'impongono 
nelFuso dei beni, e nel libero godimento delle proprietà che loro ap- 
partengono. La società deve tutta la protezione necessaria ad un prò* 
prietario per difenderlo dagP insulti di qualunque aggressore; e questi 
dritti sono talmente essenziali^ a detto di un profondo scrittore (1) « 
che senza la proprietà sarebbe la società piuttosto un'unione di assassi- 
ni che uno stato ben regolato. La comunanza de'beni e delle proprietà, 
che formò a tempi diversi il passionato delirio di Platone, di Campa- 
nella, di Owen» di Tommaso Moore» di Fichte, per non dir nulla dei 
pensamenti dei Sansimonisti, è un assurdo ne*termini, un'idea d'im- 
possibile esecuzione non solo, ma che produrrebbe conseguenze rovi- 
nosissime al sociale benessere, allo sviluppo morale , ed all'esistenza 
progressiva degli uomini. 

Ma se gli uomini uniti in comune convivenza devono spesso far sa- 
crifizio di parte della individuale libertà per Io comune vantaggio, per 
lo che prescrivonsi restrittive misure del primo e più prezioso dritto 
di ciascun cittadino ; per le ragioni medesime la libera disposizione 
de' beni viene interdetta alle volte dalla stessa legge, che mette in con- 
siglio il pubblico e non il privato interesse. La legislazione del Lazio 
riservata assai ne' primi tempi intorno le materie che riflettevano il 
domìnio, non osava elevarsi a restrizioni che l'urgenza de'casi avrebbe 
esatto, e si contentava piuttosto insinuare i privati, che per via di con- 
venzioni provvedessero a molte sconcezze che sarebbero frutto della sfre- 
nata libertà di disporre de propri beni nelle campagne, e molto più nelle 
domestiche mura. Così il profondo Einnecìo riflette, che negli antichis- 
simi tempi di Boma allo smoderato desiderio di elevare all'infinito gli 
edifizf, in guisa che, giusta Giovenale, sommo rischio correvasi nel 
percorrere le strade della città, non si metteva riparo che colla stipola 
della servitù detta altius non tollendi. Ma la necessità nè'tempi poste- 
riori obbligò che la legge stessa pensasse ad evitare inconvenienti di 
simìl natura (2j. 

I moderni legislatori però considerarono che fra tutte le leggi la 
pubblica salvezza deve esser la prima ; e che il vantaggio dell' indi- 
ci) y. ScHMiT Prioc. di Legisl. udìt., L. IL, cap. ft. 
(2) V. Hbinnbc. Aotiquit. Roman. I. 2., tU. HI., cap. 7— Aagnsto area ristretto 
la libertà di elevar gli edifizt al di là di 70 piedi di altezza, e Trajano k ri- 
dufse a sessanta. Hminnbc. loc. cit. 
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viduo può colle dovute limitazioni e col minimo possibile danno es- 
sere qualche volta sacrificato a quello del pubblico. Quindi statuiro- 
no due principi regolatori della materia consecrati presso noi negli 
articoli 469 e 470 delle leggi civili « da'quali si possono dedurre le 
norme direttive della polizia municipale ogni qual volta vengano in 
collisione il rispetto dovuto alla proprietà co* riguardi che merita la 
conservazione della tranquillità e dell' ordine pubblico. La proprietà , 
sta detto nell'articolo 469 ; è il dritto di godere e disporre delle cose 
netta maniera la più assoluta , purché non se ne factia un uso vietato 
dalle leggi o dai regolamenti ; e nessuno^ prosiegue Tart. 470, può es- 
sere costretto a cedere una sua proprietà se non per causa di utilità 
pubblica y e mediante una giusta e preventiva indennità. Dal primo 
principio traggono origine i regolamenti sulle servitù derivanti dalle 
obbligazioni imposte dalla legge ; e son poggiate ancora sullo stesso 
molte altre disposizioni restrittive della libera disposizione dei beni 
spettanti ai privati. Sul secondo poi poggiano tutte le cessioni forzose 
per causa di pubblica utilità (1). Ma le inanimate cose ed i bruti, che 



(i) Parlerò brevemente delle serTith legali , le qoali o per vedale di pab- 
blica atìlìlà , o per quelle ancora di utilità de' privati restringono la libertà 
naturale di un fondo. Le servitù stabilite per l'utilità pubblica o comunale, dice 
l'art. 572 delle leggi civili riguardano i marcia-piedi lungo i fiumi navigabili 
o adatti ai trasponi ; .la costruzione o riparazione deUe strade, o «Itre opere 
pubblicbe o comunali. Tutto ciò che concerne questa specie di servitù viene 
determinata da leggi o da regolamenti particolari , ed io me ne occuperò per 
le strade ed altre opere pubbliche a suo luogo. Il proprietario di una sorgen- 
te, sta scritto nell'art. S65 , non può deviarne il corso » quando la medesima 
somministra agli abitanti di un comune, villaggio, o borgo l'acqua eh' è loro 
necessaria; ma se gli abitanti non ne abbiano acquistato o prescritto l'uso, li 
proprietario può pretendere una proporzionata indennità da determinarsi me- 
diante perizia. Similmente colFart. 584 delle cennate leggi civili vien detto che 
ciascuno può costringere il suo vicino a concorrere nelle spese di costruzione , 
o riparazione de' muri , che dividono le loro case , cortili , o giardini situati 
nelle città > o ne' subborghi. L'altezza di essi sarà determinata secondo i rego- 
lamenti particolari , o secondo gli usi costantemente ricevuti; e non essendovi 
usi o regolamenti , ogni muro divisorio da costruirsi o riedificarsi in avyeni- 
w , dovrà essere nelle città di 50mila anime o più almeno palmi dodici e mcz- 
iQ di altezza , compreso il cornicione, e nelle altre città palmi dieci. Leggo in- 
fine nell'articolo 596 che quegli che fa scavare un pozzo o una laterìna presso 
nn mero sia o non sia comune , e quegli ehe vuole costruirvi cammino o fo- 
•olarSi facinsy forno , o fornello, o appoggiarvi una stalla, o formare al dorso 
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formano parie del nostro patrimonio, possono colla loro azione prò* 
durre notabili danni , e turbar l'ordine e la tranquillità de* cittadini. 
Che se questi disastri impedir non si possano coQ'ostacoio delle pene, 
può bene la polizia dar?i riparo colle sue preventive misure (1). 



di questo muro uo magazzino di sale, o un ammasso di materie corrossive» ba 
l'obbligo di lasciarvi la distanza prescritta dai regolamenti e dagli usi partico- 
lari per non apportar danno al vicino^ Altre servitù ha la legge imposto restriir 
tive della libertà de' fondi ^ di cui si tratterà nel corso di questo lavoro, allor- 
ché degli altri oggetti di polizia urbana e rurale dovrà tenersi parola. Per ora 
basti aver veduto come ne' casi espressi la polizia amministrativa debba sup- 
plire co' suoi regolamenti in tutte le specie di legali servitù alle sde core affi- 
date e dalla legge non prevedute. 

(1) Così per evitare i terribili effetti deirincendio, cui può dar luogo la trascu- 
ratezza de'cittadini, deve la polizia vegliare a far mantenere, riparare, nettare i 
forni, i cammini, o le fabbriche, ove si fa uso di fuoco (art. 461 n.° 5 LL. pen.). 
Del pari si vieta che sotto le ferriate delle cantine o altre aperture o de* sot^ 
terranei esposti alle pubbliche strade si tengano materie combustibili in modo 
che per caduta casuale di fuoco sopra di esse oe possa avvenire un incendio 
( art. 465 n.° 1 cit. LL. pen. ). Le leggi romane avevano preveduto i diversi 
casi d' incendio avvenuto per colpa anche lievissima , per disaccortezza o im- 
prudenza , e due consuetudini nel nostro dritto patrio avevano pure sancito op- 
portune misure V. 1. 3. §. 1. D, de offic. praefect. vigli., 1- 9. D. de vicend., 
]. 44 D. ad leg. Aquil., 1. 27 §. 9 D. ad leg. Àquil. V. Brilla Gonsoet. Neap. 
Tit. 22. Gap. L num. 53 e seg.*-GU ediflzt che minacciano rovine devon esser 
riparati o demoliti: chi trascurasse di farlo dopo la intimazione dell'autorità 
legittima con pene di polizia vien punito (art. 461 n.° 6 LL. pen.); senza pre- 
giudizio delie misure, che potrà prendere la polizia medesima per la ripara- 
zione demolizione a danno del contravventore. Questo provvedimento , eh* ò 
tutto di ordine pubblico veniva con poco criterio da' romani affidato ai privati 
che aveano interesse , ed i quali con lunghe formole e raggiri eran costretti 
chiedere al magistrato la demolizione o il riparo. Meglio vi avea provveduto 
il dritto del regno col Tribunale della forti (ieazione composto da deputati ca- 
valieri delle piazze nobili della città che prendevan pronte misure per li peri- 
colanti edifici ( y. Aloi osservazioni alle Leg. Giv. di Domat P. I. L. 2. tit. 8. 
sez. III. ). Quel!' azione che le leggi del Lazio davano per le cose pedanti so- 
spese sopra luoghi frequentati dal popolo , o per le versate o gettate dall'alto 
delle abitazioni sopra i luoghi medesimi ( De suspenso et posito : de effusis et 
dejectis L. 1. D., de bis qui effud. vel deiec. L. 6. ibid.); le leggi nostre pe- 
nali rhan messo tra quelle derivanti dalle contravvenzioni di polizia, avendo 
coll'art. 461 num. 10 sanzionato cadere in contravvenzione coloro che senza le 
cautele convenevoli tengano sulle finestre , logge , balconi , terrazzi , o innanzi 
a' loro edifizi cose che cadendo possono nuocere, e coli' art. 462 num. 6 messi 
nella stessa contravvenzione coloro i quali fer imprudenza o disaccortezza gittino 
liquori immondezze su qualche persoM. 
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Vedute di sicurezza, motivi di pubblico e privato Interesse impoiH 
gono alla pòlim ogni cara, perchè le belve feroci ed ^gaj altro bruto 
aoimale sieoo con me^i preveativi allontanati dia ^pe disordini che 
per matura o provocati commettono. Roma aveva i s^u^qì ^dili, i quali 
vegiiavaBo a questo interessante servizio, e nel Digesto si rinvengono 
conservate le parole dell* editto con iw questo magistr^ito impediva 
qualunque danno che dal vagar Uberi siffatti animali per le pubbliche 
atrade potea derivare (1). Plutarco ci lasciò scritto di Solooe ( in So* 
lon. p. 91 ) cbe aveva ordinato legarsi il caoe mordente con jcatene di 
quattro cubiti. Presso noi dalle leggi penali molte misure preventiva 
si preiidoso a jtal Sguardo (2) ; ed oltre a ciò V autoriit^ di polizia ^yel 
bisogno pubblica ordinanze repressive della lìberi^ di Y^gore i poiic| 
edica^i. 



(1) Ecco le parole precise deU^ediuo. « Ne qnis OBDem* v^rrem (vel mm^- 
» rem «priup ) lupara , ursum , panjUieraiD» leooeni , aliodve qxiQà naceret ani- 
» «al , 5ive subita siot sive alligata , ut coDtiner; vlnculis , qao mipas dam- 
» ODIO inferaot , non possint , qaa yalgo iter fiat , ha habuisse yelit , ut cai- 
» quam nocete , darananiTe dare possit. Si adversns ea faotmn erit , er homo 
» liber ex ea re perierit , solidi duceoti : si nocitum homioi libero esse dice- 
9 tur, quaoii l)oouni aequnm iudici Yìdebitur^ condemnetar: caeuraram rernni 
9 quanti damnj datmn, factamTe sit, dopi. L. 40, 41, 42 D. de aedililo edict. 

(2) Art. 461 n. 13— Cadono in contravvenzione di polizia coloro che lasciano 
vagare gli animali malefici che loro appartengono, o coloro che lasciano ab- 
bandooau per le strade o luoghi popolati bestie da tiro , da carico da sella 
seBza essere a portata di condurle o guidarle— Art. 462 n. 7.-r-Cadono in con- 
trayyenzione coloro cjtie aizzino o non ritengano i loro cani quando perseguitano 
i passaggieri. 

Nelle leggi de' 1^ e 22 loglio 17^1 che serTiroh di base alle prescrizioni le- 
gislatiire posteriori di Francia jeggejransi tra le altre le disposizioni seguenti 
sulla polizia municipale. « Ceux qui laisseront divaguer des animaox mal-fal- 
» sans on féroces seroot indépendemn^ent des reparations et indemnitès envers 
» les parlJltt? Jlèséje^i» «condfiAJi^nés k une aiqeode qui ne pourxa etre au-dessous de 
» 40 sona, pi exceder 50 iivres ; et si le fait est grave, à la detention de po- 
» lice municipal.La peioe sera doublé en cas de recidive — Ceux qui par impru- 
» dence ou per la rapiditè de leurs chevaux auroot blessé quelque un dans les 
]> rnes ou voies publiques , seront indépendemment des indemnitès condamnès 
9 k hoit jonrs de detention et à une emende egale à la totalité de lenr contri- 
j> botion moblliaire, sans qne l' amende puisse etre au dessous des 300 Iivres. 
» S'il y a eu fracturesde membres, on d'aprés les certifica ts des gens de l'art, 
» la blessure est telle qu'elle ne puisse se guerir en moins de quinze jours, les 
» delinquens seront renvoyés k la police correctionelle. 

Y. God. administratif par M. Fleurigeoo voi. !• pag. 182. Paris 1806. 
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Quando Plinio rappresentava ruomo come il pia feroce animale 
uscito dalle mani del Creatore forse lo considerava in preda di furenti 
passioni , o degradato Y infelice per aver perduto quella sacra fiaccola 
quel soifio divino che ragione si appella. In questa ultima umilian- 
te posizione l'umanità ha bisogno di soccorsi e di assidue cure* per- 
chè il folle non sia di nocumento agli altri uomini; e possa egli stes- 
so ricevere sollievo nella fisica e morale malattia che lo strazia. In 
rimoti tempi» e pria che il cristianesimo illuminato avesse le menti e 
rettificato i cuori, i governi e le civili amministrazioni abbandonavano 
alle cure private i mezzi di soccorrere il simile ne'suoi diversi biso- 
gni; nò esisteva neir universa superficie della terra allora conosciuta 
un solo stabilimento di carità. Sursero dal sesto secolo in poi queste 
pie istituzioni ; ma i matti assai tardi ebbero rivolto uno sguardo di 
compassione dalle anime benefiche e pie. Nel principio dello scorso se- 
colo si cominciò a meditare sul metodo curativo dei folli , ed il bene- 
merito deirumanità» il celebre Giovanni Howard, ha poi sostenuto la 
difesa di questi infelici. Anche tra noifuvvi l'ospedale de'matti in Na- 
poli nella Casa santa degli incurabili^ che sapeva de* difetti dominanti 
allora sulla custodia e trattamento dei folli. Ma il nuovo stabilimento 
di Àversa,reso oggi famoso in Europa,ebbe la sua fondazione nel 1812, 
quando destinato venne per presederlo il P. Linguiti, nome di cara 
memoria. Non può nel piano di questo lavoro entrar V analisi e de- 
scrizioni di cosi fatto filantropico ospizio 1 • Invece dirò che quei folli 
i quali non vengono in simili stabilimenti rinchiusi, ed il di cui nume- 
ro abbonda spesso ne' luoghi abitati, meritano le attenzioni della po- 
lizia preventiva; e quindi a ragione vengono puniti dalla stessa coloro 
che lasciano vagare i matti, sieno o no furiosi, che sono sotto la loro 
custodia. 

(1) Nel fascicolo LVII voi. XIX degli Annali Civili del Regno delle dae Si- 
cilie si legge una elaborala memoria del signor Achille Antonio Rossi sogli 
ospizi del follia e specialmenie sopra quello di Aversa. 
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CAPO III. 

LEGITTIMITÀ' ED ESATTEZZA DE' PESI E DELLE MISURE 



Se il commercio tra gli uomini è tanto antico e necessario quanto 
la stessa società; chi non vede, che prima ancora che la monetasi rin- 
venisse come segno rappresentativo di tutte le cose, 1 pesi e le misure 
esistevano , senza di che la permuta, primo e vecchio contratto, nep- 
pure sortir poteva il suo effetto? Ma poiché senza unità dì opera non 
si può concepire ordine sociale per le cose dette nel precedente Capi- 
tolo ; cosi risulta che V unità del governo in tutte le sue derivazioni 
deve venir pure spiegata. Quindi V uniformità de' pesi e delle misure 
reudesi necessaria per evitar le frodi e le sorprese, che nelle contrat- 
tazioni frequentemente hanno luogo ; imperciocché nulla contribuisce 
tanto agl'inganni quanto la diversità in questo genere di cose, presso 
un popolo che vive sotto le medesime leggi. Pesi e pesù fnisure e mi- 
9ure f entrambe queste sconcezze sono abbominexwli cose appo Dioj di- 
ceva il savio nel suo energico ed ispirato linguaggio (1). Ed un sommo 
pensatore nostro concittadino, formando voti per l'uniformità del si- 
stema metrico , nel passato secolo scriveva cosi. « Facendo ( i pesi e 
D le misure) parte della legge, devono avere le qualità sue, cioè di es- 
» sere generali , comuni , uniformi, e note a tutta la nazione. La di- 
» versità o varietà o è una fraudo , o può produrla ; e tutto ciò che 
x> dà luogo alle frodi, o le facilita, è un difetto sostanziale della legge, 
» e caratterizza male il popolo chela sostiene (2) ». I popoli, che oggi 
costituiscono il reame delle Due Sicilie, governati negli antichi tem- 
pi eon istituzioni diverse ed indipendenti tra loro, poscia riuniti sotto 
il comando della superba Roma , quindi dopo la caduta dell' Impero 
esposti a vicissitudini ed a dominazioni varie, scissi finalmente in prin- 
cipati, non potevano avere sistema metrico uniforme, invariabile, co- 



(1) V. Proverb. XX. 10. 

(2) v. Mblchiorrb Delfico— Memoria sulla necessità di rendere oniforml i 
pesi e le misare del regno. Napoli 1787. 
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mune. Ma quando riuniti vennero in un corpo di nazione dal genio 
immortale di Ruggiero, allora introdur si dovette nell'una e nell'altra 
Sicilia unità di sistema nelle misure e nei pesi. Di ciò non dubbie 
pruove si scorgono ne' quadri de'pesi e delle misure dell'ulteriore Si- 
cilia inseriti nel Codice metrico siculo (1). Ma questa lodevole idea A 
è smarrita nella barbarie de'tempi posteriori, quando l' interesse del^ 
l'oppressione baronale, diretto a separare e non unire lo stato sotto 
uniforme sistema, faceva in ogni feudo rinvenire pesi e misure diverse 
che davano facile accesso al monopolio e alla frode. Ferdinando I di 
Aragona, nobile di mente e fermo di cuore, vide la citeriore Sicilia ti 
duo dominio soggetta essere in preda a questi disordini, emise un ri<* 
paro (2). Volle che i pesi e le misure esistenti nella capitale servir dc^ 
vesserò per tutto il regno, e dopo avere stabilito l'autenticità loro se 
fece pubblico monumento in un masso di marmo; abolì l'uflScio de'H^ 
suratol*i e pesatori, rivocò i privilegi e l'esenzioni in conttario, divìse 
lì bollo che doveva apporsi a' nuovi pesi ed alle nuove misure, ne sUk 
lui il dritto che poteva esigersi, ordinò che nelle principali città ddle 
province si tenesseto formate in pietra le misure , e pubUicamente 
esposte ; stabilì finalmente convenevoli pene contro chiunque man- 
cato atesse ubbidire (3)i Questo saggiò Sovi'atìo però, avvolto come 
fu nelle guerre e ne' pensieri politici che fino al termine del viver sao 
agitato lo tennero , non poteva consolidare la sua opera ; e perciò ne' 
sussecutivi tempi tutto ritornò nel primitivo disordine. La Sicilia ni-* 
terioré dall'altra parte non mancò ne' suoi parlamenti chieder riparo 
a tanto abuso, ed in vari tempi furono diverse disposizioni promulga- 
te : ma a che valgono le leggi senza i costumi? I vecchi inconvenienti 
proseguirono : Messina , Catania e Palermo con altre principali città 

(1) V. Topera dell'egregio Commendatore Afan di Rivera. SdIU restitazione 
del nostro sistema di pesi e mlsdre nella saa antica perfezione Gap. XV. 

(2) Notabile senza dubbio é l'editto regale emanato in Napoli a 6 aprile 1480 
nel castello naovo, con cai nel preambolo prescrisse raniformità del sistema: 
eccone le parole « Quoniana accepimas sabditis nostris hojas Regni ex diver- 
» sitate mensuraram et pondernm qnibas ntontor varia et diversa damna et 
» incommoda redundari, volentes prò commoditate et bono pubblico ac ipso- 
» rum subdilorum relevatiòne praedictas mensuras et pondera acquare com 
» ponderibns et mensuris civitatis nostrae Neapolis, ut in roto Itégoo ipsanun 
» mensurarum et pondernm sit aeqnalitas ec« ». 

(3) V. Dblfico opera cit. 
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iTBf ano i €aniiHoni deUe mlioie di? ersi tra loro. E così contiDuarono 
le cose fino al principia di questo secolo per novità ed invenzioni reso 
distìnto (1). 

Ostinata lotta europea tenne dieci anni divise le doe Sicilie, ed in 
questo perìodo fecondo per politiche convulsioni e per istituzioni legi- 
aiitivei la difformità de^pesi e delle misure meritò T attenzione de'go- 
yfeaà e de' dotti. Napoli ebbe il sistema metrico fra le tante leggi ve- 
Mto Mia Francia; ma i nuovi vocaboli, la difficoltà di ragguagliare i 
^ifei^ pesi e misure co'nuovi, le antiche abitudini, e molte altre cau- 
m^ die non occorre qui esprimere, fecero rimanere ineseguite le su- 
periori determinaciom emesse sulla materla.NelIa Sicilia poi fin dal9 
fiUbraro 1808 erasi con regab dispaccio creata una commissione di 
A>lti coli* incarico di presentare un piano di riforma de' pesi e delle 
aitare* Questa commissione pubblicò il novello sistema metrico, die 
pnMffriva gravi sconcezÉe.Ma riunite di nuovo sotto lo scettro del vec- 
it^o re Ferdinando le parti divise de'suoi reali domini, vide egli il bi- 
ÉogDo di dare un termine al proposto lavoro , e molti progetti ebbero 
laogo. I consigli provinciali per molti anni facevano di continuo arri- 
fue al r^(io trono i voti dei popdit mentre i dotti insistevano a loro 
wita per Punita del sistema. Era riservata però la gloria di dare ai 
fopoH delle due Sicilie un dono tanto prezioso ^'augnato Ferdinan- 
do II. Sospesa t prònunriò un egregio personaggio (2J, sospeso fin da' 
imnpi Aragonesi pendeva fra noi ad un muro saero il moduìo.delle mi- 
iure Uneari. La filosofia dei nostri ha oggi operato sul monumento an- 
ÉieOf lo ha troverò una parte aliquota diun minuto delTarco meridiano 
ierrestft. e su tal hate^ traendo profitto dagli altri lumi già dietro al gran 
GalUeo oggi A sparsi in Europa^ha ridotto ad uniformità tutte le misti-' 
re nostre ed ipesù opera immortale del nostro Re glorioso^ e la strenna 
ptk nokile di cui possa un Sovrano nel primo giorno deWanno far lieto 
U suo popolo. Questa memoranda legge de' 6 aprile 1840 fa sparire 
la diversità dei pesi e delle misure esistenti nel Begno, e richiamando 
a imova vita il sistema metrico dello Aragonese Ferdinando, lo adat- 
ti) Nsn deve ometterai ad onore del yero fin dal 1768 avere Re Ferdinando 
ordinato l'oniformilà del tomolo per tatto il regno. 

(S) Il Gh. MicoLim* prima Avvocato Generale della Suprema Corte di giosti- 
Eia, ora Ministro SegreUrio di Stato » nel ano discorso tenuto ne*? gennaro 1841 
avana le <samere Hnnite della stessa Corte Suprema. 

9 
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te allo svilappo dell' attuale civiltà progredita^ dandogli per modulo 
l'unità lineare del palmo (1). Ma non bastava la pubblicazione della 
legge : conveniva assicurare Y esecuzione con volontà efficace ed atti- 



ci) Trascrivo per intiero qacsta legge di tanto interesse. 

a Volendo correggere la discordanza, che dalle Ticende o dall'oso trovasi col 
» tempo Introdotta ne'pesi e neUe misore in tntta Testenslone di questi nostri reali 
» domini ; volendo ancora mettere fine a tatte le difficoltà che n^emergono tUo 
» transazioni sociali non meno dal suddetto fatto ^ che dall'altro ognalmente 
» dispiacevole di non trovarsi in alena luogo pubblicò depositati legalmente i 
» campioni de* pesi e delle misure in modo che la di loro grandezza passando 
» di copia in copia» si è andata sempre più alterando successiva mente ; 

» Considerando che le misure ed i pesi di Napoli ( capitale ) sono geneval- 
» mente più o meno conosciute in tutte le provincie del regno, come quelle che 
» òervóno di norma ad ogni pubblica amministrazione. 
' » Considerando che nella misura lineare d^Ila capitale» sta i^er ventoré^'oa 
» ragione s'incontri la circostanza che: può sola rendere inalterabile nn siateat 
» metrico, di dipendere cioè da nn tipo immutabile naturale , e che possano 
» quindi determinarsi agevolmente col calcolo i rapporti di quella colle altre 
i misure di superficie , di capacità , e di peso ; 

p Considerando che l'introduzióne 'della ^rogmssione decimale, pef questo lo 
» importi U eonserfatione de' nomi e delle misure attuati, possa faeittlaie ol* 
» tremodo il, calcolo relativo a queste quantità ; 

I» Volendo altresì secondare I voti manifestati replicftamente da' nostri amt- 
» fissimi sudditi , particulafmente col mezzo de'consigi) provinciali per la ani- 
» foflniità de' pesi e delle misure; 

» Salla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato degli affari, la^ 
» terni ; 

» Udito il nostro ConsigUo ordinario di Stato ; abbiamo risoluto di Sanzio- 
» nere, e sanzioniamo la seguente legge. 

» Art. f . Le misuro ed i pesi di Napoli ( capitale ) co' moltlplici, e sommoi* 
» tipHci stabfliii negli articoli seguenti saranno comuni a tutte le provisele di 
» questi nostri' reali domini. 

» 2. La base dell' intiero sistema, il Palmo , è la settemillesima parte di nn 
» mionto primo del grado medio del meridiano terrestre, ovvero la settemil- 
» lesina parte del miglio geografico d' Italia , o miglio nautico di sessanta al 
» grado del meridiano medesimo. 

» Esso sarà diviso in parti decimali , e dieci palmi costituiscono la canna, 

» La canna lineare , la canna quadrata e la canna cuba sono le unità di ml- 
» sura di lunghezza , di superficie , e di solidità per tutti gli usi. 

» La i^rima è aguale a dieici palmi lineari , la seconda a cento palmi qaa- 
» drati , e la terza a mille palmi cubi. 

» Rapporto col sistema metrioo decimale: cento metri uguagliano tfeoenleeet- 
> tantotto palmi , e quindi un palmo è eguale a metri « 264III5. 

» 3. L' unità superficiale delle misare agrarie sarà il mc^io di dìecimiti f^- 



va. E r egregio Mioistro Segretario di Stato degli affari interni, se- 
condando le paterne vedute dei Monarca che rej^e i nostri destini, 
tutto mise in opera perchè le disposizioni date Sortito avessero pieno, 



» mi quadrati y o sia dd quadrato che abMa uno de* lati ceoio palmi, o canne 
» dieci. 

» £sso sarà diviso in parti decimali. 

» II tomolo è r unità delie misure di capacità per fflì aridi. Esso equivale a 
» tre palmi cobi, e si divide in due mezzette y o in quattro quarte, o pure in 
» ventiquattro misure , ciascuna delle quali uguaglia il, cubo del mezzo palmo» 

» La misura degli arìdi sarà praticata sempre a raso e non a eolmo. 

» 5. Il Barile è l'unità delle misure di capacità per alcuni de* liquidi, come 
» il vino, r aceto, l'acqua ec. , e si divide in sessanta caraffe. 
. ,» Esso equivale ad un cilindro retto del diametro di un palmo, e di tre pal- 
» mi di altezza. 

» La Botte si compone di dodici barili, ed è perciò aguale ad un cilindro 
» retto di tre palmi di diametro , e quattro palmi di altezza. 

» 6. L'olio sarà sempre misurato a peso ; a cantala cioè, a rotola, ed a fra- 
» ziooi decimali di rotolo. 

a Pel commercio a minuto potrà misurarsi a capacità : le misure dovranno 
9 essere di figura cilindrica e corrispondenti al peso di olio che debbono conte- 
» nere alla temperatura di 20° del termometro centigrado. 

» 7. Il Botolo è l'unità di misura pe'pesi, e si divide in parti decimali: la 
j» sua parte milkesima è il trappeso. 

» 11 Cantaro si compone di cento rotola. 

» Rapporto col Sistema metrico decimale : un rotolo equivale a cbilogram- 
» mi 0,890997. 

» Un palmo cubo di acqua distillata pesa in Napoli nelF aria , rotola ven^i 
» 9 settecento trentasei trappesi alia temperatura di 16° 144 del termometro 
» centigrado , ed alla pressione barometrica di palmi 2,866 ( settantasei centi- 
» metri). 

» 8. Sarà tollerato per ora e sinp a Quova disposizione che pe'soli usi far- 
j» maceutici sia adoperato il peso della libra jcolle sue attuali suddifisioni. 

» 9. Il nostro Ministro Segretario di Slato degli affari interni farà costruire i 
» campioni del sistema metrico come sopra sanzionato, de'quali una serie com- 
9 pietà esser dovrà depositata e conservaia.in ciascuno dei capoluoghi di provin- 
ii eia e di distretto. 

» Per la figura e le dimensioni de' diversi campioni, come anche per la ma- 
9 teria , nella quale dovranno esser costruiti , e per tutto altro che potrà ri- 
» guardare V esecuzione della presente legge, e F andamento di questo ramo di 
9 pubblica amministrazione , lo stesso nostro Ikfinistro Segretario di Stato pre- 
9 senterà alla nostra approvazione tutt* i regolamenti cbestimerà necessari. 

» Curerà pure ohe siano compilate le tavole di rapporto delle misure di so- 
9 pra stabilite con quelli^ fio ora adoperale io ciascun comune» come potrà oc- 
9 correre* 
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rniirersale e sollecito effetto. Ud regolamento dei Sgennarp 1841 
sorranameote approyato si rese di pabblìca ragione per V esecuzione 
della legge de' 6 aprile 1840 sulla uniformità de' pesi e delle misa- 
re (1). Tn conseguenza dello stesso i comuni vennero tutti provveduti 



» 10. Oltre alle serie de^ campioni dell' articolo precedente^ in ciascnn capo- 
» luogo di provincia in nn posto garenlito da ogni pericolo di alteraiione sarà 
» esposto al pubblico il campione della mezza canna» o del quintuplo palmo# 
» base dell' intiero sistema, in metallo rosso incastrato nel marmo» ed infisso 
» in un solido muro, eolle sue divisioni» e suddivisioni decimali, perchè possa 
9 «gnnno con comodità ed a piacimento misurare la lunghezza di tutto, 4) parta 
» di esso» secondo il bisogno. 

» 11. A cominciare dal primo Venturo anno milleottocentoquarantuno fatte 
» It autorità e tutte le pubbliche amministrazioni non potranno adoperare akri 
» pesi» ed altre misure che quelle sanzionate dalla presente legge. 

» Sarà solamente permesso a tutto Panno milleottocentoquarantadnqQe»eio4 
» per cinque anni» di far uso nelle contrattazioni tra privati de'pesi e delle mi- 
» snre , delle quali potrà mai convenirsi» purché però siano precisamente enoii- 
» ciato nello stesso coptratto» e le cifre che le rappresentano siano immediata* 
j» mente seguite dai valori corrispondenii nel sistema metrico stabilito negli ar- 
» ticoli precedenti. 

9 Vogliamo ec. 

(1) Il Regolamento d cosi concepito : 

Art. 1. a L'attuale commissione ide*pesl e delle misure composta dal direttole 
» Generale delle scqae e foreste Commendator D. Carlo Afan de Rivera » dal 
p Direttore dell' officio topografico colonnello cavaller D. Ferdinando Tisconti , 
9 e dal Direttore dell' Osservatorio Astronomico O. Emesto Capocci continuerà 
» le sue funzioni presso il Real Ministero e Segretaria di Stato degli aflkri in^ 
9 terni sino a che il novello sistema de'pesi e misure avrà preso un undamén» 
» to regolare* 

» Il Ministro Segretario di Stato degli affari interni » secondo la diversa Ha- 
» tura de' dubbi che si presenteranno» potrà aggiungere alla Commissione sud- 
9 detta qualche amministratore » qualche altro scienziato » o qualche nomo di 
> arte. 

9 Art. 2. Saranno addetti alla Commissione » di cui d parola nel precedente 
9 articolo un matematico verificatore» cui potranno anche essere affidate le fnniio- 
» ni del Segretario presso la^Commissione medesima» e tre ispettori verificatori deT 
9 quali ultimi ne' seguenti articoli sarà specificata l'incombenza. 

9 Art. 3. Verranno stabilite oltre a ciò delle Commissioni provinciali composte 
9 delP Intendente presidente» del Sindaco del capoluogo, dell'ingegnere di acque 
9 e strade direttore delle opere pubbliche » di un matematico verificatore» e di 
9 un consigliere d'intendenza» che vi eserciterà le funzioni di pubblico ministero* 

9 Art« 4. Le commissioni provinciali prenderanno conto del modo come si ese- 
9 guano le disposizioni della legge nell'estensione della provincia rispettiva; 
p adotteranno le provvidenze opportune per rimuovere gli oaUeoli éhe potefiere 
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deUe ferie de^l e delle mkur^ nel modo indicato ne^i art.5 e 6f ed 
in ogni provincia furono autorizzati artefici e macchinisti per la costru- 
zione de'nnoTÌ pesi e delle nuove misure» si nominarono le commis- 
sioni provinciali e comunali; ed un'ordinanza degl' Intendenti prefisse 



frapponi ; risoWeranao 1 dàbbt che potessero insorgere dove si tratti d* ift 
terpretaziooe aeUa eaecotiooe del disposto della legge stessa; e proTocheramie 
daUa commissione presso il aeal Ministero le soloiioni di tutti qaelli# pe*qaali 
facesse mestieri di lami snperiori* 

9 Art. 5. Per conserrare sempre più la aniformità de'pesl e misofe, in ciasem 
ci^mone capoluogo di distretto Terranno depositati i campioni di pesi e misnra 
verificati e marchiati dalla commissione di Napoli, fissi rimarranno affidati al 
Sindaci ed ai primi eletti di ciascan comnne» e scrupolosamente conseryati. 
» Art. a» I comuni di prima classe dorranno avere la serie intera de*pesi o 
■lieve eguale a qneUa dei distreui a tutto Panno 1841. 
9 Quelli di seconda classe, almeno la messa canna, il meszo tomolo, la misnra 
per gli aridi » la serie de'pesl, ed in quanto alla misure per l'olio^ 1, 2, 3, tt^ 
decimi a tutta l' epoca suddeiu. 

a Fa' comuni da ultimo di tona classe» qualora non abbiano i campioni di 
rame Terificati, e marchiati.» dalla commissione di Napoli ò ingiunto 1' ob- 
bligo di spedire fa ogni anno al capoluogo dei distretto i ioro campioni di le- 
gno per essere rerlficati a marchiati. 

» La serie de* pesi e misure di ciascon comune nel modo indicato di sopra 
rimarranno depositate nelle rispettive case comunali, e gelosamente custodite. 
» Art. 7. I tre ispettori yerificatori saranno dal 1 aprile a tutto ottobre di 
ogni anno aempre in giro pe* diversi comuni dei regno per Terificare se la 
misare ed i pesi che si adoperano in ciascuno di essi sieno conformi a' oam- 
pieni stabiliti, e se la legge detl aprile ultimo abbia piena ed esatta esecn- 
lione. 

» Art. 8. Rimane espressaraeipte vietato di costruire misure, pesi, bilance, e 
etadara agU artefici e macehinlHi che non saranno suti a ciò autorizzaU. 
9 Q\ì artefici o macchinisti autorikiati , nei modo suddetto dorranno oltre a 
ciò aMNNrre un marchio speciale nelle misure , ne' pesi, nelle bilance, e nelle 
sUdere che costrnfteono per poter rispondere di ogni difetto che possa dar 
luogo a frodi. Basi depositeranno il consimile di questo marchio presso la sot- 
tintendensa del distretto al quale appartengono , nel ricerere il breretto di 
antorìizaiione. 

9 Art. 9. I Tenditori al pubblico di qualunque merce in grosso ed a minuto 
dorranno fiur uso di misure» di pesi, di bilance, e di suderò legalmente re- 
rificate , e marchiate. 

» Art. 10. In ogni anno a cura delle commissioni provinciali, e per /aezzo 
dei Sindaci ed eletti di ciascun comune saranno rerlficati i pesi , de'qoaU 
Dumo oso i Tenditori suddetti , per «orreggsre le pift piceole alteraiioBi che 
potessero aTTenire» 
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r esecuzione del regolamento dal 1 gennaro 1842. Ev?i senza dubbio 
ancora molto a fare per vedersi il voto della legge perfettamente com- 
piato ; ma ralacrità di chi degnamente queste cose dirige fa sperare 
che il novello sistema metrico sia universalmente stabilito ed ac- 
colto. 

Ma quale si è mai il contegno che circa i pesi e le misure deve la 
polizia municipale spiegare? La legge nelle due parole legUtimitàeA 
esattezza indica con molta precisione ciò che operar conviene per evi- 
tare ogni disordine in questa matteria di tanto interesse. Perchè il 
commercio abbia nelle contrattazioni norme sicure e si allontani il so- 
prusoy aopo sarà sulle prime che la polizia vigili alla ìegiUmùà^ o sìa 



» Art. 11. Rimane d'oggi innanzi vietato abbottai di costrolre barili e botti 
» che abbiano nna capacità diverga da quelle statuite dalla legge; rato a dir* 
% ir barile di sessanta caraffe legali, 
» il mezzo barite di trenta simili» 
» le botti di dodici barili legali, 
9 la mezza botte di sei barili legali. 

» La tolleranza non sarà maggiore di un terzo di caraffa per barile, « di qiiai- 
» tro caraffe per botte. Essi oltre a ciò non potranno vendere barili e botti che 
» non Siena stati prima verificati o marchiati. 

» Art. 12. I contravventori al disposto negli art. 8, 9, 10 ed 11 ^ andranno 
» soggetti alle pene e malte correzionali da' applicarsi dal Primo Eletto nella 
% flagranza a' termini della legge de' 12 dicembre 1816: essi potranno oltre a 
9 ciò esser sospesi dal loro mestiere temporaneamente In caso di reeidira. 

» te mnlte cui verranno condannati , formeranno parte» giusta la legge sad- 
» detta, de' proventi gìorisdizlonali »e saranno incassate dal cassiere coma- 
» naie» sotto 1* articolo corrispondente per darne conto. 

» Art. 13. Il comone di Napoli continnerà ad esigere fl dritto di campiona- 
» tnra e zecca , o quello di peso e misora a volontà, che fln ora ha riscoa- 
» so , sottomettendo alla superiore approTazione le tariffe accomodate al ■ovello 
w sistema» e stabilite nel modo voluto dalla legge deri2 dicembre 1816. 

» Art. 14é Tntti gli altri comuni potranno ne'modi stabiliti dalla legge and- 
» detta » e preciso a* termini degli art. 194 a 196 della medesima essere aotorii- 
> zati a riscuotere i dritti naedesiml «auto per la verifica e marchio de* pesi» 
y> de' quali fanno uso i venditori» quanto pel peso e misura pubblica a volontà. 

» Art. 15. Per provvedersi alle spese 4adispensabili alle commissioni , come 
» per pagarsi la indennità atre ispettori veriiicatorl» le commissioni provinciali 
» proporanno sul fondo de' proventi giurisdizionali di ciascun comune nel me- 
1^ se di settembre di ogni anno le somme bisognevoli da somministrarsi dalle 
» rispettive casse comunali , preso l' avviso di espedienza del Consiglio d'inten- 
» denza che sarà a norma della legge rassegnato per mezxo dell* InUndante ai 
» Ministro Segretario di stato degli affari inieriii. 
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che nelle permute, vendite» ec. si faccia uso de'soli pesi e delle misuro 
autorizzate dalla legge, e nel modo che la legge stessa ed i regola- 
menti prescrivono. Quindi a norma delPart. 11 della legge de'6 apri- 
le 1840, e deirart. 9 del regolamento de* 5 di gennaro 1841, tutte 
le autorità, le pubbliche amministrazioni, ed i venditori al pubblico 
dì qualunque merce in grosso ed a minuto dovranno far uso di pesi e 
di misure sanzionate dalla legge mede^imfi. Ma non basta far uso di 
pesi e di misure /ejfti^tina^ovvero stabilite dalla legge: è molto più ne- 
cessario che siano esatte^ o sia Corrispondenti al càmpiobe legale. jCa 
dolosa staterà^ ricorda il savio (l)» è malvttgia invenzione; ed io sog* 
giungerò che Vesatkzza de*^esi e delle misure rende <^rti i con- 
tratti, facilita il commerdo^ assicura ii cambio delle merci, allontana 
le frodi « le dispute, airreca véri e presenti vantaggi. Ed è questa la 
ragione, per cuì^col cenuato art» 9 del regolamento si è detto chele 
misure, i pesi, le' bilance, e le stadère riéno legalm)ente verificate» 
^ mardiiate. Chi fa uso di falsi pesi e difal^ misure scientemwtey 
commette; un dditto di frode : chi semplicemente conserva pesi o mi** 
sare differenti de^ quelli stabiliti dàUa legge, o falsi, cade in contrav- 
venzióne colla confisca delle misure e dei pesi (2). Contro poi i vendi^ 



(i) Proverlbip. XX. 23. 

(2) Art. 430 delle LL. penali. <x La frode si commette in ano de'^egnentj 
» nodi. 

» 6. QaaadQ coli' oso di falsi pesi e di false misare si faccia inganno sofU 
» qosoUtà delle «ose veodate. 

» Art. 431. Ogni frode è qualificata pel valore quando il danno che cagiona* 
» ecceda i ducati cento. 

» La pena in qaesto caso sarà dal secondo al terzo grado di prigionia, con- 
» fino , o di ammenda correiionale. 

» Art. 433. La frode è qualificata per lo mezzo e per la persona 

» 1. Quando è commessa dagli orefici » argentieri , o altri venditori di me- 
» talli , pietre , o altri oggetti preziosi in qualunque forma ridotti , mediante 
» il cambiamento » la falsificazione, 1' alterazione del titolo o del peso in que« 
» sti oggetti; sia che una alterazione tale abbia luogo sopra oggetti da essi esposti 
9 in Teodìta , sia che abbia laogo sopra oggetti ai medesimi affidati , per ra- 
» gione del loro mestiere: 

» 2. Quando è commessa da' commercianti, o venditori , smerciando liquori» 
» commestibili , mercaaiie ed ogni altro oggetto con misure o pesi falsi , ec. 

» ArL 434. La pena della frode espressa nell'art* preciedente sarà del secon- 
» do al terzo grado di prigiooia. 



tori ohe faodaDOiiso di pedodimbuteiioo leooftti o manoMtit li Fri- 
mo Eletto può infliggere in caso d! flagranza e far riscuotere le mults 
dai regolamenti prescritte, giusta T articolo 58 della legge de'12 di^ 
cembre 1816. 

Negli antichi tempi si depositarano i campioni de'pesi e delle misure 
ne* luoghi consecrati alla religione, ed al commercio addetti» perchè in 
tal modo si facesse rilevare Timportanza della loro esattezza.Gosì daVe- 
tusti marmi apparisce Vespasiano avere riposto nel campidoglio l'esatte 
misure» E nella {. 9. (7. de su$eepU praep. et arcar, si legge die gli 
imperatori Valentiniano , Teodosio, ed Arcadiò stabilirono che le mi- 
sure ed i pesi di rame o di pietra (aeneoe^ vel lapideos) collocati ve- 
nissero per mofutooef iingulaeque eiviUUes^ acciò ognunOfavendoli sotto 
gli occhUdenunzIar pot^se i raccoglitori de'generi dovuti al fisco che 
eccedendo la misura potevano esser puniti. Ferdinando I di Aragouft, 
oltre all'aver fatto incidere ed incavare nel cortile dd castello Gar 
puano in pietra le varie misure che servir doveano di norma per 
tutto il regno, spedì nelle diverso province i campioiii« sepia i quali 
modellar si dovessero i pesi e le misure in ciascun luogo, fissando an- 
cora la tarìfia da esigersi per lo marchio e verifica (!)• Ma tali abibi- 

a Se vi si aggiunga la qualità del valore» la pena tara quella della redoaione* 

> In entrambi i easi si pronanzierà an' ammenda eorrezioaale non minore di 
» ducati dieci» oltre la eonfiacasione degli oggetti posU in vendita» e deiffesi 
a e delle misure false. 

» Art. 435. La frode é semplice quando non è accompagnata da alcuna della 
» qualità mentovate ne^ cinque articoli precedenti. Allora è punita eoi primo al 
» secondo grado di prigionia o confloo p e con un' anmienda non maggiora di 
» ducati cinquanta* 

» Gli oggetti e gli strumenti che han servito alla frode saranno eonflseatl* Due 
» terzi dell' ammenda e degli oggetti confiscati saranno liberati al danneggiato» 
9 oltre il risarcimento ordinario de' danni ed interessi. 

» Art. 461. Cadono in contravvenzione di polizia. • . • . . 

» 31. Coloro che conservino pesi e misure differenti da quelle stabilite colle 
» leggi ; o che conservino falsi pesi o false misure ne* magazzini , nelle botte- 
» ghe f officine * case di commercio , piazze , fiere , e ne' mercati ; salvo 1 casi 
» in coi abbiano fatto uso di falsi pesi o false misure. 

» Art. 466. Saranno presi e confiscati 

» 4. I pesi e le misure indicate nel n. 31 dell'art. 461. 

(1) Nelle istruzioni date a' 16 aprile 1480 tra le altre cose si legge, t la sti*^ 
» per ve se ordena et comanda ad ciò che sempre lo thomolo, mecio thomolo» 
» quarto de thomolo et mezzo quarto se possano trovare just! et senza frauda 
» e diminocione alcuna ordinare in le terre principale de vostra iurisdiiione. 
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limenti rimasero ineseguiti come la legge deiraniformità metrica fa 
messa inobblioper le circostanze sopraindicate. Napoli, capitale, ave- 
va però un uffizio di campionatura e zecca di pesiy che abolito con de- 
creto de* 10 gennaro 1832 venne in altro modo organizzato e diret- 
to fi). Cosi i campioni Aragonesi sempre furono nella loro integrità 

» che in ciaschedana de diete terre se debea intagliare in petra marmora nno 
» thomolo p un meczo thomolo , uno quarto de thomolo , na ineczo quarto de 
» thomolo adiustatì con li vostri campioni ad ciò che secondo qnilli se possano 
» fare, et facti che serranno se possano marcare^ et adiustare per quelli che 
9 Berranno per vui in diete terre depotati ; pagandosene però lo prezzo della 
» mercatura et adiustatura come è diete de supra ». 

(1) Nel citato real decreto de* 10 gennaro 1832 sono tra gli altri i seguenti 
articoli. 

9 Art. 7. I due uffizi giurisdizionali detti di campionatura e zecca de^pesi, 
9 eaw^pionatura e stecca di legnami saranno riuniti in un solo, sotto il titolo di 
9 ofizio di campionatura e secca de' pesi e miiure al 1.*^ di gennaro 1833, 
9 termine dell'attuale appalto de' medesimi. A quell'epoca rimane abolita la 
» privativa che si esercita sotto la denominazione di jusso proibitivo della co- 
9 strazlone e riattazione dcUe misure. 

9 Art. 8. Sono soggetti all' uffizio di campionatura e zecca de' pesi e misure 
» ne' tempi stabiliti da' regolamenti municipali, e col pagamento dei dritto 
9 autorizzato, tutti i pesi o le misure che servono alle pubbliche contrattazio- 
9 oi 9 escluso ogni recipiente che sia addetto a semplice trasporto , o alla con- 
» servazione. Saranno inoltre sottoposti al detto uffizio i pesi e le misure ogni 
9 volta che verranno restaurate o accomodate » mediante il pagamento del quarto 
9 del dritto. . 

9 Art. 9. L' uffizio della campionatura e zecca dei pesi e misure sarà sempre 
» presèdnto da un Ispettore scelto dal sindaco fra gli eletti aggiunti ed i mu- 
9 Dieipali. L'Ispettore invigilerà sull'applicazione della tariffa » onde allonta- 
9 Dare ogni arbitrio , eccesso , o abuso ; derimerà le controversie che potreb- 
9 ÌMro sorgere nell' applicazione » e riferirà al sindaco in quei casi in cui si 
9 richiegga l'snturltà del medesimo. 

» Questa ispezione sarà anche stabilita pel 1832 sugU uffizi esistenti. 

» Art. 10. 1 contravventori ai regolamenti suiraffizio di campionatura e zecca 
-9 dei pesi e misure incorreranno nella perdita degli oggetti presi in contrav- 
» yenzione , ed in una multa decupla del dritto frodato , che sarà esatta am- 
9 ministrativamente. Cederanno a beneficio deli* appaltatore gli oggetti presi in 
9 contravvenzione , e la multa a beneficio della città. 

» Art. 11. Nel primo semestre del 1832 saranno riformate colla dovuta sem- 
9 plieità e chiarezza , e nel senso del presente decreto , le tariffe attuali per 
9 la campionatura e zecca y ed indi sarà fatto V aj^palio per la riscossione dei 
9 proventi giurisdizionali nel novello ufficio. Il dritto sui pesi e le misure che 
9 sleao sute rlstaurase» ridotto a' termini dell'art. 8., sarà regolato in modo 
9 da evitare le frazioni die pfesenussero difficoltà nei pagamento. 

10 
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conservati. Ma la Sicilia tilteriore, la qnale più cbe la citeriore fa espo* 
sta a sventure» fa involta in più intricati invilappi.Delle tante svariate 
misure, Palermo aveva a cara pena il campione del suo tomolo in marmo 
presso il senato^ e Taltro poi della canna conservavasi dal console dei 
mercanti in una massiccia asta di noce. Catania, Messina ed altre città 
conservavano del pari i campioni delle misure diverse fra loro e da 
quelle di Palermo come sopra si è detto. 

Sarà utile intanto ricordare che tra i proventi giurisdizionali de* 
comuni vada compreso il dritto sul peso e la misura pubblica, e che 
questo dritto sia a volontà e non mai coattivo (1). Quindi per effetto 
di questo principio, e del regolamento de' 5 di gennaro 1841 Napoli 
continuerà l' esazione del dritto di campionatura e zecca e l'altro di 
peso e misura , che fin ora riscosse ; e tutti gli altri comuni potranno 
essere autorizzati a riscuotere i dritti medesimi tanto per la verifica 
e marchio de' pesi de' quali fanno uso i venditori, quanto pel peso e 
misura pubblica a volontà, o per effetto di rinvio fatto dal giudice. 

Al trattato de'pesi e delle misure può bene aggiungersi breve ap- 
pendice sulle monete. Il danaro, questo universale rappresentante e 
misura comune de'valori di tutte le cose , o, come venne da altri de« 
finito, questa merce universak è tanto necessaria» quanto il commer- 



» Art. 12. Da ora innaDzi sarà verificata in presenza dell'ispettore deUa cam- 
» pionatora e zecca de' pesi e misure la misura della caraffa , e mezza caraffa. 
» La yerificazione sarà fatta nella fabbrica. L'ispettore permetterà li ascila e 
« la distribuzione di queste misure dopo che saranno state riconosciute esatte» 
» e farà spezzare in sua presenza quelle di riconosciuta inesattezza. 

» Art. 13, L'ispezione snlla campionatura e zecca de'pesi e delle misure pre« 
» scrìtta nelVart. 9 e la yerificazione della esattezza delle caraffe e mezze caraffa 
» ordinata nell'art. 12, non escludono la visita dell' autorità municipale, di uf- 
)» Gzio, o a richiesta dell'appaltatore ne' luoghi di pubbliche contrattazioni > ad 
» oggetto di verificare Tesattezza di detti pesi e misure, escluso ogni recipienti 
» destinato alla conservazione de' generi , di sorprendere le contrattaiioni, e di 
» applicare le multe. 

(1) Art. 194 della L. de' 12 dicembre 1816. 
, » Sono proventi giurisdizionali. . . 
. » 3. il diritto sul peso e sulla misura pubblica. 
. » Art. 195. Il dritto sul peso e sulla misura pubblica non è coattiro; mi si 
€ esige soltanto da coloro che ricorrono volontariamente all' uffizio pubblico , o 
» vi sono inviati dal giudice in caso di controversia, in questi casi il giudica 
» non può avvalersi che del detto ofizio»^ 



ciò tra gif uomini (1). Se qq sistema monetario nniforme potesse aver 
luogo tra tutt' i popoli , molti abusi si eviterebbero » e Y invenzione 
della moneta destinata senza dubbio a facilitare ed animare la per- 
muta delle ricchezze acquisterebbe forse vita piii attiva ed energica. 
Ma a questo santo desiderio molti ostacoli opponendosi è interessante 
almeno , che una nazione governata dalle medesime leggi abbia que- 
sta uniformità monetaria» senza la quale i cittadini delle diverse classi 
si vedrebbero inviluppati nelle contrattazioni e nel commercio re- 
ciproco. 

Senza passare a rassegna le tante specie di monete, che sotto le va- 
rie dinastie ebbero corso in questo reame, mi limiterò a quanto venne 
statuito pel nuovo monetario sistema colla legge de'SO di aprile 1818. 
Il ducato è l'unità e la base di questo sistema : la decima parte del 
ducato è il carlino o tariy la centesima il grano^ o bajocco^ la millesi- 
ma il cavallo , callo , o picciolo. Con questa legge si fissò la materia, 
ed il titolo sia il rapporto tra il metallo fino, e la lega che allo stesso 
sì unisce. Le monete di argento nel loro corso non sono ricevute a pe- 
so ; e non possono essere rifiutate se non quando visibilmente fossero 
ritagliale , intendendosi per ritaglio la mancanza del loro contomo le- 
gale (2). Oltre le monete coniate nel regno sono messe anche in circo- 
lazione per sovrano volere le piastre e mezze piastre di Spagna. Il valore 
di una piastra di Spagna è dì un ducato e venticinque centesimi. 

Il reato di falsità dì moneta è un misfatto punibile con pene crimi- 
nali , e gli espensori dolosi possono esser puniti con pene correzionali 
quando non consti che abbiano acquistato le monete per false (3). Ma 



(1) » La coltura deìle terre richiede V oso della moneta. Qaesta caltara sofM 
» pone molte orli e cogoizioDi » e si vedono sempre andare di ogaal passo le 
» cognizioni ed i bisogni. Tutto ciò conferisce allo stabilimento di un segna 
» che abbia valuta. 

y. MoNTBSQiBU Spir. delle Leg., L. 18, e. 15. 

(2) Nel principio del secolo XVII, regnando Filippo III, Tuso delfe monete 
tanto avidamente tosate dai monetari era intollerabile. La. città di I<fópoIìera per 
soUevarsi , ma vi diede riparo il viceré Conte di Benavente con lasciar correre 
le Marmette ( moneta il cui valore era di mezzo carlino ) giuste o scarse che 
Iòssero , e che V altre monete nuove o vecchie si ricevessero a peso , per sup- 
plire con ciò alle rasate , o per togliere a* monetari 1* occasione di tosarle pei^ 
r«TTenire. Y. Istor. Giv. del regno di Nap. L. 35» e. 2. 

(3) Art. 265 e seg. delle LL. penali» 
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spetta alla polizia amministrativa vegliare, acciò le monete abbiano il 
, corso legale, né venga impedita la circolazione delle stesse (1). 

CAPO IV. 

VIGILANZA SULL'ANNONA , E SO I TENDITORI DI GENERI 
ANNONARI. 



ART. 1. 

COSA s'intenda per annona 

Colla parola annona si vuol esprimere tutto ciò ch'è destinato alla 
smsislenza degli uomini; ma particolarmente e per Tordinario si sente 
ogni oggetto di consumo che serve per lo necessario ed indispensabile 
vitto. Così quando vi sìa il pane, la carne , ed il vino, Tannona di un 
individuo, di una città, dì una provincia e di un'intiera regione paò 
ben dirsi sicura. Ora Talimento giornaliero essendo il primo e più im- 
perioso bisogno per V uomo, formar deve assidua cura della pubblica 
amministrazione il provvedere alla sussistenza ed al vitto del popolo. 
Dico del popolo, e non del solo ricco, che può nelle sue mense riunire 
quantità di delicate vivande (2). 

In altri tempi si era creduto che razione del governo dovesse in 
materia di annona direttamente e sempre spiegarsi in guisa da distri- 
buire il pane quotidiano al popolo. Cosi le antiche nostre leggi si os- 
servano ridondanti di disposizioni annonarie , le quali spesso lungi 
dall' impedire producevano carestia ed accrescevano il generale lamen- 

(1) Art. 461. » Cadono. in contravvenzione di polizia 

» n. 30. Coloro che ricasino di ricevere le monete nazionali secondo il valort 
» del loro corso. » 

(2) » L' annona è il solo oggetto che occupa ì pensieri e i sentimenti del po- 
» polo : e il suo contento o scontento è misorato dal pane , dal Tino , dalla 
» carne , che può procurarsi col sno guadagno giornaliero : il resto si paò iìr 
» nulla per lui. V. Gioia Filos. della Stat. P. 6. e. 9. S- 4- 

La romana plehe a detto di GiovaNiXB, dae cose soltanto branMvt : pamam 
fi eireemes. 



to. Questi errori economici richiamarono nel caduto secolo le atten- 
zioni d'illuminate menti , che si sforzarono dimostrare essere la li- 
bertà del commercio l'unico mezzo per impedire qualunque inopia, o 
la fame (1). Oggi però che la libera circolazione de'prodotti vien pro- 
tetta da tutt' i governi , e che specialmente da'porti di Odessa e del 
mar Nero la Russia provvede V Europa cogli ubertosi ricolti ricevuti 
dalle sue province meridionali : oggi che i progressi dell' agricoltura 
ci procurano nuove derrate mediante la naturalizzazione de'vegetabili 
e di animali esotici: oggi in una parola che l'introduzione della patata, 
del grano d'india e simili suppliscono alla scarsezza del grano, non vi 
sarà molto a temere delle carestie, di questo flagello terribile, che in 
altri tempi ai&isse molte nazioni. Quindi la polizia governativa seguen- 
do l'andamento ordinario della natura, ed agevolandolo, adempirà i 
suoi doveri e provvederà alla sussistenza più che gli antichi annonari 
regolamenti (2). 

Guidato da questi principi io dirò che il governo colla sua azione 
generale, e gli amministratori delle province e de'comuni colle di loro 
speciali vigilanze devono dirigere l'annona sulle basi seguenti: 

1.° Che al popolo non manchi il necessario vitto , ma che l'abbon- 
danza per tutto vi regni; 

2.*" Che lo stesso vitto sia sano ed innocente; 

S."" Che i generi annonari siano a giusto prezzo venduti; 

4.<> Che ciascun cittadino goda dei mezzi a potersi provvedere di 
ciò che indispensabilmente gli occorra, restringendosi al minimo l'in- 
digenza. 

(1) y. M iLOK , Smith, YBaRi, Palmieri» Galiani, Ginovisi , ed altri. 

(2) » Nino commercio , diceva a* saoi tempi 1* illostre Gkngvisi , richiede 
9 maggior libertà per do a esser affamati e morti , qnanto quello del grano : 
» e nondimeno questo è stato per tetta Europa, ed è tottaTia in molti paesi, 
m più ristretto ed oppresso. Si è creduto dunque che per iscansarla fosse da in- 
» carcerare i grani. Si poteva pensare con maggiore contraddizione? Se é lo scolo 
9 che aumenta l'industria ed 1 prodotti; come non si è veduto che queste 
» leggi menavano alla carestia con seccare la sorgente dei grani? » ( Gbnov- 
lez. di commercio P. !• Gap. 18 ). É d'avvertirsi però che questo principio ge- 
nerale poò soffrir eccezione per circostanze locali di un popolo. Così V Inghil- 
terra , come Isola nMrittima , potendo essere inondata facilmente da grano estero 
ne respinge per l'interesse della propria agricoltura T introduzione ^ quando il 
grano nazionale non sale ad nn certo pretzo. 

y. Giou Filoa. della atat. U 2, sei. 2, art. 6, §• 4* 
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M'impegnerò ora di Yedere come si soddllfi alle quattro iadicazio- 
ni mentovate. 

ART. 2. 

PRIMO BEQUISITO DELLA VIGILANZA ANNONARIA T 
ABBONDANZA DEL YITTO 

Perchè il popolo non soffra penuria ne^commestibilit ed acciò netto 
piazze, ne'mercati, ne'porti Tabbondauza si osservi, poche cose si ban-^ 
no a fare ; altre però evitare fa d' uopo. Io mi fermerò turevemente 
sopra questo oggetto per non eccedere i Umiti del lavoro che mi sono 
prefisso. 

Già si ò veduto che la libertà del commerce fa ottenere tutto iLbi* 
sogno alla vita. Il concorso de' venditori ad uguali condizioni e senza 
verun privil^io. Le agevolezze accordate loro a misura del bisogno, le 
strade rese facili ai trasporti, la navigazione protetta, l'agricoltura o 
le arti promosse, i coltivatori incoraggiati, specialmente nelle proda* 
zioni necessarie alla vita, te contrattazioni rese spedite allontanando le 
frodi, i pubblici carichi con proporzione ripartiti, sono i mezzi indi- 
retti che provvederanno da parte del governo all'annona più che Io sta-^ 
bilimento de^magazzini immaginato da mente volgare^ o le molte r^Of- 
rose pene ammassate ne'digesti di Roma contro gli incettatori di mer- 
ci annonarie (1). 11 r^no delle due Sicilie quasi tutto bagnato dal 
mare con popolazione crescente e pieno di elevati ingegni ^ con un 
suolo immensamente ferace, ricco di svariati prodotti, con legislazione 
patema, con un Monarca desideroso del pubblico bene, non può molto 
spaventarsi air idea di scarsezza nelle sue sussistenze. E se Strabene 
parlando di questi luoghi diceva che non hanno a temere delle caresti^^; 
ora con più fondamento sostener si può tal verità consolante. 

Ma perchè la generale abbondanza, frutto delle circostanze già det- 
te, può in alcuni luoghi venire attraversata dall' altrui malizia, o da 
particolari cagioni, che non entrano nel vasto piano governativo di un 
popolo; si è alloca nel caso che nel silenzio della legge debba la polizia 
amministrativa supplire a'peculiari bisogni, adoperando mezzi diversi 

(1) Yed. L. 48 D. de kg» jal. de annoo. 
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secondo le occasioni che H offrono. « Qaindi ciò che serre all'esistenza 
D degli uomini, ed al nutrimento degli auimali deve esser oggetto di 
1^ particolare attenzione deiramministrazione, affinchè Tuna o l'altro 
y> non sieno compromessi, ciò che necessariamente influirebbe sulla pò- 
» polazione delio stato e sulla tranquillità pubblica. L'amministrazione 
D dunque vegliar deve; affinchè i mercati ^ specialmente destinati allo 
» spaccio delle cose necessarie alla vita, sieno sempre a sufficienza 
» provveduti, ed affinchè il trasporto delle medesime non soffra al- 
» cun ritardo, ed infine affinchè coloro, i quali vogliono venire ad 
y> esercitarvi il traffico trovino facilità e protezione (!]• 

Pria che le novelle istituzioni amministrative fossero a noi venute 
dalla Francia, molte università provvedevano all'annona frumentaria 
del popolo in ciascun anno; ed in que'luoghi ne' quali mancavan le ri- 
sorse gli amministratori prendevano a mutuo le somme necessarie 
per l'acquisto de'generi inservienti all'annona. Questo sistema produsse 
spesso un effetto contrario all'oggetto che si proponeva; e nell'atto 
che l'avido speculatore ritraeva tutto il profitto, il pane si mangiava 
a dure condizioni del povero. Si ebbero pure a deplorar carestie da 
queste malcondotte misure. La filosofia del secolo decimonono non 
soffrendo simili restrizioni abolì le annone forzose, e si vide col fatto 
assicurata l'abbondanza del vitto. 

Ma, si dirà , cosa dunque dovranno praticare gli amministratori 
comunali per assicurare le sussistenze al pubblico ? Applicherò nella 
soluzione del quesito la massima dettata dal chiarissimo Bomagnosi (2). 
Neir ordine economico^ egli riflette, la suprema perfezione della poli" 
zia consiste a far sì che il governo abbia il meno di affari^ neWatto che 
la società ha il massimo di faccende. Quando dunque un amministra- 
tore non mostri preferenza nel concorso de'venditori, quando faciliti 
e protegga indistintamente lo smercio de'generi, quando richiami 
nelle piazze e ne'mercati del comune i commercianti, avrà adempito 
ai primi doveri. Oltre a ciò può la polizia municipale ne'suoi regola- 
menti obbligare i fabbricatori e venditori di pane, ed altresì i vendi- 
ci) Parole di Bonnin Princ. di ammio. pub. L. 4, cap. 1. g. 9, 
(2) V. aoMAGNosi Geo. peo. p. 5, Cap. 4. Art. 1. S* ^024. Nel Corso com- 
pleto di ecoDomia politico-pratica del ceK Gio. Battista Sat P. VI. cap. II. 
qoeata materia viene diffasamente trattata ^ e l'autore chiarisèimo esamina col 
800 aolito «come le diverse opinioni. 
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tori di carnei (Ofnmgfu salami, olio, Tino* ifd altri generi commesUh 
bili a mantenere nelle botteghe, officine, e bettole i generi di perfet*- 
ta qualità j)er pubblico comodo, allontanando qualunque parzialità 
nella vendita. Né i commestibili possono esporsi ìa vendita senza per- 
messo della pubblica autorità, o mettersi in attività bettole, cantine» 
e simili» senza Tautorizzazione da*regolamenti prescritta (1). Conque- 
sti ed altri provvedimenti dettati dagli usi e biscgni locali avrà sua 
sicurezza Tanoona. 

E contro il monopolio non sarà presa disposizione veruna? L'incet- 
tatore de'generi che fa rincarare la pubblica annona, a qual pena sa- 
rà egli soggetto? La libertà del commercio proclamata in dritto e so- 
stenuta in fatto non fa temere gli effetti del monopoUo che ne'soli ca- 
si, in cui lo stesso venga esercitato da coloro, ai quali dalla legge A 
affidi rincarico di provvedere la pubblica annona. Contro tali perso- 
ne la legge commina esclusivamente le pene (2). Per ogni altro dU 
tadino, quando non giungano gli amministratori comunali allo sc(qK>, 
devono gV intendenti e sotto intendenti usare tutta la vigilanza perchè 
il monopolio sia rotto, ed impedire i favori che i riguardi^ ad anche 
la prtpoienzOf strappano sovente alla debolezza degli amministratori lo^ 
caK (3). 

Ho detto dover essere precipua cura deiramministrazione pubblica 
ammettere senza parzialità o distinzione i venditori de'generi annona- 
ri, mentre la libertà del commercio produce Tabbondanza «d il co- 



(1) y. Art. 88 della L. de'12 dicembre 1816. 

(2) Art. ±t9 delle LL. peo. « Qaalunqae ufficiale pabbltco, qaalanqae fncari- 
» caio del governo» colala commesso di fare o dirigere rineetto dei generi per 
» la pobbliea annona, se dopo aver accettata la commissione, U* ritardi, oiatn- 
9 scori dolosamente» sarà punito colla reclnsione. 

» Art. 224. Ogni comandante di divisione militare di provincia o valle, piana» 
» o città, ogni intendente; o sottintendente che ne' Inoghi di sua giurisdizione 
» fliecia apertamente; o eoo atti simulati, o con interposizione di persone, coni- 
li mercio di generi , che nen ^ prevengono dalle sue proprietà , sarà panito 
» coir interdizione a tempo della carica» 

» Art. 226. Se al caso descritto nell' articolo precedente si aggiungi , che 
jl iMiffiziale pubblico ivi designata) impedisca in alcun modo con atti di antoriU 
I» fi commercio dei nazionaH éel' regno delle due Sicilie, o yoglia rendere esdn- 
• sivo quello ch'egli esercita, o entri con altri negozianti in collusione o.mo« 
9 nopolio per fare inoarire l' annona pubblica » sarà punito colla reclusione. 

(3) Così si esprime una ministeriale degli afEari ioterai dei 80 marzo 1831. 
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modo. Questo generale ptincipio soffrir potrebbe eccezione per circo- 
stanze particolari, circa la preparazione e vendita de' commestibilu 
Quando il vantaggio esclusivo della generalità della popolazione esiga 
che Tesercizio del dritto di ciascun cittadino sia momentaneamente 
sospeso, allora han luogo le privative volontarie e temporanee. Può 
questo mezzo adoperarsi à preferenza, ove al beneficio della rendita 
che ne risulta al comune vi si unisse la necessità di adottarlo per assi- 
curare l'annona (1). Io però non saprei raccomandare abbastanza ai 
rappresentanti de'comuni, che di questo mezzo se ne servano con mol- 
ta riserva, ricordando loro, che per ottenere l'abbondanza pubbKca bi- 
sogna procurare che sieno divise in più mani che sì può le merci ven- 
dibili (2). 

(1) L. dei 12 dicembre 1816. Art. 206. « Le priratire volontarie si fkissono 
» Btabiiire soltanto sulla preparazione e la vendita dei commestibili. Esse sono 
» essenzialmente temporanee ed a vantaggio del Ck>mane , esclusa ed abolita 
» ogni privativa a proOtto del particolari , cosi In questo come in ogni altro 
» genere. 

» Art. 207. Lo stabilimento di qualunque privativa volontaria e temporanea 
9 debb* esser preceduta da una formale deliberazione motivata del decurionato 
» il quale come rappresentante del comune , consenta cbe l' esercizio del detto 
» di ciascun cittadino sia momentaneamente sospeso a vantaggio esclusivo della 
9 generalità della popolazione , e proponga nel tempo stesso le basi della pri- 
» vativa da adottarsi. 

j» Ogni privativa volontaria e temporanea debbo essere inoltre^ antorizzau dal 
» ministro delF intemo suir avviso di espedienza dell'intendente, dato in consl- 
9 glio d'intendenza. 

» Art. 208. Le privative volontarie e temporanee debbono esser date in ap- 
9 paltò air asta pubblica. La loro durata ordinaria è di un anno. Quando le 
9 circostanze di un comune esigono cbe sia per più tempo , l'appalto non po- 
9 Irà eccedere un triennio. 

9 Art» 209. Le privative volontarie e temporanee sono ordiapriamente gli al- 
9 timi mezzi , a cui i comuni possono ricorrere per supplire alle spese civiche. 

9 Esse possono essere nondimeno preferite ad ogni altro mezzo 

9 1. Ove si tratti d' industria cbe per la natura della cosa» o per la posizione 
o del luogo non potendo eserciursl da ciascun cittadino dia laogo ad una prl- 
» vativa di fiitto; come lo stabilimento di toonaie» quando un comune ne abbia 
» la concessione da noi , o simile ; 

9 2. Ove al beneficio della rendila cbe ne risulta al comune^ vi si unisse la ne- 
9 cessltà di adottarle per assicurare l'annona; 

9 3. Ove esse possano rimpiazzare utilmente quei piccoli dazi che riuscissero 
» pib molesti alla popolazione. 

(2) V. PiBt&o Vb&u Oper. fitos., voi. 3., pag. 21. — Pavt'a 1803. 

11 
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ART. 3. 

REQUISITO SECONDO ---SCELTA DI CIBI SANI ED IHNOGENTI 

Provvedere alla sassìstenza non significa ammassare geoeri senza 
considerazione o riguardo. .L*ammipistratore debbo rivolgere le sue 
vedute sulla qualità delle sostanj^e animali e vegetabili, che si espon- 
gono in vendita, sulle bevande , sugli oli, formaggi, liquori spiritosi 
e similif cfaie potentemente influiscono sulla esistenza^ e conservazione 
della salifte del popolo. La sua negligenza e spesso un malinteso ri- 
guardo producono irreparabili mali; imperciocché, compromettendosi 
la pubblica salute, non sarà egli responsabile delle vittime, che sono 
la conseguenza funesta della sua colpa, o del dolo? Come però in. biCr 
ve dovrò lungameate discorrere sulle cose che la pubblica salute ri- 
flettono ; cosi mi riservo additare allora quali sieno le precauzioni 
che debbano praticarsi dalla polizia amministrativa, acciò il vitto rie- 
sca innocente, e si abbia da'compratori un alimento salubre nei com- 
mestibili che sì espongono in vendita. 

ART. 4. 

BI^UISITO TERZO -*• GIUSTO PREZZO DEI GENERI ANKONARt . 

Deve la polizia urbana occuparsi delle assise o sia della determina- 
zione de*prczzi de*commestibili che si vendono in piazza; ed i vendito- 
ri dei generi non possono arbitrarsi venderli oltre i prezzi delle assi- 
se, ne'casi in cui le autorità municipali abbiano il dritto d'impor- 
le' (1). Grave quesito però si offre airamministratore , il quale ha bi- 
ci) L*art. 461 d.° i6 delle LL. pen. dichiara contravvenzione di polizia ten- 
dere i generi oltre i prezzi delle assise. In caso di flagranza poi il primo eiettò 
può infliggere la mnlta ai termini dell'art. 58 della L. de'l 2 dicembre 1816. 

Snrta quistione a chi tra le autorità municipali competa la facoltà d'imporre 
le assise, con reale rescritto del 19 giugno 1824 si è così risoluto, a Ministero 
» degli a Ala ri interni — Napoli 19 giugno 1824 — La commissione consultiva 
» presso la Gran Corte de' conti, avendo preso in esame il dubbio elevato, se la 
» facoltà d' imporre le cosi dette assise su i generi di consumo sia fra le àuri- 
» buzioni del l."" eletto , o pure del Sindaco — Visti gli art. fS , 278 , e 279 
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sogDo di sviluppo ed esame. È giusta ed utìl cosà, si chiede, deter- 
minarsi dalla pubblica amministrazione i prezzi dei generi? L'oggetto 
inerita che sia brevemente discusso. 

Tiberio volendo tassare il prezzo dei grani, rincarò Faunona nel ro- 
mano impero, come Tacito osserva (1). E l'istoria di tutt'i popoli of- 
fre gli effetti tristi di queste violenze che si vollero fare al commer- 
cio (2). Ma col riflettere sulle nozioni relative al prezzo delle merci 
vendibili si vedrà meglio risoluta la questione proposta. Il prezzo non 
è mica un'astratta filosofica idea; significa anzi un giusto e proporzio- 
nato compenso che il compratore accorda al venditore per là cessione 
della cosa venduta. Questa proporzione deriva dal concorso di molte 
circostanze indipendenti dairarbitìrio e dal capriccio di un solo. È 
sulle prime a consultarsi il bisogno; perciocché gli uomini sogliono ap- 
prezzare le cose tanto quanto occorrano ad essi. Oltre a ciò veder 
conviene Tabbondanza o la scarsezza del genere, il concorso o la man- 
canza de'venditori e dé'compratori. T prezzi saranno sempre in ragion 
diretta delle mancanze de' generi e de'venditori, e dell'inversa dell*ab- 
Iwndanza de' generi medesimi e del concorso dei compratóri. Grave 

» della legge deM2 dicembre 1816 — (Considerando che essendo oggetto di po- 
» lizia urbana la vigilanza sull'annona» e sui venditori di generi annonari, sono 
» in essa comprese le assise : che sebbene il sindaco sia la prima autorità del 
» comune, ed alla immediazione di lai il 1.^ eletto è incaricato della polizia ur- 
» bana e rurale, tattavolta essendo il 1.® eletto dalla legge chiamato ad eser- 
» citare un tale Incarico particolarmente, e giusta le istruzioni, che gli ver- 
» ranno date dal decurionato , non si possa dire che io ordine alle assise sia 
» nella facoltà del sindaco di nietterle , e del l.** eletto di farle osservare: che 
» nello stabilimento delle assise neppar possa il 1. eletto generalmente eserci- 
» tare 1* incarico all'immediazione del Sindaco, e secondo le istruzioni che ri- 
» ceverà dal decurionato , poiché vi sono assise giornaliere , e soggette a con- 
» tinue variazioni, e che perciò bisogna distinguere le assise che sono di qual- 
9 che dorata da quelle giornaliere che sono affari del momento, È stata di av- 
9 viso, Che le assise di qualche durata debbono esser fissate dal decurionato a 
» proposta del sindaco, e coli' intervento del 1. eletto, e debba questi farle 
» eseguire all'immediazione del sindaco a norma della deliberazione decurionale; 
» ma le assise giornaliere debbano essere stabilite dal 1. eletto — Nel consiglio 
» di stato ordinario de' 15 del corrente ho rassegnato al re N. S. l'enunciato 
» parere,. e la M. S. si è degnala di approvarlo — Ne la prevengo nel Real No- 
» me, perchè ne curi 1* adempimento — Segnato Marchese ìmati. 

(1) Saevitiam annonae incùsante plebe , statuit frumento pretium. Tacit. Aq- 
nal. I. 2. 

(2) V. M. La Maac , La Police de Paris. 
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pecca qaindi si cominetlerebbe in economia politica» se si volesse alle 
merci designare un prezzo legale dipendente dall'arbitrio della pubbli- 
ca autorità, variando il valor delle cose secondo le diverse circostanze 
già indicate; e sarebbe veramente strano ed inconcepibile il pretendere 
che il trafficante eserciti il suo mestiere per impoverirsi soltanto (1). 
Quale sarà dunque la norma regolatrice delle assise che gli ammi- 
nistratori tener dovranno, presente , aedo sieno allontanati i lamenti 
de* consuma tori e de* venditori de'generi destinati all'annona del popo- 
lo? Pria di tutto* giudico che le assise debbono restringersi ed adope- 
,rarsi con tutte le riserve possibili. Quando la tassa del valore delle 
merci vendibili allontani il concorso de'venditori; allora invece di pro- 
darre il vantaggio dell' annona , Y amministratore per uno zelo mal 
concepito farà dono funesto di carestie detestate, e priverà gli abitanti 
de' comodi della vita che ardentemente desiderano. Stimo perciò lode- 
vole la libertà dell' assisa sul pesce praticata in molti luoghi ; libertà 
che produsse l'abbondanza ben presto (2). Ma che bassi a dire del 
vino? Tutte le case di tutto il regno diceva Genovesi^ son magazzini di 
vino. Qaindi non può temersi carestia di tal genere; e ne'comuni ove 
spe^ si osservano cantine e bettole in eccessivo numero non saprei 
fcrdbè gli amministratori debbono tanto agitarsi a stabilire Tassisa 
del vino. Quando i popoli non abbiano a temere il monopolio, allora 
devw lasciare l' aumento o il ribasso del prezzo alle naturali cagioni 
dbnd» nasce;* allora devotoai sbandire le assise (3). I corpi municipali 
perciò, ponderando bene le circostanze locali, restrìngeranno le assise 
ai pochi soli casi, in cai la eccessiva avidità de' speculatori vorrebbe 
ingoiare le sostanze de' molti; e non potendo altrimenti richiamare il 
concorso dei venditori e l' abbondanza de' generi inservienti all'anno^ 



(1) Il Priicipe o il Magistrato Ussando il valore delle mercanzie stabilisce con 
» una ordinanza che il rapporto di ano a dieci aia aguale a quello di ano a 
» venti. V. MoNTSSQuisu Spir. delle leg. L. XXII. c«p. 7. 

(2) « Posson esser varie e molte le cagioni di tal penuria (di peiea]. Fprae 
» in alcuni luoghi potrebbe esser una la mancanza di libertà accompagnata da 
» gravezze. In alcuni luoghi bisogna ottenere la licenza e pagarla. Questa paga 
» assorbisce una porzione del prodotto della pesca : altra si toglie dalle vessa- 
li zloni de' sopraguardie a cavallo; ed altra dalle aisiie eaprieeiose, ove ti porta 
» a vendere il pesce ». Cosi esprimevasi a suoi tempi lo scrittore delle rifles- 
sioni sulla pubblica felicità relativamente al regno di Napoli. 

(3) V. Gbnovbsi Lez. di comm. P. 1 , cap. XVIII. 
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na stabiUranDO i prezzi, derivandoli non dair arbitrio, ma da dati po- 
sitivi che già si sono osservati. Presso gFIndiani davasi, è vero, ai re 
la facoltà di regolare il prezzo delle merci a giudizio dei periti ; ma 
almeno nel codice di Manu si legge, che il Sovrano fissar doveva ìe re-- 
goh per la vendita e per la compra^ dopo aver consideralo in tutte h 
merci da guai distanza vengano^ se da paese straniero^ a guai distanza 
debbano esser mandate^ gua$Uo tempo si tennero, U guadagno che si 
può fare^ e la spesa fatta (1); 

Ristrette le assise a'soli casi che la necessità esige, ricordo agli am- 
ministratori che più utile servigio renderanno al pubblico se, come gli 
agronomi di Atene^ esaminando le merci de' bottegai e rivenduglioli 
rigettino le difettose, o repriftiano le frodi sa i pesi e le misure» o 
Boalmente provvedano che ne* mercati e nelle compere-vendite si fa- 
cesse ogni cosa con giustizia e con ordine che non già coli' affannarsi 
dinaro a* generi prezzi che il generale commercio sconosce (S). 

ABI. 5. 

Bequisito quarto— diminuzione della miseria 

Ma a che gioverebbe aver le piazze provvedute di commestibili t 
essere sani ed innocenti i cibi. Ottenerli a buon patto, se tutt' i dt- 
Udini non avessero i mezzi da procurare la sussistenza ddl^ rispettive 
famiglie? É dispiacevole spettacolo vedere ingombre le vie di vaga- 
bondi o indigenti, i quali menando assai angustiata la vita, e non a- 
Tendo modo ordinario da supplire al necessario alimento si abbandona-^ 
DO spesso alle rapine e ai delitti. Oppressa dalle privazioni e da' dolori 
questa sterile classe è a puro peso della classe produttiva, alla quale 
spesso è causa di timori e pericoli. L' indigenza è il principale flagdlo 
delle civili società, e per quanto sarà ristretto il numero dei suoi pro- 
seliti, altrettanto un popolo potrà ben prosperare. Non basta però 
fugar la miseria: uopo è che le comodità della vita sieno diffuse tra 
tutte le classi de' cittadini, acciò non solo il ricco godesse ne' fastosi 
palagi, ma l'artigiano e l'agricoltore gustassero nell'umile loro tetto 



(1) V. CàHTù doeam. per la Stor. Univ. P. Ili , n* XXI. 
(8) Y. Gantù oper. cit. voi. an. n. UI, fi* ^^li* 
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semplici e^ innocenti piaceri. Nòti giova moltiplicare soltanto in uno 
stato la popolazione : il gran segreto consiste nell' universale stissi- 
stenza e nel comodo. Quando Errico IV si assise sul trono di Francia, 
superati eh' ebbe i suoi nemici, vide spenta V industria^ interraita la 
circolazione^ i terreni negletti^ il popolo nella miseria^ annierUato ti cro- 
dito^ niuna felicità esistente, uria ruina quasi inevitabUe...La FroMlpt 
si sarebbe perduta senza un ministro del merito di Sully (ì); il quale 
cessa soltanto dalle sue laboriose investigazioni neìU scienza del g^ 
verno economico , quando sollevato il popolo dalle gravezze soffèrte 
rese la fertilità ai campi, l'attività alle arti, la floridezza al commeip- 
cio. In tal guisa credè egli e non altrimenti di fedelmente adempirei 
Toti filantropìd del siio buon Re, il quale bramava che nella pentola del 
contadino in ogni settimana si potesse cuocer la carne. ' 

Or questa prosperità popolare, o sia quest'abbondanza dì «sose at- 
te a soddisfare i bisogni, e procurare comodi e piaceri, sebbene in 
buona parte dipender possa dall'azione e vigilanza del governo; pure 
dalla polizia amministrativa municipale bene esercitata riceve aumen- 
to e sostegno. Male certamente si avvisano quei superficiali ingegni, i 
quali restringono in limitati cancelli i doveri di un amministratore co- 
munale. Bicordo loro col gran Bacone (2), che lo studio amministrativo 
non si estende solo alla tutda del dritto privato, ma alla religionei 
allearmi, alla disciplina, all' ornamento, alla rìcche^zzà e ben essere 
delle città. L'amministratore trarrà profitto dalle scoverte, e (falle 
invenzioni utili, alle quali va legata l' esistenza, la conservazione, e la 
ricdiezza degli uomini, a Nel novero de' doveri dì un sindaco vi è quello 
)» di procurare d'introdurre nel suo comune tutte le pratiche utili. 



(1) V. Thomas elogio di Sullt. « La prima operacione di Sally, prosiegue 
» questo illastre scrittore , fa dì portarsi nel 1596 Delie priocipaU capitali del 
» regno, e d'ioTiare nelle altre alcuni nomini di ^na confidenza per conoscerà 
» le forze e le rendite. Nel 1598 esegoì on secondo yiaggio. La aaa atteoiiOM 
» estendeyasi a tatto , esaminava il clima di ogni provincia , le diflferenU 8p*> 
» eie di terre, di coltura, di produzione, le sterilità reali o sapposte ,; le ìorp 
» cause di passaggio o costanti, la proporzione tra le spese e le rendite, ]« qat- 
» lità e il prezzo comune delle derrate , la facilità delle consumazioni', Il ao- 
» mero degli abitanti, il loro carattere, ilyaloredi ciascun uomo nei differenti 
9 paesi , la condizione delle città , il prodotto delle manifatture/ l'estensione 
» e la qualità del numerario. 

(2) V. Bac. Aphor. 4 , de aag. Scient. Lib. YUI. 
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tt di promaovere ogni genere di miglioramento, di generalizzare tut- 
<K te le scoperte, la riuscita delle quali è stata già dair esperienza di- 
» mostrata (1) ». 

QuaK dunque saranno queste cure speciali che gli amministratori 
usar devono per aumentare il comodo ed allontanar la miseria? Vasto 
campo si offre alle loro meditazioni : felici se ne sappiano cogliere il 
fratto I E per primo, come si è veduto, T oziosità produce in nipiti il 
difetto di sussistenara. La legge elevando il vagabondaggio e T impro- 
ba mendicità a defitto, ha adempito al suo uiBcio. Ma la polizia ammi- 
nistrativa ha altri più essenziali doveri , acciò questo delitto divenga 
senza scusa,, il male sia tolto nella sua radice,. e vi sia il minimo nu- 
mero possibile di oziosi e mondici. Molti tra essi presentano la man- 
canza* di fatica, e si costitaiscono nell' apparente necessità di vivere 
Qolji' altrui soccorso. Ma quando loro si offrisse un layoro pagato, ces- 
serebbe cigni pretesto. Gli amministratori dunque promovendo le ope- 
re pubbliche daranno opera che i comuni e gli altri stabilimenti a pre^ 
feienza impieghino questa gente al travaglio. Useranno poi tutta rìn- 
flnenza acciò dai particolari sia a quésta classe data occupazione; ed 
infine mancando nel proprio comune fatiche da eseguirsi, potrà sempre 
r ozioso dirigersi alle opere pubbliche che senza interruzione hanno 
luogo per conto delle province e del reale tesoro. Che se a tali pater-, 
ne misijire si resista, allora la vigilanza della polizia procarerà la 
repressione degli oziosi inescusabili. Forse sarebbe ben utile un censo 
esatto periodicamente tenuto per coloro che vivano senza fatica. E que- 
sto censo dovrebbe essere in due classi distinto: in una si compren- 
derebbero coloro, che meritano T altrui soccorso, perchè storpi, am- 
malati, ragazzi, ec; e nell'altra sarebbero d'annotarsi quei, che per 
iesào di menare vita vagabonda volontariamente si allontanino da qua- 
lunque fatica.: Ai primi ogni aiuto dovrebbe accordarsi; che i senti- 
menti dì natura e di religione menano l'uomo a porger soccorso illimi- 
tato a chi ne abbia il bisogno. Ed a tal uopo gli stabilimenti di bene- 
ficenza, ijppnii di carità, i conservatori, gli orfanotrofi, gli ospedali, 
^'iustìtuti d^.nia tornita, le CQsse di risparmio, danno presso le società 
moderne ì mezzi da esercitare la pietà in modo ignoto agli antichi. Ma 
per quanto lodevole sia porger mano pietosa all'impotente ed al debo- 
li) V. Lkgaeob Insumct. aai Sindics da departiraeDl de la Seine et Marne. 
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le; altrettanto sarà degna di biàsimo la beneficenza verso i volontari e 
malvagi mendici. I Cinesi considerano infame dii potendo vivere colle 
proprie fatiche^ preferisca la vita oziosa; Tantico poeta Ennio riteneva 
maleficio un beneficio mal collocato. E noi dovremo senza riguardi pu- 
nire i vagabondi che ricusino sottoporsi al travaglio (1). 

Ma, come io riOetteva, non basta volger le cure a sbandir l'indi- 
genza : è necessario in pari tempo che Tamministrazione si occupi del- 
l' aumento di comodità in tutte le classi. La ripartizione in quote o il 
censimentp de' beni comunali, e qualche rara volta Falienazione de' be- 
ni medesimi* saranno potenti mezzi per l'incremento della ricchezza di 
molte famiglie. Per eCTetto deUa divisione de' demani eseguita ne' prin- 
cipi di questo secolo nelle diverse province della citeriore Sicilia, e 
che sta ora avendo il suo adempimento nella ulteriore, una imponente 
massa di beni appartiene ai comuni. So ben io die parte di quésti be- 
ni si assegnò allora ai cittadini polveri in quote; ma il loro numero fa 
così scarso, e l'esecuzione così male adempita, che l'agricoltura e la 
nazionale ricchezza ebbero troppo tenue profitto. Giacciono ancora 
abbandonati milioni di moggi, i quali messi in attiva circolazione da- 
rebbero immense ricchezze, e toglierebbero dalla miseria molte bi- 
sognose famiglie. So che vorrebbe opporsi a queste idee la necessità 
della conservazione de' boschi, il bisogno de' pascoli per la pastorizia, 
r utilità de' terreni saldi e montuosi. Ma a fronte di tali opposizioni 
del popolo si potrebbe ricorrere al fatto per dimostrare, che i boschi 
comunali ricevono di giorno in giorno devastamento e rovine; die ore 
r uomo non travaglia, né impiega alcuna industria, il pascolo de'benl 
demaniali servirà solo ad offrire magri prodotti e razze misere di ani- 
ma li ; e che infine ne* terreni saldi e montuosi crear si potrebbero da* 
concessionari quantità dì selve e di boschi di castagno di mag^or pro- 
fitto e valore, senza che perciò i sottostanti terreni soffrissero nocu- 
mento veruno. Gli amministratori apprezzando queste osservazioni ed 
adattandole alle circostanze locali, si uniformeranno al disposto nella 
legge de' 12 di dicembre 1816, in cui si stabilirono i prindpl r^^Ia- 
tori de' diversi contratti (1). E quando necessità esigesse veder cessate 

(1) I sossidt che in molti governi si danno aUa classe bisognoaa » longi dal 
diminuire la miseria, raccrescono. Ne sia una praova la tassa dei poveri stabi- 
Uu in Inghilterra (Y. Sat corso di ecunom. poUt. pratica, Parte X, cap. 32.) 

(1) Esiste un discorso dell'egregio Co: Vurcsiizo Dandolo sui bini comuMii 
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le limitazioni dalla legge prescritte; allora con ragionate deliberazioni 
decurionali sarà provocata la dispensa alla regola generale dalla legge 
fissala. Cosi potrebbe molle volte un affitto a lungo tempo delle pro- 
prietà comunali salvare i cittadini aggravati da tasse civiche e dare 
al comune vistose rendite, che invano si tenterebbero ottenere colFor- 
dinario sistema (1). 

Le cure però di un amministratore zelante qui non si arrestano; ed 
ovunque osserva mezzi da accrescere il comodo de' cittadini non tra- 
lascerà metterli senza ritardo a proGtto. Quindi farà istruire gli agri- 
coltori in tutte le utili scoverte^ che ne' diversi rami delle sciente na- 



nella saa opera che ha per titolo sulla pastorizia ed agricoltura, discorsi, ove 
con molto senno e con profonda dottrina vien discassa la qoistione che io ho 
silperficlalmeìite trattata. L'argomento è grave , e merita tutta l'attenzione. Se 
le core alle quali son chiamato permetteranno, mi propongo presentare al pub- 
blico le mie idee sopra questo interessantissimo oggetto. 

(1) Cade qui in acconcio a proposito di tasse civiche ricordare agli ammini- 
stratori la grave responsabilità loro imposta, perchè le infime classi sieno tute- 
lite e oon oppresse dal pesante giogo de' ruoli di transazione, che per proteg- 
gere il ricco han luogo in molti comuni. E pria di tutto si ponga mente alla 
scelta nell' imposizione de' dazi di consumo. La legge espressamente prescrive 
che sian preferiti que' generi che servono al lusso o al maggiore comodo agli 
altri de' quali si fa uso ne' bisogni più comuni ed ordinari della vita; (art. 201 
della L. d«'i2 dicembre 18J6). Ma sopratutto interessa il modo di percezione 
de' dazi , che con molte sovrane sanzioni s' inculca eseguirsi per appalto , ed 
in mancanza in amministrazione, non dovendosi ricorrere ai ruoli di transazio- 
ne che ne' soli casi di necessità imperiosa (Y. art. 203 della cit. L. ; reali re- 
scritti de' 27 settembre 1826, e 16 settembre 1829). « Non è sempre vero che 
9 ì cespiti delle rendite comunali non si trovino ad appaltare, poiché non man- 
» cano mai gli speculatori, che vogliano impegnarsi con vantaggio in siffatti 
» appalti. Ma le manovre delle persone influenti e talvolta di quegli stessi che 
» dovrebbero favorire ed incoraggiare tali contratti, vi oppongono mille osta- 
» coK a solo fine di ricorrere alle transazioni ed ai ruoli , ne' quali si tassano 
» personalmente il meno eh' è possibile , aggravando le classi inferiori. Yio-^ 
» lata in tal modo la giustizia , ne sorgono le difficoltà della esazione , e le 
» amare doglianze de' contribuenti d. (Ministeriale degli affari interni de'21 di^ 
cembro J830 ). Si ricordino intanto i dccurionati nella ripartizione del dazio e 
nello stabilimento delle tariffo e delle classi avere riguardo all' agiatezza , co- 
modità, e presuntivo consumo de' generi soggetti al dazio che si fa dalle fa- 
miglie che ognuna classe compongono. Nel fissare il consumo per le classi pri- 
mairie sarà estesa la quantità anche sulla considerazione de'servi e degli operai 
che si nutriscono. (Circolare inserita nella collezione di Petitti, voi. I, pag. 
132 ). 

. 12 
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turali sommiiùstraDo i dotti per evitare i danni campestri, rispariAiare 
le spese, ed aumentare i ricolti. Darà pure opera perchè nel suo co- 
mune s' istituisca si accresca il monte frumentario destinato a prov- 
vedere gli agricoltori bisognosi delle anticipazioni necessarie per pre- 
parare i terreni e provveder le sementi : stabilimenti utili , ove sieno 
amministrati con fedeltà ed esattezza , ed ai quali oggi sono rivolte 
tutte le cure del nostro reale governo. Infine onorerà egli e si sforze- 
rà rendere degni della pubblica stima gli agricoltori che si distinguo- 
no per indefesse fatiche e per interessanti miglioramenti agronomici. 
Quali uomini meritar dovrebbero maggior rispetto (1) ? Male arti 
ancora meritano essere incoraggiate e protetta, preferendo sempre le 
più necessarie ed utili allo smercio de* nostri prodotti , secondando in 
ciò fare Firopulso che il potere governativo dona all'iatiera naiioiie, ed 
in modo che le parziali disposizioni civiche sieno coordinate alle gene- 
rali vedute. L*amministratore in una parola dovrà con tutt'i mezzi fa- 
vorire Tagricoltura, le arti ed il commercio, mettendo a profitto i lu- 
mi dei dotti, rispettando gli utili cittadini, promovendo onorificenze e 
ricompense per tutti coloro che sapranno distinguecsH e riunendo per 
quanto fia possibile nella sua patria i tesori , di cui la scienza fa agli 
uomini dono (2). Bene avventurato il paese , cui potranno toccare ia 



(1) « Le distinzioni e le ricompense avranno sempre immenso potere iogli 
» nomini. Ma pria che nm colono sappia eh' è mai Tenore bisogna ch'ei sappia 
» «h'è mai l*agio. Un onore impicciolito nella povertà non ha altro sentimento 
I» che qmeUo della miseria. V. Thomas elogio di Svllt. 

(3) « Essere sempre, dice l'illustre Bonnin, al corrente delie invenzioni ap- 
» plicabili all'agricoltura de* perfezionamenti negli strumenti aratori, de'naovi 
» precessi pel miglioramento dell' economia rnrale , relativamente alla cono- 
» scenza de' terreni atti alla tale o tale altra coltura, alla nataralizzazione dello 
» piante esotiche, conosciate aUK all' esistenza, all' industria od al commercio» 
» e relativamente all'educazione degli animali , i cui prodotti servono egaal- 
» mente all' uomo; non essere estraneo alle buone opere, che manoducono alla 
» medicina, all'arte veterinaria, alle scoperte in fisica ed in chimica applica- 
li bili a' bisogni più comuni della società ed alle nuove invenzioni nelle arti 
» meccaniche; io una parola , non negligere cosa alcuna di tutto ciò che pdò 
» servire alla felicità dell'uomo e ad aumentare le ricchezze dello stato coi 
» prodotU degli uomini e delle cose è irppunto l' imperioso dovere, che l' am- 
» ministratore deve imporre a se stesso per corrispondere alla confidenza dei 
a governo, e meriure la stima e la venerazi9ne de' suoi oondttadini. 

V. BoNNUf Prlncip. di ammio. pubbl. L. X, cap. 2. 
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sorte anidiie cosi virtaose e benefiche I Possano esse nH)ltipIicarsi a 
vantaggio d^l' infelici e di coloro che lo squallore e la miseria ten- 
gono avvìnti I 

CAPO V. 

VIGILANZA SULLA CONSERVAZIONE E LA NETTEZZA DELLE STRADE , 
DELLE PIAZZE , E DE' PUBBLICI STABILIMENTI. 



ART. 1. 

OGGETTO GENERALE CONTENUTO IN QUESTO CAPITOLO 

L'istoria, che tranfanda ai posteri non solo le notizie dei fasti poli- 
tici, ma quelle ancora deireconomiche vicende de'popoli , a chiara lu- 
ce dimostra , che ove le strade sieno non bene aperte o poco sicure, 
le comunicazioni impraticabili, le piazze ed edifizt pubblici inesistenti, 
la gente abitatrice di rozze capanne, o di case mal site e disposte, ivi 
popolazione non prospera né ricchezza risiede. Quando il gran Capi- 
tano del secolo diceva le strade essere le arterie e le vene del corpo so- 
ciak bene indicava col suo fervido talento i vantaggi innumerabili che 
da queste opere alla società civile derivano. L'Egitto e la Persia of- 
frono ancora gli avanzi di quei maravigliosi lavori , che facilitando 
r agricoltura ed il traffico resero potenti e floride queste due illustri 
nazioni. E le diverse contrade occupate un tempo dal Jtomano domi- 
nio priesentano ovunque agli occhi dell'attonito viaggiatore T incredi- 
bile magniicenza di tante opere pubbliche , a cui un infinito stuolo 
di schiavi veniva senza risparmio impiegato. A nostri tempi lo stato 
dell* agricoltura , delle arti, e del commercio si misura da siffatti la- 
vori ; imperciocché scorrendo l' Europa si vede l' industria, il com-- 
mereio, i comodi estendersi in ragione delle comunicazioni delle stra- 
de, ed arrestarsi con esse (1). 

Dopo ciò ben si scorge quale interesse prender debbe la polizia 

(1) y. GiaiA FilosoL della SUt. P. T. art. 2. cap. II. S- i* 
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ammìDistrativa in rapporto a queste opere di sicurezza e di comodo. 
In Atene gli aslinomi eran destinati ad aver cura della sicurezza e 
nettezza de' pubblici edifizi, e delle pubbliche vie. Per accomodare 
poi e rifare le strade vi erano i prefetti (o^o^foccw) ; per gli aque- 
dotti i sovrantendenti air acqua: l'areopago in6oe avea cura che i 
pubblici luoghi non fossero da* privati occupati. Roma aveva i suoi 
Edili fin da' tempi, ne' quali la potestà tribunizia ebbe origine. Scel- 
ti dalla plebe, e perciò plebei nominati prestavano ausilio ai tribuni, 
e prendevan cura de' giuochi, de' pubblici edifizi, e dell'annona (1). 
Vi erano gli Edili curuli, i quali presi dall'ordine patrizio, ed istitui- 
ti da principio per li pubblici spettacoli, ebbero in proseguimento di 
tempo anche cura degli edifizi, e delle pubbliche vie; presedevano al 
foro, e badavano a tutto ciò che il decoro e l'ornamento della città ri- 
fletteva, pubblicando all' uopo in ogni anno V edilizio edt^^o, che in ul- 
timo venne cangiato in editto perpetuo a somiglianza dell' altro preto- 
rio (2). Nel corpo del dritto Giustinianeo si conservarono molte 'di- 
sposizioni relative alle attribuzioni edilìzie (3). 

Appo noi era stabilito un ufficio giurisdizionale appellato Portola- 
nia per terra, cui veniva affidata la vigilanza sulle fabbriche dei luo- 
ghi abitati, la conservazione e nettezza delle strade, e cose simili, e la 

(1) V. DiONTS. Lib. VI , cap. 90 , pag. 411. 

(2) Liv. VI. Heinnec. Pandect. p. 1 , 1. 1 , Tit. 25 , 53 , 72. 

(3) <c Aediles studeant at quae secundam civitates sudi viae adaeqaentar^ et 
» efflaxiores Don noceant domìbas, et pontes fiant ubicunqae oportet.g. 1. Sta- 
D diant etiam , ne eorara ani aliorum parietes etiam domorom , qai ad Tiam 
» dacnnt sint cadaci; sed, at oportet, emundent domini domorum, et constroant. 
D Si aatem non emandaverint , ncque construxerint ; moltent eos, qaoasqae 
» Grmos effecerint. §. 2. Careni aatem ut nullns effodiat viss, ncque subroat, 
» ncque constraat in viis aliquid. Si aatem scrvas quidam fuerit, ab obviante 
» fastigetur : Si liber demonstretar aedilibus. Aediles aatem mulctent secundam 
D legcm, et qaod factum est dissolvant. g. 3. Construat aatem Yìas pablicas 
» anusquisque secandum propriam domam: et aquaeductus purget, qui sub dio 
» sunt, ( id est coelo libero ), et construat ita, ut non prohibeantur vehicalam 
j> transirc. Qaicpnque aotem mercede habitant, Si non construat dominus, ìpsi 
» constraentes compatent dispendiam in mercedem. g. 4. Studeant aatem at 
» ante oiTicinas nibil ( projectum sit , yel ) propositum ; praeterquam si Cullo 
» vestimenta siccet , aut faber currus exterius ponat. Ponant aatem et hi , at 
» non prohibeant yehiculum ire. g. 5. ^on permittant autem rixari in viis, 
» ncque stercora projicere, ncque morticina, ncque pelles jacere». 

L. an. D. de via pubi, et si quid in ea faci. es. die. 
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polizia annonaria. Varie prammatiche pubblicate dal 1487 in poi si- 
stemarono la sola parte di questa giurisdizione che rifletteva la sàia- 
te, ma nel 1611 la regia Camera regolò V intiero servìzio di portolo- 
nia, e dette ai portolani istruzioni contenenti le formo da osservarsi 
per la loro nomina e scelta, e per l'esercizio delle di loro funzioni, E 
coma un tempo i pretori e gli edili, emanavano anche essi gli editti 
proibitori, ne'quali spiegavano quel che non doveva praticarsi nei luo- 
ghi pubblici e privati, minacciando le pene, che sì designavano, e che 
di unita alla formola si consegnavano dalla regia Camera allorché la 
patente era ad essi spedita (1). Questa giurisdizione concessa adalcu- 

(1) Sebbene queste formale sien ora abolite» pare io le riporterò per intiero 
e perchè possono in molte parti esser adottate anche a' dì nostri ne'manicipali 
regolamenti , e perchè si dia debita (ode alla sapienza de' nostri maggiori. 

Bandi da puhblieursi sopra la portolania per terra nelle provincie e terre del 
presente regno. 

« In primis si ordina e comanda a tutti e qualsivogliano persone di qaalsi- 
» sìa stato, grado, e condizione si sia che in modo alcuno non debbano occa- 
» pare le vie pubbliche i acciò si possa per quelle senza impedimento alcuno 
» passare a piedi ed a cavallo, con somma e carro ; ed avendole occupate le 
» debbano disbrigare , e ridurre ad pristinum fra otto giorni, e dopo la pub- 
9 blicazione de* bandi da pubblicarsi per li luoghi soliti della città, terre , e 
» luoghi dove si esercita detta giurisdizione sotto pena di once 25. 

2. « Item si ordina e comanda a tuttM padroni delle masserie, terre, giar- 
» dini e beni così cittadini come bonatenenti, e loro personali, operar], goverr 
» Datori, e affittatori che debbano roncare e levare le frasche, restine che stanno 
» Delle vie pubbliche, cioè ne' mesi di maggio e settembre, atteso così è stato 
» Degli anni passati ordinato agli affittatori della detta portolania sotto pena dì 
» un ducato. 

3. « Item perchè la giurisdizione di detta portolania si esercita da baroni, 
» università, ed altri padroni e loro sostituti non hanno da lasciare di acco- 
» modare le strade che sono dentro o ne' confini delle città, terre, e luoghi del 
» presente regno, ma quelle si hanno da tenere del continuo accomodate, vaT 
» €ue e nette per lo servizio della R. Corte, e pubblico commercio,. servate le 
9 Strade, delle quali ne tiene il peso detta R. Corte, a' quali padroni .di dette 
9 giurisdizioni si fa significare , che intendendosi nella Regia Camera che per 
9 tali strade non si può passare, né pratticare, si ordinerà P accommodazione 
9 di esse a spese ed interesse di chi spetta sotto pena di once 25. 

4. a Item si ordina e comanda, che i padroni delle masserie, giardini e tcr- 
9 rìtorj, i quali stanno giusta le pubbliche vie sieno obbligati sotto pena di 
9 once 25 fare quelle coltivare di maniera che per detta coltura non si ven« 
9 gano ad occupare le vie pubbliche, né arare , fabbricare e zappare;, né cac- 
9 ciare siepe olire il dovere, ma resti il transito libero e vacuo a' viandanti. 

5. a Item si ordina e comanda a tati' i fabbricatori , che uè per se , nò per 



ne città e baroni» e da molti altri abasivamente occupata, coRa legfé 
de* 22 dì maggio venne abolita e trasfusa nelle fanzioni della poli* 



» altri interposta persona ardiscano 9 né presamano natar eanloni , aoppontare 
» case , altro edificio, che sia per cascare , seo minacciare raina , né tani- 
s poeo rompere mora per fare porte» nelle strade pabblicbe* senza dare prima 
9 VaTTiso al Portolano , sotto pena di carlini 19, e cercando detta iieraza il 
» Portolano possa darla in scriptis visa facu lo€Ì, ed intesi i conTicini nelle loro 
» ragioni. Per la qnal licenza il Portolano possa rieeTere carlini due, quando 
» è dentro 1' abitato della città, seo terre, e carlini tre fuori 1" abitato. 

6. « Itera si ordina e comanda a tutte e qaalsi vogliano persone ebe avessero 
» trovato trovassero tesoro di oro o di argento , monete , o altro metallo di 
11 qoalslvoglia sorte, cbe debbano e siano tenuti rivelarlo alia Regia Camera , 
» o a mastri portolani marittimi e Percettori provinciali fra il termine di giorni 
» otto, ed ifportnlani deMuoghi sen percettori sleno temiti darne, sobito aTViao 
» alla Regia Camera , acciò si possa provedere a quello cbe parrà eonvenienle al 
» servizio della Regia Corte 9 altrimenti si procederà al condegno gasligo di cM 
» lo merita, ed alle persone che daranno detta esazione si darà condegna mercede. 

» 7. Item si ordina e comanda che tolte robe ed animali vivi e nwrti di qnaAsi- 
» voglia sorte ebe si trovassero dispersi per scadenzia , debbano pigliarsi dai 
» portolani del luogo in no«e della Regia Camera, e dame subito avviso a masiti 
» Portolani , o Percettori provtneiali » o alla Regia Camera, acciò si possa provve- 
» dere q nel lo cbe sarà conveniente atteso non essendovi padrone di essi , avraaoo 
» da perveeire alla Regia Corte e trovando il padrone di essi con veri segni nif^ 
» fidenti in tali casi se gli avranno da restituire, con fare buona la apesa cba for- 
» se fosse occorsa per detta occasione. 

S. « Itera si ordina e comanda cbe nessnno ardisca piantare colonne f né pali , 
9 né fare scale di fabbriche 9 né di legname al pubblico sotto pena di ducaci sei ^ 
9 però domandando licenza al Piortuiano vìaa fané toci intesa l' università ed I 
» convicini , essendo conveniente , senza causar danno nessuno , lapormeita im 
w 9eripti$ mediante decreto ; per lo quale si possa ricevere carlini einqna fanttim 
» compreso l'aeeesso e ogni altro dritto , altrimenti si faccia la diroceaziono. 

f . « Item si ordina e comanda cbe persona alcuna non ardisca lar gaift, erbari, 
» pennate o piazzolini di fabbrica o di legname dalla patte di fbori deHe caso al 
» pubblico, sotto pena di once sei, o dimandando licenza al Portolano , wa fasi» 
» ioti , inlesa 1' università ed i convicini , essendo conveniente » io permeita if» 
» acrtptff , mtdiaiite decreto del Portolano, se non cagionasse danno ai particolari; 
» per lo qnal decreto possa ricevere carlini cinque lanCuin , eome di sopra , altvi- 
» menti si faccia diroccare. 

10, « Item si ordina e comanda, cbe nessqna persona possa tener travi , tavole, 
9 corde, né catene in luogo pobl>lico sotto pena di un ducato 9 eccetto se fossero 
» eorde da una finestra alt' altra per spandere panni. 

li. « Item si ordina e comanda cbe nessuna persona ardisca buttare né far boi* 
9 tare immondizie, terra , pietra , calce , arena , acque fetide , né Atra sorta d'im- 
» moodizie in luoghi e strade pubbliche sotto pena di un ducato. 
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ria urbana e rurale. La legge poi de' 12 di dicembre 1816 coli* art. 
83 riserbò al Corpo dì città di Napoli la portolania e la polizia ordi- 
naria : col seguente art. 84 si autorizzò Y eletto nella sua sezione, o 
raggiunto del carico a procedere ai termini dell* articolo 58 della me- 

12. « Item 8i ordiot e comanda che nessuna persona possa levar mattonate , 
» selciate» pietra» arena e terra, sea pnzzolana daUe strade pubbliche sotto pena 
m di carlini cinque. 

13. « Item si ordina e comanda che ninna persona possa pastinare pastino alca- 
» no né piantar arbori in luogo pubblico Ticino le muraglie, one* fossi delle città, 
n terre, e luoghi, mattonate o non mattonate sotto pena di once quattro. E questo 
9 8' intenda in que' luoghi dove V università tenessero afGttati territori , o va- 
» cuo Ticino o intorno le mura , da doTe le università esìgessero l' aflStto , seu 
» annuo censo, proibendosi espressamente senza nessuna riserba il far case o altre 
» fabbriche sopra le muraglie della città. 

14. a Item si ordina e comanda che persona alcuna non possa hr cloache sea 
m chiavielie private, né fossi per buttare qualsivoglia immondezza in luogo pub- 
» bUeo sotto pena di un ducato ; però essendo necessario farsi si debba prima 
9 cercar licenza al Portuiano dal quale visa facie loci, ed intesa V università , e 
» i eonvicini si permetta in seriptis mediante suo decreto . né causando danno o 
» inconvenientet per lo quale decreto si possa ricevere carlini due tantum. 

15. « Item si ordina e comanda che persona alcuna non possa far ripari o 
» fossi in luogo pubblico y pigliar acqua dal Bume, montagna, laTe per empir 
m piscine* sen cisterne, o per irrigare masserie, giardini e territori per farli fer- 
m lili senza licenza del Portuiano, sotto pena di carlini 10, e domandando, detta 
a licenza si permetta, purché non dia impedimento, né danno a*conTÌclni/ fa- 
m cendole pagare per detta licenza carlini due tantum. 

16. « llem si ordina e comanda, che ninna persona ardisca edificare molini, 
a Talchiere, o altre in luogo pubblico o fiume senza proTiredersi di espressa 
a licenza di questa regia Camera , acciò possa proTTedere a quello che fé par- 
» rà conveniente. 

17. « Item si ordina e comanda che ninna persona possa far fossi, giardini, o 
a territori Ticino le ? ie pubbliche , eccetto se quelli fossero dalla parte di den* 
a irò sotto pena di carlini dieci. 

18. « Item si ordina e comanda a* Baroni titolati , e non titolati, uniTersità, ed 
a altre persone, e loro Portolani , che debbano tenere accomodati i ponti di fab- 
» brica, e di legname, scafe, e passi pubblici per quanto stendono i loro territori, 
a acciò si possa comodamente per quelli passare e praticare per incumbere così al 
a servizio di S. M. come della Regia Corte , e pubblico commercio , però se sono 
a ponti » scafo e passi , pe' quali ai esigesse alcuno dritto , In tali casi I' uni- 
B versiti non sieno obbligati all' accomodo predetto; ma i propri padroni sotto 
a pena di once 25 , ed alla rifaaione di tntt* i danni che occorressero per tal 
• causa a 

Per la Sicilia poi ne* capitoli del re Federico si leggono molte disposizioni date 
ai giurati sul modo da condursi per questa parte di municipale polizia. 
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desima legge (1). Il decreto però de' 10 gennaro 1832, di cu* nel ca- 
po terzo sì son trascritti alcuni articoli relativi ai pesi e misure abolì 
pure quella parte di giurisdizione di portolania detta di fahbriche e 
legname^ e della fortificazione ; che nella capitale ai proprietatl era 
divenuta assai gravosa e molesta, salve alcun' eccezioni indicate nel- 
lo stesso decreto e. nelle istruzioni che lo sieguono. Col decreto in- 
fine de' 20 agosto 1839 s'istituì nella città di Napoli una Giunta spe- 
ciale col nome di consiglio edilizio , alla quale venne trasferita dal 
corpo municipale la giurisdizione di portolania da esercitarsi colle nor- 
me prescritte dal citato real decreto de' 10 gennaro 1832 (2). La leg- 

(1). « Art. 83. É espressamente rierbata al corpo di città la portolania , e la 
ìf polizia annonaria 

» Ad esso in consegaenza si appartiene 

» 1.^ di permettere o vietare l'apertura delle botteghe e de' macelli, o la loro 
» chiusura: lo stabilimento de' tavolati, tettoi ; fabbriche delio stesso genere 
» che sporgono sulla pubblica strada ; lo stabilimento dei posti fissi e volanti 
» pe* venditori sulle strade , piazze , e mercati : tutto ciò in quanto non reca 
» nocumento al comodo ed alla sicurezza pubblica : e di riscuoterne per conto 
» della città i dritti di portolania e di piazza : 

» 2.® di esercitare la vigilanza e l'ispezione sa' venditori de' generi soggetti ai 
» regolamenti di annona. 

» Art- 84. Neir esercizio delle facoltà accordate al corpo di città pe'rami di 
» portolania e di annona Teletta nella sua sezione , o l'aggiunto del càrico è aato- 
» rizzato nelle contravenzloni a procedere ai termini dell' articolo 58. ( legge del 
12 dicembre 1816). 

(2) Gli articoli del real decreto de' 10 gennaro 1832 che riguardano )a por- 
tolania sono i seguenti 

« Art. 1. Sono abolite dal 1^ di gennaio 1832 le licenze dette di portolania per , 
» le fabbriche/e di fortificazione , che si accordano dal corpo di città di Napoli; 
» salve Teccezioni sole stabilite nel presente decreto, e nell'annesso regolamen- 
» to. Sono pure aboliti senza veruna eccezione i proventi giurisdizionali che si 
» esigono nella spedizione delle licenze, ugualmente che le corrispondenti tariffe. 

» 2.° In consegueuenza dell* ordinata abolizione, dall'epoca stabilita neir art. 
» precedente ogni proprietario o possessore di fondi rustici o urbani posti a fronte 
)) a conGne dello pubbliche strade nel territorio del comune di Napoli è restitoito 
» nella piena facoltà di fare su' suoi fondi costruzioni, riparazioni» variazioni, 
» e miglioramenti di ogni specie e sempre che non occupi il suolo pubblico , 
» l'aria di esso, e non cagioni degradazione , impedimento permanente, o pe- 
» ricolo nelle pubbliche strade ; salve le sopra indicate eccezioni. 

» 3.** L' esercizio della facoltà concessa nell' art. precedente sarà subordinato 
» per alcune operazioni alla licenza dell'autorità municipale, per altre alla pre- 
» ventiva ricognizione, e per altre alla direzione nell'esecuzione, secondo i diver- 
» si casi specificali nell'annesso regolamento. 



gè attribuisce intanto alla polizia urbana municipale la vigilanza per 
U conservazione e nettezza delle strade^ delle piazze* e de* pubblici 



tt La Iteénsaf la rtùogniztone, e la direzione saranno accordate grataitamente t 
» colla dovuta facilitazione, onde ben servire all'interesse ed al comodo, dei 
» particolari e del pabblico. Le spese ci|i potranno dar luogo siffatte operazioni 
1» saranno a carico dei corpo municipale. 

» 4. É vietata ogni esazione o retribuzione a qualunque titolo a carico dei 
• partilcolari per le operazioni prescritte nell'art, precedente: la contravvenzlo- 
» ne a questo divieto per parte di agenti , impiegati di ogni grado o architet- 
» ti municipali sarà punita con una multa decupla della somma ricevuta o colla 
9 destituzione. , 

» ft. Rimanendo in lutto il resto ferma la giurisdizione della portolania il 
» corpo municipale darà opera ad impedire ogni occupaziooe di snolo pubbli- 
» co sotto qualunque forp^ e per qualunque oggetto, ed ogni degradazione, 
» pericolo , tmpefill mento pf^rmanente nelle pubblicbe strade. Avvenendo oc- 
» capazìone , o contravyenzionp l' autorità municipale ne farà processo yerba- 
» le , e dojM) di aver fat^o rimettere amministrativamente le cose nello stato in 
»'cni prima si troyavanp prQC(;derà per U multa e pei danni interessi a norma 
» della legge. 

» 6. La giurisdizione d^Ua portolania in quanto alle conc^ioni sul snolo 
» pubblico è limiiata ai S9IÌ casi di iicen^^a specificati nell'annesso regolamento 
9 senza pregiudizio d) ciò cbe riguarda i posti , le piazze , ed ì meriti , al 
9 cbe sar^ provveduto con altro nostro decreto. Ogni altra concessione non pq- 
9 tra e$9er fatta .senz^. un nostro decreto e nelle forme prescritte dalla legge 
9 de* 12 dicembre Ì9I6. 11 valore delle concessioni di questa natura che noa 
» òtfi'a un canone di ducati venti almeno sarà pagato In capitale: la somma 
9 di questi divei;si capitali sarà impiegata a cura dei Sindaco alla fine di ogni 
• anno.. 

Nei rea! Decreto poi de' 20 marzo 1839 tra le altre si contengono le dispo- 
sizioni seguenti: 

» Art. 8. É trasferita del pari dal corpo municipale nel consiglio edilizio 
» la giurisdizione di portolania / cbe sarà esercitata dal Consiglio colle norme 
» prescritte dal nostro decreto de' 10 di gennaio J8d2. L'autorità municipale 
» dovrà impedire ogni occupazione di suolo pubblico a' termini dell' art. 5 di 
9 détto decréto , dovrà compilare il processo verbale di ogni contravvenzione ; 
» far rinieUere amministrativamente le cose nello stato in cui prima si trova- 
m Tanfo; e quindi trasmetterà le carte al consiglio edilizio che pronunzierà Tap- 
11 pllf azione deUe milite* e la copdanoa alla ri fazione de' danni ed interessi. 

» In (fi;di9.e aljie. licenze, alla preventiva ricognizione, alla direzione^ neli'ese- 
9 emione per Le opere, de' privati ne* loro edifizi posti a fronte» a confine delle 
9 puiibli<|be strade, ed alle conceasipni del suolo pubblico, il Consiglio edili- 
» zio si QDiformerà al detto nostro decreto de' 10 di gennaio 1832 ed al rego- 
9 lamento al medesimo annesso.... 

» 10. L'allineamento ed ogni altro miglioramento che verrà segnato sulla 

13 
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stabilimenti (1). Vegliar dunque deve sulle prime p«r conservare ciò 
ch'esiste, e secondamente per mantenersi nette da qualunque im- 
mondezza le pubbliche cose. I nostri maggiori dicevano lo stesso 
sostenendo che la portolania per terra poggiava sopra due pemit nno 



» pianta di Napoli, dovrà esser l'opera del tempo diretta dalla vigilanza eo- 
» stante dell'amministrazione ; sarà esegaito ogni volta che si dovranno rico- 
» siraire edifizi così pubblici , come privati posti a fronte delle strade , o cho 
» se ne dovranno costrnire de' nuovi; lo sarà egualmente sempre che da Noi 
» verrà cosi ordinato per fine di pubblica utilità. 

« 11. A cominciare dall'istallazione del consiglio edilizio, che verrà annon- 
» ziaia al pubblica a cura dell* intendente , sarà sottomesso all'esame ed 
» all'approvazione del detto consigliò ogni disegno di ricostruzione o di co- 
» struzione di edifizio così pubblico, come privato, posto a fronte di strada. Il 
» consiglio si occnperà delta regolarità , della decenza, della convenienza, della 
» solidità, e di tutta la forma esterna architettonica degli édifizt, egoalmente 
» che delta salubrità di quella parte di es^i che dovrà essere addetta ad uso 
» di abitazione. Niun lavoro potrà essere intrapreso prima che ne sia approvato 
» dal consiglio il disegno. I contravventori potranno esser condannati dallo stes- 
» so consiglio edilizio alla demolizione della fabbrica ed alla molta. 

« L'esame e l'approvazione prescritta nel presente articolo non dovrà cagiò- 
» nare veruna spesa ai particolari, né ritardare le loro operazioni, oltre il tem- 
»> pò strettamente necessario per l'adempimento dèi dovere imposto ai consi- 
» gito. 

« 12. Il consiglio edilizio sarà inoltre consultato so'progetli di tatt'i lavori 
» pubblici d'importanza che interessano la capitale ; lo sarà sul servizio di 
9 tali lavori , onde portare negli stabili menti attuali la possibile perfezionef e 
» SU' regolamenti relativi alla salubrità e nettezza delle strade. - 

» 13. il Consiglio edilizio sopra tutti gli oggetti che gli sono attribuiti col 
» presente decreto, oltre il rinvio che gli sarà fatto dai Ministro, potrà beo aa- 
» che prendere l'iniziativa delle proposizioni. 

» 14. il consiglio edilizio per delegazione speciale è esclusivamente cliiamato 
» a definire tutte le questioni nascenti dall'allineamento e dalla esecuzione della 
» pianta della città» ed a regolare tra l'amministrazione ed i particolari le in- 
» dennità cui siffatte operazioni potranno dar luogo. Statuirà similmente sulle 
» contravvenzioni all'allineamento, ed ai disegni da esso approvati, le qaali 
» saranfio riparate a spese e pericolo de* contravventori, a' termini del preoo- 
» dente art. 11. 

» i provvedimenti del Consiglio edilizio nell* enunciate materie , come in 
» quelle riguardanti la giurisdizione di portolania enunciate nel precedente 
» art. 7, saranno esecutivi, e verranno mandati ad effetto col braccio dell' am* 
» mlnistrazione. A vverso tali provvedimenti sarà aperto soltanto il reclamo cui 
» van soggetti gli atti amministrativi a* termini dell'art. 18 della legge de'12 
» dicembre 181G. 

(1) Art. 278 della L. de' 12 dicembre 1816. 
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cioè : Ne quid in loco publico fiai: V altro ; Ne aer oh immundilias 
inficieiur (1). Ora questo doppio oggetto uopo è che parti tamente si 
consiAeri nelle diverse opere contenute sotto la denominazione di 
strade » piazze , e pubUici stabilimenti. 

ART. 2. 

CONSERVAZIONE E NETTEZZA DELLE STRADE 

Quello spazio di terreno destinato per andare da luogo a luogo 
appellasi strada^ o via. Questo importante mezzo per Tuomo, senza 
di cui la sua attitità rimarrebbe attraversata, si rinviene ugualmente 
nelle città e nelle aperte campagne: quindi per ora considerar si do- 
yrebbero le strade urbane, riservando trattare delle altre di campa- 
gna, quando la polizia rurale sarà messa in esame. Ma fia pregio 
dell'opera riunirle in una per non ripetere senza oggetto le stesse 
idee che son comuni ad entrambe. 

Le strade altre son pMliche, ed altre sono private. Ulpiado definì 
le prime esser quelle, che sul suolo pubblico vengon formate per Io 
transito e commercio di tutti. Della privata via poi, prosiegue il 
giureconsulto, il suolo è sempre alieno, ed a noi è dato il dritto 
di passarlo soltanto (2). Egli medesimo distinse pure le vie in pub- 
bliehe^ private, e vicinali^ ma di queste ultime lasciò scritto eh' es- 
sendo quelle che in vicis sunt vel quae in vicos ducunt spesso possono 
appartenere alle pubbliche, quando della pertinenza privata del suolo 
non esista memoria (3). 



(1) V. Ai^i osservaz. salle LL. civ. di Domat P. I, L. lY , TU. 7. Sez. 7, 

S. 1. 

(1) y. L. 2. D. ne qoid in loc. pub. fiat. 

(2) L. 3. D. de loc. et itioer. pabl. 43. 7. Il cel. Cuiacio comentando qaeste 
» leggi ( de serv. praed. rustie. toI. 7 pag. 441 ) diceva, ih ioielligatur haec 
» lez scieodam est quataor esse viarum genera : est ria publica , vicinalis , 
» agraria ( et haec tria genera sunt pttbbliearum viarum ) est etiam via privata 
» ei haec privata est servitus viae. 

» Via publUa est ea quae dicitur milUaris, et praetoria, et eonsularis, 

B Viae vicinales sunt quae ducunt in vicos eas etiam dicunt publicas , quia 

» universo populo iter praestant. Et haec consumantur usque ad aiiam viam 

• publicam , vel sine ciitu iaternioriuntar. 
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La legge de 21 mano 1817 ha ben distinto le pubbliche daNe 
strade privale imperciocché ha definito le seconde senèieri^ o sia sifw^ 
de vicinali quelle cioè che sono slahUile per lo comodo^ e per f aeceeeo 
tra due o più fondi vicini. Le altre strade son pubbliche. 

Da ciò la conseguenza che le strade, ed i vicoli dell'abitato, che in 
una pubblica strada sporgono, a malgrado che dall' un de' lati fossero 
chiusi , e senza uscita , debbon reputarsi sempre come pertinenia del 
demanio pubblico. E di vero se queste stradale o vìcoli non sono 
esclusiva proprietà d' alcnu privato, se servono a tutti, e posson da 
tutti percorrersi, se in essi è aperto l'adito in ogni tempo, ed in tut^ 
te le ore, non può questo prindpio incontrar seria opposizione (1). 

Ora le pubbliche strade si distinguono in principali^ o sia contobri, 
o regie (basilicae de' Greci j ed in inleme provinciali e comunali^ le 
quan poi dal regolamento de' 27 di giugno 1820 furono in qaattto 
classi distribuite (2)« 



» Via agraria , qaae etiam pablica dicitar ratione praedieU » et haec a vii 
j> pubblica dirigitar in vitlas et colonlas. 

» Postremo est via privata, et haee est servitos» et non fNraebetlre oimifbas , 
p sed ei cui concessa est , et coasamaUir vel osqae ad civlutem» vel iisqne ad 
» aliud praedium proprium domini. 

(1) y. Proudhon del dom. pobbl. n.® 819 e 8^. 

(2) Il regolamento approvato eoo Reti decreto de' 27 gfagno 1820 distrlbah 
sce in quattro classi tutte le strade del regno sieao regie, aleno provinclaii* SI 
considerano di prima classe quelle che mettono in comunicazione la capitale 
colle principali città de* paesi stranieri , o co* reali domini al di là del Faro* Ap- 
partengono alla seconda classe quelle per mezzo delle quali dalle città di Na- 
poli o Palermo si comunica co' capoluoghi delle Provincie o delle valli* o coi 
porti di Manfredonia o di Castellammare di Stabia. Costituiscono la teraa elas- 
se le strade che meUono comunicazione tra' capoluoghi di provincia o valli o 
ohe partendo da grandi comuni delle provincle o Talli menano ad alcmie Bin- 
de di prima classe. La quarta classe Gnalmente contiene tutte le altre che nea 
appartengono ad alcuna delle altre precedeml. Collo stesso regolamento veaae 
determinata la larghezza delle strade secondo la classe diversa alla quale ap« 
partengono. 

Le strade principali o regie si cosfmiscono e mantengono a carico del reale 
tesoro; le provinciali a peso di ciascuna provincia, e le comunali a spese del 
rispettivi comuni che ne hanno il vantaggio. Col Beai decreto de' 25 di febbre* 
ro 1826 si approvarono le istruzioni che indicano le attribuzioni deglingegnieri 
della direzione generale dei ponti e strade, e delle depatazioni delle opere pub* 
Miche provinciali alle quali presiede di dritto Plntendente. Relativamente poi 
•Ila costruzione delle strade comunali un Reale rescritto del di 17 di lo|;lia 
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Sia quàhitique però la natarsi delle pobblidte strade» la oonserva- 
zioiib d'elle mede^ibie sotto il dcfppio aspetto econtomico ed ammini- 
slHtttTO rilchiéinà tutte le cure é là Tigllania deiràifìitninlstnitoré. La 
coiàervàii&rie coesiste nell* operare in modo che un lavorò» o (jualsi- 
voglia oggetto rimanga nel medesimo stato in cui in atto si ttovà (!)• 
L' éiìTeo detto teologico di S. Agostino che tòn»$rf)are è cM,fé di conr 
tmiiò può bene applicarsi alle opere uscite dalla mano déll*tfomo. Non 
basta che si dia resistenza ad una -strada» die la si renda beltà» prat- 
icabile e firtita : uopo è che col mantehiroento sia conservata sem- 
pre béir iùtègrità del suo stato. A ciò ottenere sotto il rapporto 
ébòiiomico bisogna periòdiicamehte attendere alle riparazioni degnine- 
VftBbiK datìni » che le piogge » i èinistri ed Imprevedoti accidènti, la 
ittàlizM Umana; e lo istessò continuato uso prodtéond. Le casse regie, 
jl^viiiciàli» e Comunali sòppierìrflmio alla spesa secondo ^là diversa nà- 
tWm ddlé strade. Oltre a ciò per la conservazione è tutela ddle me- 
Uditile strade» e per lo comodo de' viandanti sòn destinate le pianta- 
j^i degli alberi lungo le sponde delle stesse» b queste piafntagioni son 
biessé sotto là custòdia e ^toté2rone dd governò {2).Gbe se poi volger 

tS4i dieiiiàravi che maneabdo nel nostro Codice Amministrativo ana disposi- 
sione di 1eg|[e per obbligare i natarali di on comone alle prestazioni gratuite 
in lavoro o io danaro onde agevolare le costruzioni di strade» lo stabilire dei 
niezii eoattlri sarebbe per ora immaturò, e molti forse potrebbero tiéétie che 
si U>riiaÌBse agi! aniibhi abasi de' tempi fendali ristabilendo sotto altra forma le 
'eìofl»éia. Si è p^rò 1^. M. degnata approvare che ogni qnal volta un eomnnt 
mancante dì altri mezzi voglia costruire un* opera pubblica con le presuzioni 
de' suoi cittadini si apra un foglio di ^ttoscrizioni volontarie, nel quale ciascu- 
iio potrà segnare le offerte che vuol dare» e considerate queste offèrte il decu» 
Honaib delibera la costruzione dèll'òpèt'a; quindi trasmesso il fòglio all'approva- 
slkwè deiriiicendente» diverrà esso obbligatorio per coloro ehe hanno sottoscritto 
le offèrte» le quali saranno riscosse come ogni altro credito d' imposte ammini- 
atrative. 

(1) V. Hftiihfic. Elem. Jor. natùr. L. I. $. 2. 

tS) Ir. Decreto de* 15 aprile 1S12. Col decreto de' 25 gennaio 1842 si appro? 
v6 ali regolamento pet la t>iantagfone e conservazione degli alberi lungo le 
sponde delie strade provinciali e eoidunàli. Per qualunque guasto , taglio , de- 
corticazione, e simiti si è saniionata la pena di giorni tre di detenzione» e Tam- 
àMBda di dòcati 5 e gr. 90, eccetto I casi di guasti considerevoli , pe' quali 
eatimió applicate le pene e le anmtfénde secondo gli firt. 440 e 446 delle LL. 
penali. La competenza e la procedura son regolate dalle LL. de' 21 e 25 marzo 
1817» salvi casi ne' quali avranno luogo le disppsisloni eontenate ne'ciuti art. 
443 e 446 delle LL. penali. 
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si voglia lo sguardo alle orbane vie, ivi si osserverà la polizia ammi- 
nistrativa affacendarsi, acciocché le medesime sieno ben conservale, 
ed il pavimento o lastricato mantenuto a carico de' comuni o 4e' pri- 
vati. Né in ciò deve consultarsi altra regota se non quella dell'uso dei 
Inogbi (1). 

Le strada però si mantengono non col solo materiale riattamento: 
si bene colla vigilanza ad evitare c^i illegitima ed abusiva occupa- 
zione di esse. L' umana perversità, Ja tnrpe « meschina avidità del 
guadagno distrugge spesso il pubblico transito, e senza l'assidua a^ 
tenzione dell'amministratore frequenti si rendono le usurpazioni , i 
guasti, e le rovine. Quanto prezioso e sacro esser debbo questo depo- 
sito affidato alla tutela de'rappresentanti de' comuni! Quanto geloso rie- 
sce r incarico dato dalla legge ai giudici del contenzioso amministrar 
tivo per la difesa e conservazione di una parte tanto interessante dd 
demanio pubblico! Sarà detto a suo luogo della speditezza e forma 
di siffatti giudizi regolati da rito speciale. Per ora basti sapere che il 
privato ha bene il dritto di servirsi delle pubbliche strade , ma non 
già di occuparle in tutto o in parte a suo particolare profitto. Che se ad 
ognuno fosse lecito edificare a suo talento restringer le vie, deviare il 
pubblico corso, mentendolo a guasto e rovina; ben presto le strade della 
città destinate all'abbellimento, alle salute degli abitanti, ed al como- 
do; rese auguste ed oscure, presenterebbero l'aspetto lurido di residen- 
za selvatica; e le campestri vie chiuse al commercio o divenute difficili 
metterebbero in angustie ed alle volte in pericolo i viaggiatori e le 
merci. Quindi con molta giustizia la legge chiama contravventore colui 
che in qualsivoglia modo attenti alla inviolabilità dèlie strade e Io pu- 
nisce con multa (1), pena a noi tramandata dal Lazio, nella di. cui 
legislazione sr conservarono molte disposizioni relative all'interdetto 

(1) y. Liberatore Isi. di legisl. amm. P. 1. Tiu VI. G. I. set. I. 8^ i* ^^1 
digesto, e propriamente nella L. un. de via poh. et si quid in ea pact« esse dieat. 
Papiniano ci fa sapere che tra le attribuzioni degli edili eravi qaella di obbligare 
i proprietari delle case a costrair le vie contigne aUe loro abitazioni, ed a purgar 
gli aquedotti scoverti in modo da non impedire 11 transito delle carrette. Che sa 
le case erano appigionate astringevasi T inquilino 9 tali spese » che poteva poi ri- 
tenere sul fitto, quando it contratto non le metteva a sue spese. Veder si può U 
testo di questa legge« che precedentemente venne riportato. 

(1) V. art. 6 e 7 delia l. de'3i marzo 1817. Art. 1. e sega, della L. dei 
25 marzo 1817. 
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proibitorio del pretore ne quid in loco publico vel itinere fai {i). 

Alla polizia amministrativa però spetta non solo conservare le 
strade ; ' ma curar deve che le stesse sieno nette ed esenti da qua- 
lunque immondezza^ Vedute di pubblica salubrità esigono che Tam** 
ministratore allontani le cause che viziano T aria, le acque stagnanti 
e corrotte ch'esalano micidiali vapori, i cadaveri in putrefazione, 
i vegetabili che fermentano, i minerali ridotti in sottilissima poi* 
vere. Le strade pubbliche dunque devon esser prive da tali immon- 
dizie e da ogni altro materiale che ingombrando le vie reca non 
solo nocumento alla salute, ma serve d'impaccio all'uomo ed alle 
bestie che transitano , diminuendo cosi la libertà o la sicurezza del 
passaggio. Quindi ben si scorge esser doppio il motivo che spinge 
r amministrazione a vigilare, acciò le strade si conservino nette. 
Llgiene pubblica si tutela colle misure sanitarie; la sicurezza del 
transito con misure penali repressive (2), 

ABT. 3. 

CONSEBVÀZIOIfE E VBTfEZZk .DELLE VlkZlB. 

Esistono però nelle città e n^i abitati le piazze o luoghi spa- 
ziosi , circoscritti da pubblici o privati edifici, dove per lo piasi 
fa mercato dalla gente riunita di oggetti di traffico, e si spaccia- 
no deir opere di arte, o delle derrate. L' istoria ci ricorda i pò* 
pdf adunati in queste piazze per decidere affari governativi sotto 
democratidie forme. Roma aveva a' tempi di Angusto triplice ^ro, 
ove agitavansi le liti, si trattavano gli affari. Esistevano le cu- 
rie par la convocazione del senato, il comizio per le popolari adu- 
nanze, i rostri per le aringhe oratorie, le basiliche e i tempi che 
servivano di ornamento magnifico a quella popolosa ed imponente 



(1) y. L. 90 e. de oper. pubi, e l'intiero Ut. del digesto ne qnid in loco 
pobl. Tel itinere fiat. 

(2) L'art. IS del regotamento sanitario del 1. gennaio 1820 prevede il caso , e 
sarà per intiero appresso riportato. V art. 461 n"*. 1. delle LL. penali stabilisce 
poi ctdefs in contravvenzione coloro che ingombrino le pnbbliche strade , deposi- 
undovi, lasciandovi materiale o qnalsieno eose, che dimlnaiscano la libertà o la 
ilcarezza del passaggio. 
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inetiopoii (1). Napoli ad imitazioiie delle altre gieche città itera 
i suoi portici o teatri » detti ìd prosieguo di tempo tacchi o uggì, 
e finalnaente piazze. Però eran questi luoghi particolari della eitfcà^ 
per lo pia vicini alle sue porte , oye alcune famiglie nobili di qùd 
quartiere o rione si univano a menar tempo allegro conversando fra 
loro 9 e con. tale opportunità confabulare ancora e conferire det 
pubblici affari , e di altre bisogne della città , ovvero de' loro 
privati interessi (2). 

Senza questi stabHimenti l'attività degli individui rimarrebbe as^ 
sopita, i comodi ddla vita si otterrebbero a stento, molte beUezie 
della sociale convivenza non si potrebbero gustare dagli uomiai. 
Si arrcige a ciò la necessità delle piazze in questa estrema parte 
d'Italia per dare ricovero al popolo ne' casi di violenti tremagli; 
ed il bisogno delle medesime per le riunioni di truppe , e per la 
pubbliche feste. Importa quindi molt^ che le piazza sieno bep con* 
servate ; e la polizia municipale co' suoi regolamenti prender deve 
j mezzi opportuni per allontanare le usurpazioni non solo» ma per 
obbligare i proprietari de' circostanti edifizi a non fare novità die 
si oppongano all'ornamento ed aggiustatezza di questi pubblici luo- 
ghi. Ecco perchè in molte ben regolate città non si permette che 
le costruzioni abbiano forma o altezza diversa, esigendosi simcilpia 
m modo che il tiittp apparisca composto da parti bene ed elegairfer 
mente disposte. Spesso ancora per la solubrità , comodità , e steur 
rezza si prescrive dalla suprema autorità Y apertura deUQ piazze» 
come molte altre volte delle novelle sUradee passe^ate: reaeoir 
zionen' è allora alla polii^ia municipale affidata. In ogni ca30 poi 
se le vie, come già si è veduto devono mantenersi nette da qfVir 
hmque immondézza , molto più ciò uopo è pmtUcarsi nelle pia^Eze» 
ove il popolo giornalmente si aduna. 

Sebbene però nelle piazze , ne' mercati , e nelle pubbliche via m 
lecito esercitare il traffico , pure spetta alla polizia urbana concedere 
i ppsij^ fissj e vol^9l,i^^ e ^abjjljri^. i,d;i;Uti, pi^i; quesjte copces^nj^ (3j. Un 

(1> V» Aula antiqa. Eoimb. Gap. I. 

(3) Y. Ifiior. Civ. L. XX. eup. 4. 

(3) Sooo proventi giiiri^dkioDalì....2? i dritti di polizia ochana » i quali si sta- 
biliscoob sulla concesaioae de' posti fissi e volanti ai venditori nelle stradei piaz- 
ze# e mercati del comune ( art. 104 della L. del 12 dicembre i8ft6 ). 
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sistema opposto produrrebbe il disordine , e luogiii destinati per le 
comodità della vita diverrebbero ingombri da immensi depositi di 
generi, e da numeroso stuolo di gente importuna e molesta. 

ART. 4. 

CONSERVAZIONE E NETTEZZA DE* PUBBLICI STABILIMENTI 

I giureconsulti Romani distinguevano le cose in comunù pubbliche ^ 
di università j e di privati. Mettendo nella prima classe Taria, l'acqua 
e tutto ciò eh' è d' inesausto uso tra gli uomini ; e nella seconda quei 
beni che una nazione esclusivamente riguardano : appellavano cose di 
università quelle eh' eran comuni all'uso degli abitanti di una sola cit- 
tà, e cose <2i pma/i quelle ch'erano patrimonio di ciascuno indivi- 
duo (1). Presso noi i beni relativamente a coloro che li posseggono 
dìstinguonsi ancora in beni dello stato, comunali, o patrimoniali. Le 
leggi civili noverano le diverse specie de' beni appartenenti allo stato, 
o al pubblico demanio, dichiarano patrimoniali que' beni, che appar- 
tengono a persone private , e definiscono beni comunali esser quelli , 
aila proprietà o al prodotto de' quali gli abitanti di uno o ptù comuni 
hanno acquistato un dritto (2). 

Questi medesimi beni comunali si suddividono in beni appartenenti 
al demanio di un comune, ed in beni appartenenti al suo patrimonio, 
come più estesamente sarà detto a suo luogo. Alla prima classe ap- 
partengono i pubblici stabilimenti , i quali possono esser spettanti a 
tutto lo stato , ad una provìncia , o ad un solo comune secondo Y uso 
più ampio o ristretto cui son destinati. E qui de' pubblici stabilimenti 
lascia parte materiale, non già la morale si riguarda e considera; im- 
perciocché la polizia amministrativa municipale, occupandosi soltanto 
della conservazione e nettezza di questi localit ogni altra cura si ren- 
de estranea alla stessa (3). Dovrà quindi ciascun amministratore pren- 



ci) V. Prìnc. Insl. de ver. divis. 

(2) Art. 463 e sega, delle LL. Civ. 

(3) Molti tra questi stabilimenti son affidati alle care dirette di amministrazioni 
speciali all' uopo destinate» come son quelli della guerra e marina per le fortezze, 
forti, baluardi, porti, e simili, gli stabilimenti di pubblica istruzione , i pubblici 
banchi. Gli altri pubblici stobiiimenti proYiaciali sono sotto k tutela dell*lntcn- 

14 
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der vigilanza delle case comnnal], di qudle destinate ali* uditorio delle 
regie giustizie ^ del carcere , delle fontane , de* ponti ^ de* teatri, de' 
campisanti , e di altre simili opere. 

In Roma gli edili , che Cicerone (1) elegantemente appella curato- 
res urbis vegliavano per gli edifizl e luoghi pubblici, quali erano i 
tempi, le basiliche, gli acquedotti, e le vie procurando che conser- 
vati fossero nello stato perfetto. E tali cure edilizie , che, come pri- 
ma si è detto, formavano in altri tempi parte della portolania, colle 
novelle amministrative istituzioni si affidarono alla polizia municipale, 
la quale co' suoi regolamenti provvede nel modo piii acconcio alla 
tutela e conservazione de' pubblici stabilimenti del proprio comune» 
Ogni danno, guasto , o deterioramento deve allontanarsi, « ^e le LL, 
penali non ne costituiscano un reato maggiore , sempre sarà la mate- 
ria punibile con pene di polizia (2). Queste ove non siano antecedente- 
mente comminate faranno oggetto dì regolamento municipale. 

GAP. YI. 

SALUTE PUBBLICA 



ART. I. 

NOZIONI FRELIMINARI SULLA PUB&LIGA SALUTE 

Queir antica massima che la legge suprema dello stato abbia ad 
aver per oggetto la salute del popolo contiene in se nozioni geniali, 
che io svilupperà in poche parole atte a far concepire le molte idee 
che in quelle espressioni si contengono. Ogni stato è un politico eor* 
pò ; uopo è dunque che lo stesso abbia i mezzi per potersi consenrare 
nella sua integrità sociale. Allontanando le cause nocive, riparando 

deote» il qaale, come prima autorità deUa provincia» daUa legge vien designata 
amministratore, ed è presidente di ogni commissione, o consiglio fisso o tenpa* 
nneo stabilito nella provincia. 

(1) V. GicBR. HI. de leg. 3. 

(2) Evvi an caso preveduto daU* art. 261 delle LL. pen. 



gli effetti catti?! delle medesime si otterrà lo scopo della conservazio- 
ne ed in «Uri termini la salute del [>opolo (!]• 

Da ciò chiaramente deriva che la pMlica salute vien sostenuta da 
tutte quelle leggi e da tutti que* regolamenti , che la tranquillità » 
r ordine t e la sociale sicurezza riguardano* Ma le società civili soa 
composte di famìglie , e le famiglie di persone. La robustezza, atti- 
vità e conservazione degF individui costituisce la robustezza, attività» 
e conservazione delle famiglie» e dell' intiero corpo sociale. E poiché 
rnomo è un essere misto costituito di un'anima spirituale e di un de- 
terminato corpo ne siegue che la salute pubblica venga pdre a tur- 
barsi ogni qual volta il fisico dell'uomo possa essere offeso. Ecco co- 
me ridea generale di pubblica salute si decompone : dessa contiene ia 
se le idee di salute pubblica politica^ salute pubblica moro/e, salute 
pubblica fisica 9 che con vocabolo più proprio sanila comunemente si 
appella. Delle due prime si è abbastanza trattato nel discorrere del- 
l' ordine e tranquillità pubblica. La salute fisica^ o sanità , pensa un 
moderno pubblicista, non può ben definirsi che negativamente. Es- 
sa è » a suo dire , la mancanza di tutte le sensazioni di pena » di di- 
sa{po , di cui si può rapportare la prima sede in qualche parte del 
corpo (2). Ma quante e quali non sono mai le cause esterne che si 
oppongono al ben essere dell' individuo, e disturbano le funzioni dei 
suoi organi ? I vegetabili , i minerali , gli animali » V uomo stesso 
posson offender l' uomo esposto su questa terra ad una serie non in- 
terrotta di sciagure , di collisioni , o d' influenze. 

Ora considerata la pubblica salute sotto l'ultimo rapporto ben si 
Tede quanta sia l'attenzione da usarsi perchè la stessa non venga tur- 
bata. Quindi per quanto ciascuno ama la vita, la conservazione, e la 
fi^tà 9 altrettanto desidera e pone in q>era i mezzi che fugar posso- 

(I) « La nostra vita, i nostri beni, la nostra libertà personale o reale, la 
• famiglia, la patria, e in generale qualunque tnezzo del giusto ben essere 
» ornano potranno tutti esser oggetto del dritto d' incolumità. Tutti i dritti non 
» ne formano che un solo ; e la yita, la libertà, i beni, la famigUa> la patria, 
» o sia la società non sono che vari oggetti di questo sol dritto ». Romagnosi 
GtB. del drit. pen. P. J. appendice eap, I. §• 3. 

(%ì Ti ba tnalattia allorché il cumolo della forza vitale che si oppone alle 
cause di perturbazione è minore della somma delle forze perturbatrici» e non 
le oppone in conseguenza molta resistenza. 

Y. LuBiG chimica organica p. 3. cap, 4. 
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no le cagioni esterne delle sue calamità e de' dolori. Ma Taomo ab- 
bandonato a se stesso manca qaasi sempre delle forze necessarie per 
preservarsi da tutto ciò che produce la sua rovina, la distruzione, la 
morte. Posto in società trova nell'azione governativa, nel potere legi- 
slativo, nella pubblica amministrazione soccorsi alle sue facoltà limi- 
tate. E così in tutti quei casi , in cui le forze particolari non bastano 
a guarentirlo ; la società viene in suo aiuto e sostegno, dovendo con- 
correre ad ovviare alla debolezza delle membra per tutelare la vita 
del corpo. Che se a tutto questo aggiunger si voglia esser la popola- 
zione giusta il primo fondo della robustezza di un popola (1); e stare 
alla testa delle cause spopolatrici di una regione l' influsso malefico 
degli oggetti svariati che circondano l'umana razza, si concepirà facil- 
mente r origine, ed il fondamento delle leggi e de' regolamenti sanita- 
ri, la necessità delle cure sociali, perchè l'umanità sia preservata non 
solo, ma riparata da' mali medesimi, che non si han saputo o potuto 
prevedere. 

Ed ecco con limpidezza fissata l' orìgine del dritto sanitario, ed in 
pari tempo stabilite le due classi principali, o sia il doppio rapporto 
sopra cui si versa ogni precetto che la pubblica salute riflette (2). Do- 
vendomi soltanto occupare della parte che ha in mira la polizia munici- 
pale, seguirò l'indicata ripartizione, trattando prima delle misure sa- 
nitarie preventive, e poi delle riparatrici. 

ART. 2. 

MISURH SANITÀRIE PREVENTIVE 

Preservare l'umana razza da quei mali che insidiano continuamen- 

(1) V. Genovesi lez. di commercio. P. I. Gap. V. §. 1. e seg. 

(2) I regolamenti sanitari polendo aver sempre bisogni e caratteri di circo- 
stanze speciali formano legge di eccezione; e nel regno delle dae Sicilie la fa- 
tela della salute pabblica Tenne affidata ad nn supremo Magistrato di sanità 
e ad una soprantendenza generale di salute residente in Napoli pe'domint al 
di qua del Faro* ed altra simile per quelli oltre il Faro in Palermo. La legge 
de' 20 di ottobre 1819 ne sanzionò le norme e con due regolamenti de' 10 di 
gennaio 1820 si son preveduti i diversi casi del servizio sanitario interno e 
marittimo. Col real decreto de' 13 di marzo 1820 fa approvato lo statato penale 
per le infrazioni delle leggio e de' regolamenti sanitari. 
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te la vita, alIontaDare dagli individui ogni causa chimica e meccanica, 
che nell'economia animale disturbar possa l'equilibrio ed il rinfranca- 
niento senza produrre novelle perdite, usare in una parola Y igiene ò 
il nobile scopo, che l'arte medica e la pubblica amministrazione si 
propongono, ed al conseguimento del quale devono entrambe a vicen- 
da prestarsi ajuto e soccorso. L'uomo individuo abbandonato alle sole 
sue fone non potrebbe tener lungi da lui le tante cause distruttive del- 
la sua conservazione e ben essere ; la medicina co' suoi nudi precetti 
giunger non saprebbe a preservar V uomo stesso da que' mali ch'esi- 
gono impiego di molti mezzi e di forze riunite. La società civile ese- 
guendo i precetti medici trova i mezzi atti a conseguire nella con- 
servazione dell' intiero suo corpo quella de* singoli individui sotto 
le cure di amministratori zelanti della pubblica cosa (1). Così ben si 
comprende sopra quali basi poggiar devono la pubblica igiene ^ ed i 
principi salutari che son destinati a dirigerla. 

Ma come mai si useranno dall' amministratore queste preservatrici 
misure ? Vasto è il campo, che alla sua custodia si offre. Facendo 
però uso delle scoverte de' dotti, e mettendo a profitto ì precetti che 
la scienza somministra otterrà senza dubbio i risultati più vantaggiosi 
per la salute degli uomini. Così esaminando l' aria , l'acqua, i cibi, le 
località , ed altre simili circostanze saprà adottare i mezzi sanitari 
diretti ad allontanare i mali e i pericoli di qualunque natura essi sfe^ 
no. Gioverà intanto dir poche parole sopra queste diverse cause, che 
possono compromettere la pubblica salute , ed indicare i mezzi desti- 
ci) L'ìllQStre Bonnio esprime assai bene qaesto accordo. « L'ammiDistrazio- 
» ne , et dice , e l' igiene si prestano an soccorso scambievole : l' igiene sco- 
» prendo e facendo conoscere i mezzi preservativi e di conservazione; l'arami- 
» Distrazione ordinando e sorvegliando T applicazione di questi mezzi alla so- 
» cietà, rischiarando l'ignoranza, e soggiogando i pregiadiz!, e le abitadinì. 
» Non sarebbe safficiente in effetto, che V igiene indicasse i mezzi idonei a cor- 
» reggere T influenza del clima, dell' aria, dell' acqua, deHe stagioni, deluoghi 
» del governo e delle abitudini sulla esistenza flsica> e segnentemente snlla bon- 
» tà degli organi e delle affezioni intellettuali, se l' amministrazione non accor- 
» resse in suo soccorso per farli mettere in prattica. Le ricerche de' dotti sa- 
» rebbero per lo più prive di risultati per la massa degli nomini senza l'an- 
» torità che gl'impegni o li forzi di adottarli; come ancora T autorità sarebbe 
» spesso sfornita di mezzi per concorrere alla conservazione degl'individui se 
» non fosse rischiarata e guidata dalla fatica de' saggi». 
V. BoNSfiN princ. di ammin. pubbl. lib. 10 cap. 1. 
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nati ad apportarvi riparo. Nella quale esposizione io non ometterò 
riportare i precetti che nelle nostre disposizioni legislative s' incoiH 
trano, ma sarò spesso costretto riunire sotto un medesimo punto di 
vista oggetti di polizia urbana e rurale , per non esser obUigato poi 
ripetere senza bisogno le cose già dette (1). 



(1) Il regolamento di servizio sanitario interno pnbblicato nel di 1. gennaio 
1820 ò di tale interesse che credo assai utile trascrìverlo per intiero. 

» Regolamento generale di serviiio saniurìo interno. 

» Titolo preliminare. 

» Art. 1. La salate pabblica pnò venir compromessa neir interno dei Begno 

» 1^ dalla respirazione delle arie malsane, 

» 2^ dall' oso de* cibi » delle bevandot e de' farmaci nocivi, 

» 9.® dal contatto con generi , o con persone, o con animali di già atlaeeati 
» da Oli contagio qualunque* 

» Art. 2. Il senrizio sanitario interno é stabilito per conoscere tutti gl'ineon- 
» venienti, che possono dipendere dalle tre cause Indicate neir art. precedente» 
» ed apportarvi gli analoghi provvedimenti. 

» Tit. 1. Belle arie malsane. 

» 3. Le arie o sono malsane di lor natura , o Io diventano per £itto del- 
» l' uomo. 

» 4. Le arie malsane di lor natura , che posson essere oggetto di pubblica 
» amministrazione, son quelle dipendenti da ristagni di acque, in forma di^la- 
» ghi chiusi, in forma di paludi , a' quali non sia strettamente impoesiMle 
» di darsi uno scolo qualunque. 

9 Allorché questi ristagni influiscono colle loro esalazioni ad alterare la salo* 
» brità dell'aria de* vicini abitati gli ufficiali municipali corrispondenti devono 
» provocare in tutto o in parte il disseccamento, nel modo il pi6 analogo alle 
» circostanze de* luoghi. 

» A questa veduta di utilità generale devono assolutamente cedere tutt» le 
» considerazioni di particolar vantaggio , che taluni rami d' industria possono 
» mai ricavare dagl* Indicati ristagni, e che possono dar pretesto a far eoati- 
» nuare l'inconveniente a danno della salute pubblica. 

5^ Le arie diventano malsane f allorché si lasciano alterare dall* esalaiioBi 
9 nocive dipendenti 

» 1® dalla coltivazione del riso , 

» T dalla macerazione de' lini, e de* canapi , 

9 d^ dalle sulle , 

9 4"* dalle pubbliche sepolture , 

» H^ dalle prigioni , e dagli stabilimenti pubblici , 

» 6.® dalle case nuove e di fresco rinnovate, 

» T dagli subilimenti e fabbriche d' industria, 

h S** dal depositi di generi guasti, 

9 fr dalle fogne. 
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E per primo V aria tanto necessaria alla vita animale diviene causa 
feconda di stragi e di rovine quando si rende malsana. E tale si espe- 
rìmenta qualche volta per sua natura, ma piik spesso per fatto del- 
Tuomo. Nel primo caso si trovano quelle arie divenute infette in conse- 



» 10** dagli accomalamenU delle immondexze, e delle aeqne ^[aaste in mezzo 
» agli abitati. 

» Per allontanare gì' ineovenieati che possono dipendere da tatti gì' Indicati 
» oggetti vi si debbono osservare rigorosamente, ed inalterabilmente le regole 
» stabilite ne' segaenti articoli : 

x» A. La coltivazione del riso non deve esser permessa fnorcbè ad ona di. 
» atania in linea retta non minore di ilue miglia tanto dal comani quanto dalle 
9 Strade consolari di passaggio. 

» Allorofaè ira I terreni addetti a questa specie di coltura, e i commii, e le 
» strade piili Tìclne, si framezzino larghe vallate con finml o eorsi perenni di 
9 ae^oa, o monti sollevati ed eminenti, mercè i qnali resta impedito all'esala- 
» sioni nocive di espandersi fin dentro gli abitati , o svile suddette strade, 
9 potrà alla regola IndieaU di sopra derogarsi in parte , e permettersi la col- 
» tivazlone del riso anche ad una distanza minore di doe miglia. 

» 7. £a macerazione de* lini e de' canapi , che si fa in acqua bob corrente 
» MD deve esser permessa che sotto le restrizioni e condizioni prescritte nel- 
» If articolo precedente per la coltivazione del riso, salvi sempre i casi, in 
» «ai una lunga esperienza abbia dimostrato che la macerazione suddetta al- 
9 tera la salubrità dell* aria anche al di là delle due miglia , per circostanie 
9 particolari di località. 

» Nella città di Napoli resterà In vigore l'antico stabilimento, col quale é 
» fiatato a coloro che guidano i carri di Uni e di canapi tanto nella loro gita 
9 al iago di Agnano, quanto nel loro ritorno * di fare altre strade che quelle 
m indicate in detto regolamento , e di attraversar la città prima della mezza 
m AOlCe. 

a 8. Le ctalle per gli animali da tiro o da soma che sogliono aversi nella 
■9 elttà, devon esser mantenute da' loro rispettivi padroni colla massima net- 
» >tezza onde la salubrità dell* aria clrcosunte non resti punto alterata dall'esa- 
» laaioni rlsnlUnti dall* ammonticchiamento de* letami. 

» A ninno però dev* esser permesso di aver dentro gli abitati delle àtalU 
9 permanenti ad uso d'intieri armenti, di pecore, di capre# o di altra speeie 
» di animali gregarii eh* eccedano il numero di trenta. 

» 9. Le Mcpoliure pubhliehe devon essere in tutto regolate secondo il dispo- 
» sto nella legge degU 11 marzo 1817, e nell'analogo regolamento di esecu- 
» zione , dato all' uopo dal Ministro degli aflhri inlami sulla costruzione e pò- 
» tizia de' cimiteri. 

» 10. Perché nelle prt^ofu , e negli stabilimenti. pubblici le arie non diven- 
9 tino malsane si deve attendere colla più scrupolosa esattezza. 

a 1. a far che si evitino gli affollamenti » a che in ciascana staDia non sia 
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guenza dell* esalazioni pestifere prodotte dalle paladi^ da' laghi* àa^ìi 
stagni, dalle maremme. Sono par troppo conosciuti i germi di febbfì 
e di morte sparsi da queste acque letali. Quando si medita sulla no- 
stra storia patria, ed osservansi nelle fertili e doviziose pianure site 



x> rinchiuso fuorché un discreto numero d' individui , onde la respirazione non 
n si renda difficile e perniciosa per gli aliti di coloro che vi dimorano. 

» 2. a far mantenere la massima nettezza e proprietà ne' paviménti delle 
» stanze , e ne* luoghi immondi non meno che nei letti , nelle biancherie , e 
» negli abiti di tutti coloro che vi soggiornano a qualunque titolo; 

» 3. a far serbare nelle stanze la più libera ventilazione possibile sia per 
» mezzo di finestre situate a rincontro, sia per mezzo de' ventilatori di Hales , 
» onde Tarla vi resti continuamente recentata per la maggior salubrità e faci- 
» lità della respirazione. 

» .11 Le case costruite di pianta non possono esser abitate da chieehesia se 
» non dopo il decorso di un anno intero» a contare dal giorno in cui som 
» state terminate d' intonaco , perchè ì* umido, e 1* esalazioni della calcQ fresca 
» riescono incomode e nocive air[economia animale. 

» Se sia costruita di pianta non 1* intera casa , ma un solo piano , o una 
» sola stanza alla medesima appartenente , deve valere la stessa regola per il 
n piano é per la stanza di fresco costruita. 

» Le case , i piani , o le stanze non costruite di pianta, ma semplicemente 
» ristaurate di tetti , di pavimenti , d' intonaco ec. non posson esser abitate 
» se non dopo il decorso di sei mesi, a contare dal giorno, in cui son ter 
» minate le ristaurazioni. 

» 12. Gli stabilimenti e f dòriche d'industria possono alterare la salubrità 
» dell'aria per due diverse cause ; 

» 1. per l'acque o altri materiali guasti che risultano dall'esercizio ddl'ia- 
» dustria , e che danno dell'esalazioni nocive alla respirazione, come avviene 
D nelle concerie di diverse specie , nelle fabbriche dell' amido e della polvere 
» di Cipro , ne' macelli , nei magazzini ove si tengono ad ammollir baccalari 
» ec. ec. Questi stabilimenti debbono esser t^tti provveduti di condotti sotter- 
» ranci della corrispondente capacità per incanalarvi le acque o altri materiali 
» guasti risultanti dall'esercizio dell'industria; debbono finalmente coDteoere 
» delle fontane o cisterne convenevoli , donde attinger \* acqua necessaria per 
D recentar con frequenza quella delle vasche inservienti all' industria , non 
D meno che per lavare i pavimenti, e mantenere negli stabilimenti la mass^ 
» ma nettezza e proprietà; 

» 2. per lo sviluppo di certi particolari gas dipendenti dalla liquefazione di 
» alcuni metalli , come avviene p. e. nelle officine degli ottonari , o dalle de- 
» posizioni che danno sos^nze fetide, come avviene ne' laboratori! chimici. 
» Questi stabilimenti devon essere diligentemente provveduti di fornelli con 
» cappe e lunghi cammini , superiori alle circonvicine abitazioni , ed atti a 
» portare i suddetti gas al più alto che sia possibile per farli disperdere dai 
» venti e neutralizzare dall'aria atmosferica. 
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lungo le spiagge del mare città una volta floride^ potenti , e ricche , 
ora ridotte a squallido e deserte solitudini, cercando la eausa di tanta 
sventura, la si rinvieiìe nelle politiche calamità, che obbligarono le 
popolazióni a salire sulle inaccessibili vette de' monti abbandonando i 



» 13. 1 depositi di generi guasti ed in fermeotazìone di qualunque Datura essi 
» sieoo , devoD essere strettamente proibiti sema alcuna eccezione o riserva. 

» 14. Si avrà tutta la cura onde ciascun edifizio pubblico o privato abbia le 
» sue fogne co* corrispondenti condotti ben chiusi e profondamente costruiti , 
» perchè non si veggano le materie immonde gittar per mezzo 1' abitato , e 
9 divenir nocive e incomode alla respirazione. 

9 15. Si avrà parimente cura, perchè le strade dell'abitato sieno selciate e 
» mantenute colla massima nettezza , vìetandovisi rigorosamente che vi si ac- 
9 cumulino immondezze, calcinacci, rottami» e sfabbrieature ^ e che vi si 
9 gittino delle acque lorde, incomode e nocive alla respirazione. 

» Dev'essere sopratotto proibito che in mezzo alle strade sien gittati ca- 
9 daveri di animali grossi e piccioli. Questi devono mandarsi ad interrare 
» nella campagna ad una precisa distanza, e ad aoa competente profondità. 

«Nella città di Napoli questo interramento Gontionerà a farsi nel solito sito 
» presso al ponte della Maddalena. 

9 Tit. II. de' cibi , delle bevande , e de* farmaci nocivi. 

9 16. S'intendono per nocivi alla salute: 

9 1. i cibi immaturi, che l'avidità dei gaadagoo fa esporre in vendita 
». prima della stagione; 

• » 2. i cibi guastif come sono le carni imputridite, i grani infradiciati , 
9 ì pesci freschi o salati , che han subito nn periodo di fermentazione , ed 
» altri simili ; 

» 3. i cibi adulterati , come il pane » a cui per oggetto di guadagno si 
9 teisehfano delle sostanze eterogenee , e perniciose; 

9 4. I cibi infetti , come sono le carni di animali morti di una malattia 
9 qualunque. 

9 17. S* intendono per nocivi alla salute: 

9 1. le bevande adulterate , come sono i vini , i liquori , le tinture per 
9 «so di rinfreschi , a coi siensi mischiate sostanze metalliche , deleterie , 
» o velenose di qualunque natura , per dar loro un certo dato sapore , o 
» colore ; 

9 2. le bevande guaste , come sono le acque delle pubbliche cisterne , che 
9 le lave delle piogge impetuose o il corso delle fogne alterano talvolta col 
9 tfàapofto di materie immonde, putride, e fermentabili. 

• » i8. Si considerano come farmaci nocivi quelli di occulta composizione , 
9 die i così detti segretisti vanno spargendo per ingannare il volgo a danno 
9 delia pubblica salute. 

9 19. L'uso de' cibi e delle bevande nocive, di cui si parla ne' precedenti 
» anicoli 16 e Ì7, deve essere severamente vietato sènza alesoa eccezione 

15 
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ridenti siti marittimi. Quando ti studiano le oonsegaenze di queste 
strane vicende, desse si manifestano nella miseria , nell'invilimento 
dell'agricoltura, nelle devastazioni de* boschi, ne* dissodamenti dei 
terreni montuosi, nell* economia idraulica disordinata , negl*impalu^ 



» o riserva. Per noo esporsi però a far mancare di acqaa una popolai io ne 
» col vietar Taso di qaelle rese guaste dalle lave delle piogge Impetaose» 
» deve attendersi scrnpolosamente a far mantenere gli acqnidotti pubblici nella 
» massima nettezza » e tener le pubbliche cisterne provvedute sempre di ben 
» costraite conserve per il preventivo depnramento delle acque che vi si pos- 
» sano raccogliere* 

» Lo spaccio de' farmaci nocivi, di cui si parla nell* art. 18, deve esser via- 
» tato sino a che le autorità corrispondenti di Napoli , e Palermo non ne di* 
» chiarino V uso o innocente o proficuo. 

» Tit. 111. Del contatto con generi « persone, o animali già attaeeati da 
» un contagio qualunque. 

» 20. Il contatto con generi , persone , o animali di già attaccati da un 
» contagio qualunque deve essere severamente proibito, e considerato come og- 
» getto di pubblica amministrazione. 

» 1. allorché i generi , le persone » o gli sminali sieno attaccati da mi 
» contagio non originario de* nostri climi > come sono la peste , la febbre 
» gialla , ec. 

» 2. allorché le persone o gli animali sieno attaccati d'idrofobia, 

» 21. 11 contatto con generi , persone , o animali attaccati da un eonta- 
» gio ordinario, proprio ed originario de* nostri climi , non deve formare 
» oggetto di pubblica amministrazione, e rimaner proibito severamente» se 
9 noo nel caso che il contagio vada a prendere un carattere generale t ed 
» espansivo , e siasi manifestato in V9rt punti , come avviene nell' epidemie e 
» neir epizootie di diverso genere, prodotte specialmente da cause metereolo* 
» giche, da scarsezza o mal qualità di alimenti ec. 

» Tit. IV. Disposizioni generali. 

» 22. Gli uffiziali municipali sono i funzionari pubblici chiamati dalla legge 
» ad esercitare la loro più stretta vigilanza su tutti gli oggetti, di cui si parla 
» nel presente regolamento, ed a garentir l'adempimento delle disposizioni» 
» che in esso si contengono, e delle particolari decisioni, che ne* casi oceor- 
» renti possono emettersi dalle corrispondenti autorità. 

» Sotto questo aspetto il loro primo e più importante incarico è quello di 
» farsi innanzi ai disordini che possano compromettere la salute pubblica, e 
» prevenirli con tutt*i mezzi che T amministrazione civile mette in loro potere. 

» 23. Laddove circostanze di località , contestazioni di parti , o altri loci- 
» denti di simil natura , oppongano degli ostacoli alla regolarità del servlalo 
» sanitario interno , gli olfiziali municipali ne dirigeranno le analoghe rimo» 
» stranze ai Sottintendenti ed agi' Intendenti delle Provincie o valli rispettive, 
» i quali comunicheranno loro i provvedimenti opportuni, o ns provoche- 
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damanti di acque ristagnate nei terreni sottostanti che spargono in- 
torno esalazioni pestifere. Quando infine inoltrando 1 passi si tentano 
scoprire i mezzi per richiamare le popolazioni dalle falde de monti 
alle marine , sostituendo alla coltivazione d* ingrata e sterile terra 



» nano da'sapremi magistrati» irareaai Indicati dalle leggi, le opportune ri- 
m aoloiioni. 

» 34. Per ciò ehe riguarda I depositi di generi goasti , di cai si parla nel- 
ji Particole 13 del presente regolamento, allorché gli nlBziali manìcfpali avran- 
» no fiotizia di esisterne in qoalche luogo, debbono farne risultare la verità 
» mercè una perizia formale , da eseguirsi , colla di loro personale assistenza , 
» da due profess«ri di medicina , e da due esperti probi ed intelligenti, 1 quali 
» debbono formarne un atto giurato e sottoscritto. 

» YeilficaDdosI dalla perizia che I suddetti generi sien realmente guasti ed 
9 in iermeniazione » gli ulBziali municipali , dietro le debite superiori autorìz- 
» zazioni, debbono farli dare immediata mente alle fiamme, o interrare ad una 
» competente profondità , o gittare in mare, OT*d possibile, ad una proporzio- 
» nata distanza dal lido. 

» Questa misura ha il doppio oggetto di preservar l' aria circostante dalle esa- 
» kzioni dipendenti dal deposito di generi guasti , e d' impedir lo spaccio dei 
.» medesimi secondo il divieto espresso nelPart. 19 di questo regolamento. 

» 25. Allorché giugno a notizia degli uffiziall municipali che dei farmaci no- 
» civi vengano sommioistrati alla popolazione , essi devono impedirne lo spac- 
» ciò, e darne circostanziato rapporto agl'Intendenti rispettivi, i quali daran* 
» DO le analoghe disposizioni. 

» 26. Gli uffiziali maoicipali devono vegliare all' indole delle malattie , che 
p possono svilupparsi nei comuni di loro amministrazione , ed obbligare i me- 
» dici locali a fornir loro su questo oggetto le convenienti notizie. 

» 27. Allorché i medici locali assicurino che il carattere di una malattia sia 
» equivoco e non proprio de* nostri climi gli uffiziali munieìpaH devono darne 
» immediata conoscenza al Sottintendenti a agli Intendenti delle Provincie o 
» valli rispettive. 

» Gl'Intendenti spediranno In questo caso no espresso ai Soprintendenti gè* 
» nerali corrispondenti cogli analoghi riscontri , e per le misure provvisorie 
» d'adattarsi dal loro canto terranno presenti le disposizioni contenute nfl 
» eap. tt. del titolo 3 del regolamento generale di servizio sanitario mariltimo, 
» ove trattasi degl'Incidenti di malattie contagiose sviluppate nei lazzeretti.. 

» 28. Quando una malauia di carattere ordinarla o proprio de' nostri ci inU 
» si diffonda a più individui sotto i medesimi sintomi , gli uffiziali municipali 
» debbono accorrere a renderne gli effetti meno micidiali che sia possìbile» 
» adoprando i necessari mezzi di segregazione, e di soccorso nella classe de' po- 
» veri , e facendo impedire colla dovnu prudenza il troppo contaUo nella clas- 
9 M degli agiati. 

» In questi casi essi invieranno agi' Intendenti delle provincia o valli rispel- 
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quella di pianure fertili' e pingui si è costretto oonfessare €he pria di 
tutto oecessarìo si rende boniflcare i terreni esposti all' influsso delle 
acque stagnanti. Questa importante verità richiamò da più tempo le 
cure de' governi , e de* dotti. In Francia colia legge de' 16 di setteoi- 

» live ano stato settimanìle indicante il nomerò degl'Infermi» l'indole spe- 
» cifica della malattia , ed i metodi carativi ed amministrativi che si scfiio im- 
» piegati per impedirne la djffasione. Gl'intendenti ne daranno conosceaka al 
» Ministro degli affari interni ed ai Soprintendenti generali rispettivi per le 
» misnre ulteriori da prescriversi dai Supremi Magistrati di salate corrìspan* 
» denti. 

» 29. Gli nflSziali manicipali devQD vegliare attentamente all'epizootie cha 
» possano svilupparsi tra gli animali • specialmente di quelli che sogliooa ea» 
» sere trasportati ai macelli. 

» Nei casi di epizootie contagiose « gli stessi proprietari degli animali «iie pe 
» sono stati affetti , sono obl)iigati di farne la rivela agli affiliali moaicipall 
» corrispondenti. 

» Giagnendo a notizia , sìa direttamente , aia per mezzo delle rivele dei pro- 
ji prietart , esservi degli animali contaminati , gli affizlali manicipali devono 
» accorrere sabito, ed obbligare 1 rispettivi proprietari a separar gli animali 
» infetti dai sani » ed applicare a questi nllhni il trattamento veterinario cor- 
» rispondente. 

» 31. Gli animali morti di epizootia devon esser bruciati » senza permettersi 
» ad alcuno di servirsi delle cuoia o della carne. 
» 32. In tempo di epizootie dev'esser vietato. 

» 1. di far pascolare gli animali sani negli erbaggi ove abbian dimoratogli 
» animali infetti. 

9 2. di farli abbeverare della medesima acqua attinta e raccolta ad arte» 
» in cui si sieno abbeverati gli animali infetti ; 

» 3. di farli dimorare nelle medesime stalle o mandre di animali infetti » 
» qualora non se ne sìa precedentemente operata la disìofettazione. 

n 33. Non deve esser permesso di condurre al macello , se non animali rl- 
» conosciuti evidentemente per sani , e ne' casi di epizootie* gli stessi proprie- 
» tari, che vorranno portare al macello qualche animale, devono avvisare 
» precedentemente le autorità municipali , acciò vadano a riconoscerne le oon- 
» dizioni. 

» 34. Ne' casi preveduti da' cinque precedenti articoli, gli uffiziali manici- 
» pali devono riferire tutto ai Sottintendenti, ed agl'Intendenti rispettivi, 
» e questi ai Soprintendenti generali corrispondenti per le disposizioni da 
» emettersi dai supremi Magistrati di salute secondo la natura de' casi e delle 
» circostanze. 

» 35. Per il più facile disimpegno del servizio sanitario interno ciaaeon 
n Intendente di provincia o valle si farà cooperare da una eommessione com» 
» posta da quattro individui , metta dei quali sar^ da lui scelta dalla classe . 
» dei medici più accreditati. 
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ère 1807 si cercò conciliare il pubblico col privato interesse circa gli 
ostacoli che s' incontrano nelle bonificazioni de* paludosi terreni. Ma 
un oggetto di sì grave interesse in questa parte meridionale d' Italia^ 
in cai estese zone di terre adiacenti alle spiagge sono infette da sif- 
fatti ristagni che producono coli* aere malsano periodiche stragi, non 
venne fino agli ultimi tempi preso in seria considerazione, come pur 
meritava. Ninna legge .sulle bonificazioni erasi pubblicata e solo con 
disposizioni sovrane speciali , secondo le diverse circostanze, sì prov* 
vedeva, prendendo norma da' princìpi statuiti colla l^ge Francese. 
L* augusto Sovrano però, che regge i destini delle due Sicilie, da pia 
tempo avea richiamato le sue paterne sollecitudini sulle bonificazioni 
medesime (1). Ma bisognava rimuovere il grande ostacolo che all'in- 
trapresa di questa opera opponeva il dritto di proprietà non meno 
de' terreni bonificabili, che di quelli circostanti, da' quali dovessero 
aver principio , o ne' quali dovessero proseguire o aver termine le 
opere di bonificamenti ; e di richiamare chi ha o può altere l'interes- 
se d'intraprenderle, e chi ha il debito di concorrervi, senza di che da 
ogni altro provvedimento governativo si avrebbe avuto poco da spera- 
re, come l'esperienza ha mostrato (2). E il grande ostacolo venne in- 
fine rimosso dalla sapienza del Re, il quale col decreto dei 13 ago- 
sto 1839 (tuttoché le sue disposizioni sien dichiarate transitorie) sta- 
bili intieramente esser applicabili alle bonificazioni di queste terre i 
regolamenti ed i metodi in osservanza sul modo di valutare i fondi 
occupati per le strade, ed altre opere pubbliche (3). 

» 61' iocarichi di queste commessiooi saranno qaeUi di esaminar diligente- 

• mente la corrispondenza dei sottintendenti de' distretti , e degli nffizìali co- 

• manali, relativi ad oggetti di servizio sanitario interno, e proporre agl'In* 
» tendenti rispettivi quel che convenga farsi coerentemente alle leggi ed al 
9 presente regolamento. 

(1) Vedete la Circolare del Ministero delle finanze de' 22 giugno 1836» ed 
il Reale rescritto de* 26 aprile 1837 per la segreteria di stato degli affari in- 
terni. 

(2) Parole di ana Ministeriale degli affari interni. 

(3) ficco il tenore del Reale decreto. 

» La salubrità dell' aere, e V incremento dell' agricoltura richiamando le no- 
» atre paterne sollecitudini sulle bonificazioni de' terreni paludosi. 

» Sulla proposizione , ec. Udito ec. Abbiamo risoluto di decretare e decre- 
a tiamo quanto siegue. 

» Art. 1 . Fintanto che non sarà saniionata un' apposita legge » che ci ri- 
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Ma , oome io sopra esponeva , le arie divengono nudsaiie per fatto 
deiraomo spesse volte. Il regolamento sanitario sopra trascrìtto ne ìih 
dica i diversi casi, e risparmia perciò molte minute ricerche. Qninfi 
m' intratterrò solo brevemente sopra taluni tra essi, che meritano a 
preferenza venir considerati , e darò principio dai campisanti. L'uso 
invecchiato di sepellire i cadaveri umani nelle chiese, ed in luoghi 
siti entro o vicino gli abitati si sostenne a spese della pubblica salute; 
imperciocché l'aria rimaneva viziata da distruttori miasmi. La ci- 
viltà de' moderni popoli di Europa pensò da molti anni al riparo » 
e tra noi fin dal 1817 si vedono leggi e regolamenti relativi alla 
costruzione dei campisanti fuori abitato per l'inumazione degli umani 
cadaveri. Le utili riforme pc^rò trovano spesso ostacolo nei pregiudizi 
del popolo ; e perciò dopo venti e più anni i campisanti rimanevano 
nel solo desiderio de' buoni (1). Era riservato però al genio fermo, ed 



» serbiamo di emanare solla boniScaiidoe delle terre paludose» dopo ébb 
» resperiènia ci avrà messo io grado di provredere compiàtameote sa tilt 
» materia » i regolamenti ed I metodi» che sono stati In ossenrania ia q«t« 
» sta parte de' nostri reali domini snl modo di Tslnure i fondi che per la 
» costroKione delle strade regie , o per altre opere di pabblica utilità vengott 
» occupati o danneggiati, saranno intieramente applicati alle opere di bonifi- 
» «azione delle terre paludose, qualunque sia la pertinenza di tali terre. 

€ Art. 2. Sulle basi de' piani che saranno di nostro ordine formati o Terran- 
» DO presentali da particolari intraprenditori alla nostra approvazione, e delle 
» condizioni da noi stimate condocenti all' uopo, ci rlserbiamo di far esegolre 
» o di concedere le imprese di bonificazione. 

» Art. 3. I proprietari de* terreni circostanti a' fondi di bonificazione » i corpi 
» morali, ed i pubblici stabilimébti, ì comuni, e le provincie contribuiranno, 
» secondo i casi alla spesa in proporzione de'yantaggi che li riguardano, o della 
» salubrità dell'aere che acquistano. 

» Art. 4. Tutt'i nostri Ministri ec. 

» Tali disposizioni ( soggiungeva il benemerito Ministru degli aifarì interai ) 
» aprono il più bel campo all' industria de' privati ; ed airamministrazione pob- 
» blica di promuovere ed eseguire ( le bonificazioni ) nell'interesse generale delle 
» popolazioni, che vi è attaccato, specialmente per liberarle dall' insalubrità 
» dell'aria; imperciocché io ho lA coscienza dell'immenso bene eh* esse porte- 
» ranno nella condizione che troppo é cara dell' immegl lamento del paese • • . 
» Queste belle regioni che una volta pur si distinguevano nell' intrapresa di 
» simili opere , vi si distingueranno anche di più ora che sotto 11 gorerao i»- 
» ìtca del Re S. N. si avviva ogni mezzo di civile prosperità. 

(1) Dirò brevemente la storia delle diverse fasi verificate nelle nome data 
per la eostnuione 4e^eanpiaami, e le varie sovrane determinaiioni per questi 
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al volere efficace deir augusto Ferdinando H. mandare ad effbtto il 
volo dei dotti e degli amici della pabblica salute. Eì volle che le sal- 
me de' trapassati interrate venissero fuori abitato; e le tombe eran 
diinse , destinandosi a camposanto provisorio qualche chiesa rurale , 

pii stabilimenti emanate. Colla Leg^e degli 1 1 di Marzo 1817 seguita da no re- 
golameoto de' 21 dello stesso mese Re Ferdinando I. aveva ordinato in ogni 
comune l'erezione di un camposanto fuori abiuto per 1* inumazione degli uma- 
ni cadaveri, prescrivendo che chianque dopo l'apertura del pio stabilimento 
seppellisse o facesse seppellire cadaveri umani nelP abitato, o in altro luogo 
diverso dal camposanto , fosse inquisito e punito correzionalmente, come in- 
frattore delle leggi di polizia sanitaria. Non si ritrova però tra i figli degli 
nomini impegnau mai lotu maggiore di quella che eccita il fanatismo ed il 
pregiudizio , cui un falso religioso principio si attacca. Già si gridava da tut* 
i* i lati air empietà ed alla immoralità di siffatte misure : che l' umane mem- 
lira » dicevasi , vogUon cosi operando vedersi pasto di corvi e di altre belve 
feroci , il pudor verginale di castissimi corpi esposto dopo morte a poca o a 
ninna custodia. Questo universale lamento, e le malaugurose politiche verti- 
gini del 1820 , che convertirono a mal uso vistose somme riunite nelle casse 
comanali per queste pie opere , produssero lentezza somma di esecuzione. Ed 
osservandosi ripugnanza quasi generale al sistema d' inumazione , con Beale 
reseritto de' 29 di febbraro 1824 si lasciava in arbitrio de' comuni la costruzione 
de' campisanti per inumazione, o per tumotazione. Con altro Sovrano re- 
scritto de' 10 di marzo 1827 si permise poi che in que' comuni , ne' quali voles- 
sero seppellirsi cadayeri per tumolazione potesse anche ciò farsi nelle chiese 
fbori abitato. Eran cosi le cose disputate , quando venne fuori il decreto de'20 
dicembre 1828 , e con esso si richiamava in vigore la legge degli 11 di marzo 
1817; si permetteva ai comuni però stabilire i campisanti per inumazione, o 
per tumolazione , attaccandoli o unendoli a chiese rurali : si statuiva luogo 
separato per gF individui del clero secolare : si accordava facoltà alle congreghe 
ed ai particolari per l' acquisto di porzione di terreno del camposanto per for- 
marvi sepolture : permettevasi agli arcivescovi , vescovi, componenti i capitoli , 
e parochi la sepoltura nelle proprie chiese; e ne' conventi religiosi siti alla di^ 
stanza non minore di cento passi dall' abitato la sepoltura mediante retribuzio- 
ne , che ad ogni congregazione o particolare famiglia riuscisse stabilire co' re- 
ligiosi : si aotorizzavano le sepolture gentilizie per tutte quelle famiglie che 
avessero un patronato : si diceva infine che chiunque avesse una chiesa o cap- 
pella rorale seppellir potrebbe nella stessa gì' individui o parenti della propria 
finiglia. Posteriormente il Beai decreto degli 11 di gennaro 1831 concedeva al 
Mlsistero e Beai Segreteria degli affari interni Pantorizzazione^i accordare per 
la coatrnzione de' campisanti quelle dilazioni , e quelle sospensioni che secon- 
do lo clreosianse de' comuni sarebbero giudicate opportune. Con tanto dispo- 
sizioni però che mostravano solo il desiderio , ma non la volontà di compirsi 
opero salutari non poteva ottenersi l'intento; e solo quando si vdle oAeace* 
menta I campisanti si videro eretti* 
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in mancanza una chiesa la più eccentrica degli stessi Comuni. Oh 
mandò che i campisanti fossero sollecitamente compiti : che il modo 
diseppdlire i cadaveri fosse qodlo dell* inumazione * salro qualche 
caso di eccezione, in cui per cagioni fisiche del suolo preferir si doyes* 
se il sistema de' tomoli : permise a particolari famiglie 1* acquisto di 
qualche pezzo di terreno ne' campisanti per costruirvi un tumolo a po- 
ter seppellire grindìvidui delle stesse famiglie: annullò l'eccezioni per- 
sonali contenute nel Beale decreto de' 12 di dicembre 1828, permet- 
tendo solo che i vescovi potessero seppellirsi nelle chiese ideile rispet- 
tive diocesi 9 e le religiose claustrali professe nelle chiese de' chio- 
stri (1). E cosi da queir epoca in poi in molti comuni i camjrisanti si 
videro sorgere, ed in molti altri avere principio. E qui sia data debita 
lode all' egregio Ministro degli affari interni Cav. Santangelo, che se- 
condando le benefiche vedute sovrane con indefessa cura attende al 
<?ompimento di queste utili opere. 

Altra causa produttrice di aria malsana era resistenza de* trappeti 
ad olio nell'abitato di molti luoghi del Regno» e specialmente nella 
1/ Ulteriore Calabria. Non è a dire quanto soffra la pubblica salute 
dall'esalazioni fetide nate dalle morchie e dalle acque inservienti al 
processo della pressione dell'olio e della macerazione delle ulive. Que- 
sti gravi inconvenienti richiamarono tutte le cure della pubblica am- 
ministrazione » e molti utili provvedimenti emessi all'uopo servo- 
no a prevenire ogni danno ulteriore che la sahite risentir ne po- 
trebbe (2), 



(1) Vedete i Beali rescriui de' 13 di aprile 1839, 28 di settembre dello stes- 
so anno» li di gennaro 1840, e Circolare del Ministero degli affari interai de' 
15 dello stesso mese ed anno. 

(2) Con Sovrana determinazione de* 13 di oUobre 1818 si Tietò la costrozioae 
de' trappeti ad una distanza minore di cento canne dali* abitato , e per gli esi- 
stenti si stabili la rettifica colla costruzione di sotterranei ben solidi condotti di 
fabbrica atti a menar le morchie e le altre acque sporche fuori abitato. Ed in 
quanto ai depositi di ulive si proibì potersi tenere nell'abitato dopo il mese di 
maggio. Con altro Sovrano rescritto de* 5 di novembre 1834 tollerandosi i trai^ 
peli esistenti nell'abitato o in vicinanza si ordinò espressamente la chlosuradl 
quelli, ne* quali non verrebbero custodite le morchie con sottwranei condotti, 
lina determinazione poi presa dal supremo Magistrato di salute a 18 di dice»- 
bre 1844 permette resistenza e la costruzione nell' abitami 4if trapf eli detti alla 
franeei9, o alla genovese sulla considerazione che dal processo eseguito con qot- 
ste macchine non ne derivino i mali che dagli antichi irappHi delti alk ««io- 
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Il secolo decimottavo faceva dono aU'umaDìtà di una scoverta d'im- 
menso beneficio diretta a salvar la vita di milioni di vittime che il 
yajuolo arabo periodicamente mieteva. Jenner colla scoverta del vac- 
cinò merita gratitudine eterna a preferenza di Salomone Gaus, di 
Warchester, di Wat, e di quanti altri mai inventarono o nùglioraro- 
DO le macchine o le navigazioni a vapore. Quindi la propagazione di 
queste benefico mezzo di salvezza tra le misure sanitari? preventive 
occopar deve posto distinto. Un regolamento approvato col Real de- 
creto degli 11 di settembre 1838 (1) e reso comune alla Sicilia con So- 
vrana risoluzione de'i7 dì dicembre dell'anno medesimo chiaramente 
dimostra quanto interesse prenda il Reale governo dell^ due Sicilie 
per far prosperare un'opera così salutare» la quale ha per oggetto no- 
bile la conservazione degli uomini. Qual sindtico^ ben diceva il signor 
La«aade, potrebbe $enza fremere passeggiare suUa tomba di una vitti-- 
ma del vainolo^ se dovesse rir(iproverarsi di non aver adoperato tutti 
mtxzi eK erano in suo potere per allontanare dal tuo comune questo 
terribile flagello? 



erano alla pubblica salate prodotti. Il fatto però dimostra 11 contrarlo spa- 
elalmente nella 1.*" Ult. Calabria, ove e per la fermentazione delle olive» é per 
le morchie che si verificano anche co' trappeti detti alla genovese sarebbe desi- 
derabile che la risoluzione presa dal Supremo Magistrato venisse modificata. 

(1) Con questo statuto dopo essersi esposta l'organizzazione dell'IstUoto cen- 
trale in Napoli, di una commissione centrale in Palermo, delle commissioni 
vacciniche provinciali e distrettuali, e de* soci onorari si passa a discorrere delle 
Giunte vacciniche comunali. Ciascun comune ha la sua Giunta composta dal sin- 
daco, che la presede, dal parroco, o parrochi del comune, e da' professori con- 
dottati se vi sono, o in mancanza di questi da' vaccinatori approvati. Le Giun~ 
te devono riunirsi mensilmente , conoscere se il servizio della vaccinazione va- 
da prospero, e se la presenza del vainolo esìga pronti ripari; corrispondendo In 
tntt'l casi colla commissione del proprio distretto. Il Cancelliere eomunale, sìM 
scrtUo nell' art. 100, sarà risponsabile dell* esecuxitme da' doveri della GimUm, 
0d ogni mancanza, secondo la eua gravexia, sarà punita con uno o più mesi 
di ritenuta di eoleU) , e colla sua intera destituzione. Col seguente art. 101 si 
afiida all'intero corpo municipale, ed espressamente ai sindaci la vigilanza per li 
progressi della vaccinazione. All'uopo s'inculca che in un giorno di ogni setti 
mena per mezzo dell'usciere comunale sien chiamati per inocularsi tntt'l faa- 
cinìli che abbian l'età di due mesi.^É vietato poi ai sindaci rilasciar mandato 
ài pagamento ai professori a condotta se non avranno ricevuto la lista de' vac- 
cinati contestata dalla Giunta vaccinica. Oltre a ciò son tenuti di far vaccinare 
obbligativamente in ogni settimana i proietti, e negare il pagamento alle nutrici 
(foando non giustificheranno essere stati essi inoculati» o non avranno fatto co- 
■ostere I motivi, ps* quali non Io fossero stati. 

16 



ART. 3. 
iinstaE SAmtARlE ftii^ARÀTRrcr 

Se fosse dato all' uomo esimersi con mezzi preservativi dagl' innu- 
merevoli mali che pur troppo F affliggono, avrebbe egli molto poco 
a dolersi della propria miseria. Ma Y esperienza dimostra » che spesso 
tornano vanii suoi sforzile la schiera dei morbi si scatena asuodan-* 
no. Avvenuti i mali uopo è pensare al riparo, il quale molte volte 
s'invoca dalla società in cui viviamo, per difetto dì mezzi individua-^ 
li , per propria debolezza e impotenza. E la società verrà in ajuto 
deir infelice , perchè f interesse generale richiede che vengano soccor- 
si i suoi membri bisognosi , acciò presto si ristabiliscano le forze /on- 
guenti , acciò non resti scoraggiata f attività dalla prospettiva i una 
miseria assoluta , e quindi continui il movimento'e la vita in tutto il 
corpo sociale (1). Ecco 1* origine degli ospedali , degli orfanotrofi, de- 
gli asili infantili, della ricezione de' proietti , e di tanti altri stabili- 
menti benefici rinvenuti dalia filantropia e dalla religione pressoi mo- 
derni popoli, tra i quali lo stender mano pietosa al soccorso altrui è 
divenuto un bisogno. E queste istituzioni ignote affatto agli anticbi,ed 
agli stessi Romani, presso i quali mancavano le parole destinate a si- 
gnificarli, d'anno alle moderne società un carattere di moralità, cbe il 
cristianesimo solo poteva imprimere colla sua forza divina (2). 

Non appartiene alla municipale polizia entrar nell'esame delle nor- 
me regolatrici dell'amministrazione de'pubblici soccorsi , i quali sotto 
la denominazione dì pubblica beneficenza si comprendono* Ma riguar- 
data la stessa come un mezzo sanitario atto a riparare molte sciagure, 
che possono in diverse guise opprimere gli uòmini sarà sempre utile 
ricordo agli Amministratori di beneficenza quello di saper bene ed a 
tempo distribuire i soccorsi : che il collocarli male è vera disgràzia , è 
aumento di vagabondila e poltroneria. I! principai titolo di elogio di 
tali amministratori consisterebbe nella scelta de' soccorsi che si cam- 
biano in immediato sollievo degl'indi genti : quindi troverei molte volte 
preferìbili le prestazioni in natura a quelle in danaro , che per lo più 
vanno a finire non nel banco del panettiere^ ma nella cantina deltoste (5). 

(1) V. Gioia Filos. della Slat. P. VI. Art. 3. Gap. 8. 

(2) V. Cabsiignani Teor. delle Leg. della sicar. spc. L. III. P. III. Gap. 7. 

(3) V. Gioia op.iPV ci. . I. Art. 3. cap. 9. 
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Alla società civile spetta prestare assistenza agi' infelici orfanelli 
respinti dal seno della madre, abbandonati , ed esposti in qualche 
laogo per esser raccolti dall' altrui pietà. Varie disposizioni legislative 
provvedono ai drilli di cittadinanza , allo stalo , ed al mantenimento 
de' trovatelli , o proietti (l). Intanto grave debito pesa sugli am- 
ministraloriy acciò questi disgraziati figli di furtivi amori crescano sa- 
ni DOQ solo, ma sieno riparati da tutt'i mali, da cui la lor salate po- 
trebbe esser oppressa. Ed in ciò la polizia municipale sanitaria , che 
si estende su tutte le classi, esercitar deve a preferenza il suo impe- 
ro e la sua influenza a favor degli esposti (2). 

(1) In quanto al mantenimento de* protetti e la loro nutrizione, clie prima 
erano a carico del real tesoro, con decreto de' 21 settembre 1826 si misero a 
{leso de* comuni; e solo sopra infondi provinciali del Ministro degli affari in* 
terni si ripartisce la somma dì annui dogento due mila ducati tra i comuni 
per coadiuvarli a sopportare tal peso. 

(2) Ho regolamento del Ministro dell'interno pubblicato nel 30 di aprile 1811 
, porta tra le altre le disposizioni seguenti 

» Art. 25. Infermandosi qualche fanciullo , sarà obbligo della nutrice di 
» darne subito parte alla commissione amministrativa, o alla deputazione , 
» affinchè lo fac eia immediatamente curare dai medico, o dai chirurgo a teno- 
» re del bisogno. 

• Art. 26. I medici e i chirurghi locali, specialmente quelli che son condot- 
* tati dai comuni e da' luoghi di pubblica beneficenza son obbligati di prestar 
» gratuitamente la loro assistenza, visitando ogni giorno, e quante volte occor- 
m re gli espositi infermi. 

» Art. 27. Questi stessi medici e chirurgi saran quei , che dietro semplice 
» avviso di qualunque de' membri della commissione amministrativa, o della 
9 deputazione, dov ranno osservare i bambini appena raccolti , per curarli im- 
» mediatamente , se ve ne fosse bisogno. 

» Baderanno principalmente se avessero contratto o portato daSI* utero mater- 
» 00, come avviene non di rado , qualche male contagioso. In questo caso , 
» riducendosi il contagio alla scabbia , o alla lue venerea, nell'atto che si 
» dovrà usare tutta la diligenza nei medicarli n<^n si trascurerà di farli pop- 
» pare dalle nudrici. 

j» Se la lue venerea avesse prodotto delle alterazioni nella bocca di un bam- 
• bino, allora si potrà garantire il capezzolo coir ordinario mezzo della piom- 
9 barola, sia a dirittura di piombo, sia di argen'o, come potrà aversi. 

» Alla pietà combinata coi dovere delle pie ricevitrici, delle nutrici, de* me- 
li dici, de' chirurgi, e più di ogni altro di ciascun membro delle commissioni 
» amministrative, e delle deputazioni é raccomandato premurosamente tutto ciò 
» che riguarda la miglior medela di questi infelici bambini. 
T. Petitti Gollez. ammln. voi. II. pag. 326 e 327. 



polista rur(iU 
CAPO I. 

yiDDTB GEMEBILI SULLA POLIZIA GAMPJE9TRB. 




A più antica e più nobile occupazione deiruomo» 
' fonte primitiva dì reali ricchezze richiamar duvreb^ 
be le meditazioni del filosofo» e dello statista im- 
pegnandoli allo studio della prosperiti del proprio 
paese. Ma fin' ora non possiamo francameiite asse- 
rire che si sia usato ogni sforzo , ed operata ogni 
cura perchè una professione la piìi invilita» e forse 
ta più trascarata sia elevata al posto sublime che merita 
peri piaceri morali dalla stessa prodotti » per la for- 
za e salrezza del popolo rinvenute per suo mezzo ia 
politica , per le ricchezze nazionali , che Y economia ri* 
y. ^ -y conosce come necessaria conseguenza di queste utilissime 
f^ì ^"^' ^ ^' ^ ^® ^° potessimo ancora applicare a noi 
^ ^ slessi il rimprovero che Colnmella faceva un giorno ai Bo- 
mani; ìa iola agricoltura non avere né maestri^ ni allievi neffaUo che 
a itena tenxa duUioatta sapienxa si approssima (1). 



(i) T. GoLVMBLLA de re rostica. 
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Un paese, come il regno delle due Sicilie, che !n altrr tempi bùtri*" 
va popolazione al doppio maggiore dell' attuale, residente in vaste e 
ricche città, traeva la propria prosperità dalla coltura dei suoi terre- 
ni feraci. La Campania^ detta felice per la fertilità del suo suolo, la 
Sicilia nomata il granaio della Romana repubblica per lo dovizioso 
ricolto de' suoi cereali» e tutt'i luoghi marittimi delle nostre coste 
allora popolati, ed oggi nella massima parte abbandonati ed incolti , 
bene attestano i vantaggi ottenuti da questo nobile studio in quei 
tempi incoraggiato e protetto. Lasciando ai popoli della Svizzera t o 
di altre sterili regioni trovare un mezzo di sussistenza e di comodo 
nell'esercizio delle manofatture e delle arti, noi dobbiam rivolgere a 
preferenza tut^e le cure nel miglioramento dei prodotti del suolo, di 
cui il cielo volle farci con benefica influenza preziosissimi doni. Son 
questi i luoghi , ove ben poteva cantare il Poeta; fortunati gli agricoU 
tori se sappiano apprezzare i lor leni (ì). 

Ma a lato dell' agricoltura sta la pastorizia : che grave errore fia il 
credere la seconda in opposizione alla prima sol perchè sembrar po- 
trebbe tolto alla sussistenza degli armenti il terreno destinato alle 
svariate colture. Che anzi ove l'una prospera l'altra si accresce, e 
queste due sorelle si porgono scambievolmente soccorso.! terreni fer- 
tili coltivati dalla mano dell* uomo tra gli altri utili possono ancora 
con prati artificiali somministrare ricco e proficuo foraggio agli ar- 
menti. La Lombardia ed altre regioni Italiche ne danno le proove; e 
potrebbero tra noi citarsi esempi non pochi di questo accordo past(h 
rizio^agronomico* Che se a ciò si aggiunga che resi saldi i terreni 
Sterili e montuosi ; coltivati al contrario i luoghi feraci ed ì sotto- 
stanti terreni avrebbero la pastorizia e l' agricoltura nelle due Sicilie 
ftiezzi di progresso senza rispettivo nocumento ; si concepirà facil- 
mente come questi due primitivi studi dell'uomo devono e possono 
tra noi prosperare unitamente più che in ogni altro paese. 

Sarebbe superfluo in un secolo, in cui le scienze economiche forma- 
no delizia e prima occupazione dei reggitori de' popoli e de' dotti ripe-* 
tere teorie divenute ovvie abbastanza» non esigendosi altro se non che 
i fatti corrispondano ai prìncipi generalmente diffusi. Oltre adò ode 
è mio scopo l'esame delle leggi protettrici dell'agricoltura e della pa- 
ti) Fortunati agricolae suq si bona iiormf. Via*. 



storizia; né mio proponimento si è lo sviluppo delle misure goTema^^ 
tire necessarie a favorire queste utili occupazioni del popolo. Doven^ 
do fissare le mie investigazioni sulla sola parte, che nell* economia 
campestre prender deve la polizia municipale ; mi limiterò ad indica-* 
re quale sia la tutela che la medesima co' suoi mezzi apprestar possa 
alle campagne per farle prosperare, allontanando le cause di squal- 
lore, in cui spesso dalla incuria o rea intenzione dell'uomo si metto- 
no. Nella quale analisi di polizia rurale seguirò V andamento medesi- 
mo tenuto nel discorrere dell' urbana polizia, adottando cioè T'ordino 
dal legislatore serbato. Esaminerò quindi nelle. campagne tutto ciò 
che interessa la salubrità , la sicurezza , e la custodia. Considererò 
sotto questo stesso triplice aspetto gli animali , gV istrumenti rurali » 
ed i campestri prodotti. Chiuderò infine le mie ricerche coli' impor- 
tante trattato della ripartizione ed uso delle acque pubbliche, e degli 
acquidotti addetti al pubblico comodo. Ed in queste ricerche si vedrà 
chiaramente come la polizia amministrativa prender debba le sue 
forme da' saggi principi della politica economia , e come vada essa 
subordinata alla polizia governativa per 1' esecuzione delle disposizio- 
ni relative alla salubrità e sicurezza che dalla stessa dipendono. 

CAP. IL 

SALUBRITÀ, SICUREZZA E CUSTODIA DELLE CAMPAGNE 



ART. I 

salubrità' rurale 

Sia pur disputato tra gli studiosi della natura sul quid malefico t o 
sugli agenti da cui l' aere campestre possa rendersi malsano , e si 
faccia pure dipendere dal gas acido carbonico lanciato o versato in 
seno dell'atmosfera, o pure dall' influenza degl'imponderabili, o me- 
glio dal! emanazióni, ed effluvii provenienti dalla superficie del 
globo e dagli esseri organizzati, semoventi, e fissi che lo ricuoprono, 
i quali non trovando propizia alla propria dispensione le condizioni 



deli'iiria rimangono ia essa ospitanti » e non Dianteoendosi immaU» 
bili acquistano indole malefica (1) : sarà sempre vero die Tiafetiee 
umanità conta periodiche stragi prodotte dall'arie malsane. Triste e 
miserando spettacolo offrono tant' infelici contadini addetti alla col- 
tura di terreni posti in luoghi malefici , i quali riportano in patria 
febbri di mal costarne, e molto spesso il termine di lor vita affaticata 
e meschina. Tanto più disgraziati que' miseri, i quali son forzati tra* 
acinare a stenti un residuo di languente vita in paesi , ove respirasi 
a lenti sorsi la morte. Che se a queste luttuose osservazioni aggiun^ 
ger si voglia la sterilità di milioni di moggi nelle campagne dall'aera 
malsano resi inutili , abbandonati, ed incolti, si potrà senza teoaa ài 
dubbio asserire che sopra ogni altra cura le nostro menti dovrebbero 
essere rivolte a bonificare i luoghi resi malsani dall'esistenza di tante 
cause maligne. La campagna restituita cosi a novella vita darebbe at- 
tività ed energia al popolo, ricchezza allo stato , floridezza al com- 
mercio. E già ho altrove indicato che V augusto Ferdinando IL beo 
comprendendo l'importanza dì queste bonificazioni vi provvide eoo 
suo reale decreto ; e faccia il cielo che gli abitanti delle due Sicilie» 
secondando le paterne mire del Sovrano , possano una volta convin- 
cersi essere queste operazioni di loro felicità la principale sorgente. 
I dotti , i proprietari , gli agricoltori dovrebbero pensare esclusiva- 
mente a questo interessantissimo scopo. 

Ma lasciando alla polizia governativa la ricerca dei mezzi per to- 
gliere i mali esistenti, vediamo piuttosto dì che debba la polizia ru- 
rale occuparsi per prevenire in parte molti disordini , che attentano 
alla salubrità delle campagne. Su di che farò sulle prime riflettere 
che questa parte di polizìa rurale vada strettamente unita col servi- 
zio sanitario^ come trattando della pubblica salute ho chiaramente 
mostrato. Quindi per le disposizioni generali da prendere relativa- 
mente alle arie malsane mi riporto al già detto. Ma la polizia rurale 
oltre a ciò può ben prevedere altri casi di non lieve interesse. CoA 
sarà utile disporre che i proprietari o gli agricoltori , che tengano in 
fitto terreni sien obbligati mantenere sempre nette le fosse , che cii^ 
condano i fondi per dare scolo alle acque, e per impedire che niarei^ 
scanole piante. Del pari uopo sarà vietare ogni deposito o macera- 
ci) V. Omodei Ann. nnir. di medicioa Voi. 4)6 anno 1841 pag. $79 « Mg. 
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loone di letame nelle fosse, e T impaludamento delle acque nelle stes- 
aefosse, o nelle vasche ad oggetto di irrigare i terreni. Oltre a ciò 
la campestre salubrità potrebbe consigliare con molta ragione che la 
aenrità derivante dalla situazione .^ei luoghi , in forza della quale i 
fondi inferiori son soggetti per riguardo a quelli che si trovano più 
elevati a ricevere le acque che ne acolano naturaLoiMtey senza che vi 
concorra l'opera deiruomo, fosse garentita e protetteda* regolamenti 
di polizia rurale* co* quali dovrebbe venir vietato ài proprietario in- 
feriore poter alzare alcun riparo, che impedisca lo scolo (1). Questa 
disposinone dalle leggi civili stabilita nel solo ipteresse privato pò- 
irebbe rendersi di ragion pubblica per la tutela , che la salubrità 
rurale esige, acciò le acque impedite nello scolo naturale nou pro- 
ducessero esiziali ristagni 

Questi ed altri simili casi saranno preveduti dagli amministratori 
solerti, i quaU osservando le condizioni geologiche del proprio paese, 
e riflettendo sopra le cause diverse che posson produrre Tinsalubrità 
de' Campi, metteranno in opera tutt'i mezzi atti ad allontanare gl'in- 
fortuni, che avvilendo l' agricoltura influiscano sensibilmente sullo 
stato economico, e sulla proprietà reale di un popolo. 

ART. 2. 

V 

SIGUREZZà DELLE CAMPAGNE. 

Per esser sicure le campagne necessario si rende che non offraho 
pericdo alcuno. Quando l'uomo non dominato da molestia, anzi quie- 
to e tranquillo potesse avere il suo accesso a' propri poderi transi- 
tando pacificamente da un luogo ad un altro ; quando le proprietà 
fossero difese da ogni agente nocivo; quando infine il bove, il ca- 
mallo, la pecora fossero tutelati in guisa da potersi dire ui tutus 



(1) V. Tart. 562 delle LL. ci?.: e per identità di ragione può dirsi, clieyo- *" 
lendosi ehiodere il fondo inferiore debba la ehinsnra farsi in modo da non ri- 
finir» nel fondo superiore le aeqne » ehe natnraTlnente ne scendano. Quindi nel 
caso die vogUa cingersi di mnri é necessario ehe avessero di tratto in tratto delle 
■pertare per lo scolo a giadiiio dei periti , e formandosi folte siepi il proprietario 
farà aprire de' Tani. Può la polizia rurale nell'interesse dell* agricoltura e della 
pobblica salate farne di ciò oggetto da' suoi regolamenti. 

17 
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bos rura perambukt; allora esifitendo ncumcza campestre (1)^ il 
proprietario godrebbe de* sooi beni, il oontadiiio attenderebbe 'oab 
piacere alla coltura delle terre, il pastore alla custodia dei gnggti 
un movimento di prosperità indostriale si comanicherebbe a tottH 
le classi , la natara mostrandosi nel suo benefico aspetto c> faiehbi 
lusingare che potesse risolare l'età dell'oro da' mitologi antichi dnr 
scritta. Ma quali e qnanti pericoli non presentano le caBspagiie# 
ed in quanti modi la rurale ikurezxa non può venire tnrbata? Ve» 
drai da un lato offrirsi interminabile serie di cause nocive prodotte 
dall'umana malizia^ a reprimer la quale la società si scÉgUa eoBe 
leggi penali per sostenere i dritti preziosi dd cittadino pacifioo^ m^ 
giustamente assaliti. Scorgerai d' altra parte sdiiera novelle name» 
rosa del pari di cause derivanti da umana imbecillità, o n^fUgeiH 
za ; ma molto più da azioni nocive degli esseri che sono sparsi snlU 
superficie del globo, e che in mille ^ise disturbano la sicerene 
campestre; in guisa che saresti tentato gridare bizzarramente col 



(i) Credo aver dato «ssii ehiirameaCe 1* idei della newvxza • odia nadaetnir 
spoodente alle eonsegaenze che ne dovrò poi dedarre quando dalla geaeralità 
scender dorrò allo scopo che mi sono proposto. Vediam ora le deGnisioiii date da 
doe pubblicisti moderni ; le qaali, perchè pia astratte, forse sembreranno diversi- 
ficare, ma pure spiegano la medesima idea. 

» La sicurezza , dice il priaio , di un corpo qualmmoe sia la sua Indole» a la 
I» combinazione delle parti che lo compongono, non può non dipendere dal OMida » 
» con coi lo costituì la natura, e dalla sufficienza delle sue forze , o a presèrrarsi 
» dair azione di quelle, le quali potrebbero rivolgersi contro di lai , o aloni tfaai- 
9 stere, se di Ditto contro esso rivolgansi. Se queste idea si applichino alla tarfill 
» umana, considerata come corpo» il quale risnlu dall' aggregaa(one di Ciitto.él 
j» più individui tra loro, è certo che la sua vita, e la sua conservazione dee naseei* 
j» re da forze, che ja sua natura medesima le fornisce a questo uopo , e dalla lora 



» idoneità a comprimer quelle , la quali , ancorché nate nel di lei seno , 

» conginrare a indebolirla, o distruggerla (Y. GAaimHAin Teor. delle leg. dalla 

» sicor. soc. L. I. cap. 1. ) 

» V altro poi si esprime cosi « La sieurexxa si può considerare sotto due rap- 
» parti • eioò o rclaiivaaienie allo slato reale delle cose , o relativameote alla eo- 
» gniiione, ed al aentlmanlA dell' «omo. Sotte il priiao rapporto , essa è firapri»» 
» mente on tal eoffi|i<a5io di ^reoslaaia e di rapporti realt, dai qaali » iiidipoadani 
» temente dal seatimeato a dalla eognisioDe che ne poè aver l' noma , bob pBÒ ée» 
» rivira verno danno. Sotto il seeondo rapporto , essa è propriamente la oerteaia 
» di non soffrire un male positivo, o di non subire la privasiane di un beae a. 

( V. RoMAGHosi Gen. pea. Appead. Gap. i« P. 1. 
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?ec€lw natone (1) doversi punire tutti gli agenti noci?! in natura, 
iefcbeM non morali, ihcendo sole eccezioDe a favore del fulmine. 
U fuoco» la gragnuoia, la forza de' fiumi, le procelle, le meteore ed 
3 turbine accoppiati colla sbadataggine del proprietario , o colla 
spensieratezza del coltivatore de' campi sono funesta sorgente d'ia^ 
cendlf 4'iaondaaionet di perdite di fertili e doviziose contrade; di 
distmsione dì strade, di annientamento di pastorizia, di rovina d'in- 
terno cMimercio; e molte volte ancora di circostanze locali che ren- 
dono pia frequenti e più occulti i reati in campagna. 

Se la giustizia punitrice col freno delle pene presenta ostacoli 
alla ^nta piacevole che mena l'uomo a delinquere; e colla sua at^ 
llvHà ed efficacia giunge a cons^uire la diminuzione delle azioni 
criminose ; ehi potrà lusingarsi prescriver leggi a quello immenso 
ed impon^ite ammasso ii cause fisidie, che i giureconsulti Somani 
con molta sapienza appellavano forza maggiori^ cui non 9% può re- 
m9i$r9 (2)? Ifa se non è dato all'umana intelligenza il potere di 
éeminare a suo arbitrio la natura; chi le negherà avere disponibile 
l'arie di combinare molte forze vive o mòrte che possano arresta- 
le e diminuire gli effetti nocivi prodotti dallo stesso uomo, dalle 
cose inanimate , e da' bruti ? Io confesso che la situazione astrono- 
■ke e fisica di un popolo sia invariabile ed eterna; e son di ac- 
cordo con chi sostiene la sua influenza sulle produzioni, sulle arti, 
sul commercio. Ma senza le dighe costruite io Olanda dalla mano 
Ml'aomo^ buona parte di quella terra, jn cui si vedono città po- 
polate ed industri, non sard>be forse coverta dalle onde dell'oceano, 
che wk rispettano? Gli argini de' fiumi, i ponti, la tutela de'bo- 
idn, il puhblieo transito sicuro e ben disposto, le colture coordi- 
Mte aUa natura de' terreni, ed altri simili mezzi, frutto dell' uma- 
na previdenza, variano e modificano l'influenza atmosferica e la po- 
sizione terrestre. Percorrendo la geogi'afia de' diversi popoli vedre- 
mo t è vero , le campagne dell' Egitto sempre soggette alle acque 
del Nilo, le regioni Lombarde dominate perpetuamente dal Ticino 
e dalTAdda, Londra fin dalla sua origine sita sul Tanngi: ma leg- 
gendo^ r istoria , e confrontando ì diversi periodi della medesima 



(1) y^ Hat. de legib. lib. 9. 

(S) Tls major cai resisti non poteH. 
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saremo obbligati riconoscere che rEgitto fertilissimo un tempo i 
offre in appresso il medesimo aspetto; che la Lombardia pria dd 
secolo decimoterzo non erasi servita delle acque de* due fiumi per 
la navigazione , e per Y irrigazione delle sue belle pianure ; e che 
liOndra, la quale ora gode dei due principali canali del Tamigi* detti 
della grande congiunzione, e di Oxford convergenti sopra la stessa 
città ; e di strade agevoli atte a far avere al commercio matittf- 
mò facile accesso neir intemo, era altra volta un paese insignificante, 
e meschino. 

Dal fin qui detto si può scorgere avere la polizia governativa molti 
mezzi in suo arbitrio per garectife la sicurezza rurale ; ma altri molti 
son riservati alla municipale polizia , la quale , obbligando i privati a 
qualche sacrificio^ e limitando in alcuni casi l'esercizio dei dritti do- 
minicali, la sicurezza campestre con misure preventive custodìsee e 
protegge. I Romani legislatori poco compresero da prima rimportaiH 
za di questo principio ; ma ne' tempi posteriori osservarono la neces- 
sità di usare vigilanza in oggetti strettamente legati coHe materie di 
ordine pubblico. Quindi il Digesto offre varie disposizioni relative alla 
campestre polizia. Così in questa vecchia compilazione si leggono lo 
norme per la custodia e riattanoento delle pubbliche vie, per le ripa, 
argini , navigazioni, e corso de' fiumi (t). E presso noi si èra aodas 
alla meglio provveduto a questa parte colle istruzioni ddla portola* 
nia, che io ho per intiero trascritta, quando delle pubbliche vie nella 
precedente sezione ho trattato. Anche le attuali leggi civili ragionan- 
do delle servitù stabilite dalla legge nell-art. 572 si son eq[>refl8a cóé: 
« Le servitù stabilite per la utilità pubblica e comunale riguardawri 
)) marciapiedi lungo i fiumi navigabili o adatti ai trasporti; la cosini* 
» zione o riparazione delle strade ; o altre opere pubUicbe o eooMH 



(1) Dal titolo X fino al tit. XV. ìnclasivo del libro XUIl del digesto si riportiiis 
molte disposizioni relative a queste materie di polizia rustica , che la giarispro- 
denza Romana ne'primi tempi avea lasciato tra le azioni private, ma poi per molli 
casi ridusse a pubbliche con aver introdotto le azioni popolari ; e gì' interdetti dll 
pretore o proibitori o restitutori provvedevano ai diversi bisogni della sicurezia 
de' campi, e dì altri oggetti» per li quali tott' i cittadini potevano avervi no inte- 
resse. Farò cenno di queste disposizioni qui appresso, quando delle varie specie 
di sicurezza campestre dovrò tenere discorso. 
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» nali* Tutto ciò che concerne questa specie dì servitù \ieadetermi- 
» nato da leggi o da regolametti particolari )!>, 

Senza passare in rassegna le diverse specie ed i moltìplici casi di- 
pendenti da questo ramo di rurale polizia, che sarebbe invero opera 
di esecuzione assai malagevole, variando le circostanze col variar dei 
lanpi, e de' luoghi ; metterò solo in veduta le norme che gli aomiini- 
atratori potranno tener presenti in alcune delle circostanze medesime, 
che allo spesso si verificano ovunque. E potendo la sicurezza campe- 
stre venir turbata o negli uomini che accedono alle stesse campagne, 
o negli oggetti esistenti ne* campi, rapidamente esaminerò questo 
doppio aspetto indicando le opportune preventive misure. 

E per primo lasciando alia polizia ordinaria la difesa del cittadino 
pacifico dalle aggressioni degli assassini , e dal brigantaj^o de' scor* 
lidort armati che le campagne miseramente ne infestano, noterò solo 
che la polizia amministrativa deve pure concorrere co' suoi mezzi a 
togliere la facilità di delinquere e la frequenza degli agguati median- 
te r opportunità che spesso molti luoghi ^iresentano. Degno quindi di 
lode sarà un amministratore che per la sicurezza delle campagne im- 
ponga nei regolamenti Y obbligo ai proprietari di beni confinanti cop 
pubbliche vie a sgomberarle dalle macchie, fratte, o cespugli (1) » in 
cui l'uomo malvagio facihnente può ascondersi. E le folte siepi, dalle 
quali spesso vien lanciata occultamente la morte fÒTmar devono og- 
getto delle cure di questa polizia , acciocché i prq[>rietari fossero 
astretti a ridurle in modo che servendo alla chiusura del predio non 
offrano occulta sede al furfante che viglia tendere insidie. 

Citi alberi piantati ne' terreni contigui alle pubbliche vìe» se coi rar> 
mi spelano fuori in modo da rendere ai passaggieri mal sicuro o in- 
comodo il transito sia a piedi, sia sopra vettura, possono venir presi in 
considerazione per obbligare il proprietario a tagliare i rami sporgen- 
ti* £ fia bene ancora che ai potatori di alberi lunghesso le vie sia im- 



(1) Si avverta» che qal non 8* intende parlare de' easi di disboscamenti di terre 
salde» pe' qoali oopo è eseguirei il disposto neli' art. 18 della legge salle acqae, e 
fareste» del qaale si farà appresso cenno , dovendosi il prescritto in detto articolo 
osservare anche ne* casi »ìie' qoali si tratti di disboscamenti per motivi di sicu- 
rezza pubblica al termini della ministeriale delle finanze de* 21 luglio 1827 
partecipata dalla direzione generale di ponti e strade con Circolare degli 11 
agosto dello stesso annot ' 



posto il doTere di aYvertire i Yiandanti pria dì aUieUere i rami, po- 
nendosi i contravventori nel casod'inadenqpimento quando aocbe mini 
danno siane avvenuto (!)• 

Nocumento e perìcolo arrecano ancora alla sicurezza de* vlaggiatcnri 
tutte le novità pregiudizievoli allo stato delle puUUicbe vie f sia che 
le stesse si rendano deteriori in atto, sia che in futuro possano mah^ 
mente ridursi. Se da piana una strada render sì vòglia declive « di 
dolce aspra, da ampie ristretta, da asciatta palustre, ognun vede die 
in tali casi non solo recasi molestia al comodo» ma alia sìcoreiia di 
Coloro che transitano (2). 

Gli argini fatti ai fiumi di autorità privata e senza il coneorsodeifai 
pnbUica amministrazione danno luogo a escrescenze delle «cqoe pre- 
giudizievoli sempre alle vicine campagne, e spesso nocive alla àm^ 
tetta dei transito. I giureconsnlti Romani, quantunque in eie» eoiM 
sopra si è detto, non sempre consultarono il pubUioo, si bene il.pri* 
Tato interesse ; pure ci lasciarono utili ricordi e precetti, perdiè oo^ 
gli interdetti proibitorii del pretore questi disordini scansar si polea^ 
sero t3). E la polizia amministrativa municipale non farà male tene»» 
do in Areno co" suoi precetti la soverchia smania di dettar leggi arbi^ 
trarie air ordinario corso de' fiumi. Ma di ciò vi sarà luf^o a parlale 
al]oi*chò si terrà ragionamento delle acque. 

La vigilanza dell'amministrazione non deve limitarsi però alla ao^ 
la sicurezza de' viaggiatori nelle campagne: uopo è che porti eilàa^ 
dio la sua attenzione sulla sicurezza de' predii rustici, la cui esi- 
stenza e conservazione interessa il ben essere di tntte le classi che 
compobgooo il corpo sociale. Accennerò qualche ordinario easp^ ol- 



ii) T. il S* 5 iDSt. de leg. Aqail . , dal qaale si rUeva esservi stau presso ! Eo> 
mani questa lodevole osaDia. 

(2) » Deleriorem aotem viam fieri sie aeeipieDdam est: si asas^ns àd'ctti*- 
» meaDdom corrompatur , Imo est ad eandam vel agendam : ut com plana ftae- 
» rit cliyosa fiat» vel ez moUi aspera, aat angosiìor ex latiore , aat palostris 
» ei sicea. Y. 1. 9. $• 33 ff. ne qoid in loc. pubi. Yei itin. fiat. 

(8) » Ait Fraetor: tu fumine publtee , inw ripa $jus facete , emt im id fhh 
9 men fipanwe ejut irnmitterep fuo aliter aqua fluat, quam priofe oaslats 
» fluaiif veto. Hoc interdieto prospeiit praetor ne deriyationibas minos eoncea- 
9 sis/flumina exereseant, vd matatus alveas vicinìs ìnjQriam aliqaam adféraL 
» Periinet aotem ad flan^ina poblica^sive iiavigabilia suoi sive non soot. L 1. 
9 ff. De qaid in flam. pubi, fiat quo alit. aqa. flnat etc^ 
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tue i notti altri che verificare si possono secondo le diverse posi- 
ikmi di tempo e di luogo* 

Disoorrendo delie inanimale cose che turbar possono la tranquil- 
lità e r ordine pubblico io indicava alcune misure preventive sugr 
gerite dall'urbana polizia per evitar Tincendio nelle città, ed in tutt'l 
luoghi abitati. Il fuoco però tanto necessario agli usi umani può 
divenire il flagello distruttore delle campagne. Quante volte mae- 
stosi pini, annose querce, pingui ulivi* giardini incantevoli di agru- 
mi son rimasti sacrificati da incendio eccitato da picciola e lieve fa- 
villa I Non ricorderò qui il caso di quelle mani funeste, le quali colla 
fiaccola di desolazione e di pianto attaccando dolosamente il fuoco nel 
campo nemico ne facilitano la propagazione sul territorio dell'uomo in^ 
Docente e pacifico. Contro questa perversa genia di gente feroce e ma- 
ligna, la legge scaglia i suoi fulmini comminando la pena dei ferri (1). E 
la poliziaordinarìa coisuoi mezzi potenti non trascura vegliare ogni pas- 
so, e seguir da vicino le vestigia loro esecrande. Ma devo senza dùbbio 
far menzione de* casi d' inavvertenza o inosservanza de-regolamenti , 
i soli che meritano l'attenzione della rurale polizia* A qual proposito 
la legge stessa prescrisse molte preventive misure. Cosi vien proibito 
r incendio delle stoppie pria de' 15 di agosto ; e nei terreni contigui 
ai boschi non sì possono bruciare entro la distanza di palmi quattro- 
cento. Né calcare o carbonaie costruir si possono senza le opportune 
eanlele ne' boschi, quando anche se ne fosse ottenuto il permesso (2). 
Oltre a ciò si è vietato far cenere nei boschi senza regolare per- 
meaiQy purché però sieno di pertinenza dello stato , de' comuni, dei 
pubblici stabilimenti, o de' corpi morali, limitazione omiune alle car- 
honie e calcare (3). I Romani poco curando le preventive misu- 



(I) T. ari. 44a delle LU penali. 

{%) Coa Beale rescritto de'17 agosto I83S si ordinò die grilntendenti» inteso 
r Ispettor forestale, accordar possano il permesso per £ic 'cenere. 

(3) La Legge fonttaU de' 21 agosto 1826 prevede questi casi d' incendio , e 
credo utile trascrivere gli articoli relativi, dai qnaU- apparisce qnali tra essi 
aleno poniti con pene eorresloneli » e quali altri con pene di sempUee polizia. 

» Art. 79, È vietato aeeender faoco alle stoppie prima del di 15 di agosto. 

» Atu 79. Ne^ terreni contigni ai boschi non si potranno mai brociare le 
i stoppie entro la distanxa di quattrocento palmi dai lioscbi. 

» Art. 80 La disposiziooe dell'art, precedente non avrà luogo ee uà le stop- 
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re per evitare T incendio punirono di morte o di deportauone ria* 
eendio doloso o proi^ veniente da quella supina negligenza, die. ad 
essi piacque chiamare cofya lata, credendo degno di perdono Fin- 
eendio fortuito (1). 

Le piogge colle inondazioni possono esporre a pericolo la 8ÌGai«6- 
za dei campi. Non è certamente dell'umana forza impedire che le 

» pie» ed il bosco vi fosse un torrente » o ona strada della largheiza di vea^ 
» ticinque palmi almeno. 

» Art. 81. Nei terreni vicini ai boschi le stoppie al di là di qoattroeeoto 
9 palmi dai boschi si potran bmciare dopo il 15 di agosto , qaalora contér* 
» vandosi sempre la distanza di quattrocento palmi dal bosco, si smuova 1$, 
» terra io aoa striscia larga palmi cinquanta, e lunga quanto il bosco, facen- 
» dovi rimaner coverte le erbe, onde impedire che il faoco si comunichi alla 
» stoppie vicine al bosco. 

» Art. 82. Prima di attacdarsi il fuoco alle stoppie dovran farsi Teriteare 
» dal sindaco, o da uno dei decurioni prescelto dallo stesso la distanza e l'adaoih 
» pimento dell' operazione suddetta, sotto la risponsabilità de' medesimi in caso 
» di oscitanza o di dolo nella veriflca , o di richiamo per controvenzione da 
» essi autorizzata o tollerata. 

9 Art. 83. Di questo atto si distenderà processo verbale In doppia spediiiiiip 
» firmata anclie da due testimoni. Una spedizione sarà rilasciata alla part«» e 
» r altra si conserverà nell' archivio comunale 

» Art. 113. Sarà condannato all'ammenda ed alla detenzione colui che sasia 
9 permissione avrà costruito nei boschi , o alla distanza minore di palmi ipm^ 
9 trecento calcare , carbonaie , forni da pece » o da mattoni. 

9 Art. 114. Chiunque senza permessione avrà fatto cenere ne*lKMfehi ^ aaràeoB- 
9 dannato ad un' ammenda non maggiore di ducati venti, ed al mandato in cast. 

9 Art. lia. Chiunque per inavvertenza, imprudenza, disattenzione, o inoaaer- 
» vanza de' regolamenti , o per aver costruito carbonaie , calcare » o fami sena 
9 sQQciente cautela, ancorché ne avesse ottenuta k permessione, avrà cagioaato 
» incendio in un bosco, soggiacerà all'ammenda correzionale» oltre il riCMl- 
9 mento del danno. 

j» Può anche il giudice in questi delitti pronunziare la pena del primo al 
9 secondo grado di prigionia, secondo i gradi della colpa. 

9 Art. 116. I sindaci, o coloro che ne fan le veci, che in caso d'incendio in 
9 nn bosco trascurino di prestare i soccorsi necessari per estinguerlo» aaraa 
9 puniti con un' ammenda da sei a cinquanta ducati , e potranno ancora » 
9 secondo le circosunze, esser condannati all'interdizione ai termini dell'art. 
9 27 della parte 11 del codice. 

» Art. 117. Colui che atUccasse fuoco alle stoppie prima del di 15 di ago- 
» sto, che alla prossimità dei boschi non pratticasse le precauzioni prescritte 
9 nella sezione A. del tìtolo VI. della presente legge^ sarà punito coi 
9 mo dell'ammenda e eolla detenzione di polizia» 

(1) y. L. 11 et 12 D. de Incend. min. nanfr. 
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nnU seatìchioo sulla terrestre Mip^rGcio le acque, ma può bene Tea^ 
aere: mtelligeaite colla sacra fiaccola della ragione servirsi di questo 
jEhiìdo per alimentare le piante; e scansare eoo saggia preveggenza 
1 joalì» die lo stesso nel suo impeto non trattenuto produce. La 
QOMtnrazione de' boschi, che gli antichi legislatori tutelavano spes« 
ao sotto Taspetto religioso di esser sede di Ninfe e divinità silva- 
ne. Ira gli altri vantaggi arreca quello di evitare molti pericoli ^ 
ai quali le. acque scendendo senza ostacolo dai monti esporrebbero 
it^nem inferiori colie inondazioni frequenti. La legge silvana, 
che molti per ignoranza, o per malinteso spirito d* interesse disprez-* 
zano , s^ alla testa di tutte le altre legislative disposizioni , che 
proteggono l'agricoltura. Il divieto assoluto di dissodare i terreni 
in pendio, e Taltro di disboccare terre salde senza permesso (1). 
è dettato da potenti motivi, che riguardano la sicurezza rurale. E 
quantunque il legislatore abbia nella sua sapienza giudicato neces- 
sario fìr^nare gli abusi con pepe, correzionali ; pure Tesperienza ha 
IVKislrato die non tanto la severità del castigo, quanto la vigilane 
xa 4egli amministratori comunali potrà garenUre l'integrità dei bo* 
adii» salvar la pastorizia, e T agricoltura, evitare la inondazione 
ddle soggiacenti pianui^, rendere le acque benefiche. Ma quale stra* 
pa Motradizione non offre la storia dello spirito umano? In tempi. 



(1) V«rt. 16 della legge de* 21 d^. agosto 1826 vieta assolutamente ogoi dis« 
sodaneBlo di terreo! io pendio. Gli art. 17 e segaenti esigono che per le altre 
terre salde si potrà' chiedere il disboscamento, o dissodamento con dimanda di^ 
ffMta all' Stendente, il quale dietro verifica eseguita da un ingegnere di acqoe 
• Urada addetto alla provincia sulla conyeoienza locale ne rimeUerà il verbale 
col parere, ed inteso l' Ispettor forestale , alla Direzione generale, il cui Consi- 
glio forestale n* esami nera le convenienze» e dalla stessa direzione se ne farà 
rapporto ai Ministro delle finanze per la sovrana risoluzione. Cogli art. 103' e 
segneiill della medesima legge si comminò la ammenda di ducati venti a mog* 
gio contro i proprietà rii che avessero eseguito 1 disboccamenti o dissodamenti, 
oltre l'obbligo di rimboschire il fondo a sue spese, e salvo il dritto per lo ri. 
facimento del danno cagionalo alle proprietà sottoposte. A quel pena si sottopo- 
sero del pari il sindaco, gli eletti de' comuni, gli amministratori locali de' cor- 
pi rooraU, e degli stabilimenti pubblici imputabili cbe non abbiano rivelato al- 
l' Intendente l'avvenuto fra tre mesi; ed i rei di siffatti dissodamenti. Per grim- 
potenti a pagar l' ammeada la pena si converte in prigionia dal primo al secon- 
do grado fino a ducati cento , ed in caso di eccesso alla prigionia del terzo 
grado. 

18 
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che Taltuale civiltà considera conie. infelici, e tali lo erano sotto 
ti rapporti» la feadalità, che n*era in possesso di buona parte dMt6 
nostre foreste, conserrava l'integrità de' boschi assai megiro éh(e of^ 
gi ad onta di tante leggi salntari « e dello sviluppo delle sciente 
economiche e fisiche. Non spettando però a questo lavoro Teiallnle 
delie cause che aumentano queste sciagure, facciamo ora vottclMf 
uno spirito beninteso di comune prosperità s'impadronisca di InCte 
le menti, e ciascun cittadino sia persuaso che riordinata Findnttrit 
campestre de' monti , l'interesse pubblico ed pritato ricafeniHiD 
immenso profitto. 

ART. 3. 

CUSTODIA DEI CAMPI 

Nella prima età' della terra, che i poeti depinsero con molti fhi 
caratteri , quando niun agricoltore coltivava i campi, né lecito èift 
partirli con limiti ; può di leggieri concepirsi che gli uomini vlireA* 
do in comunanza di beni non rendevasi necessaria vigilanza, o eii- 
stodia, e la legge obbesiana del dritto di tatti sovra tutto liihitiittr 
però a'proprii bisogni era applicabile a tutti, e per tutto (1). Ma'qkie* 
sto|stato, detto dalle scuole di comunione negativa ebbe vita assaibrevet 
e ben presto colmoltiplicarsi Y umana razza non potendo goder tatti 
promiscuamente di ciò che prodaceva la terra ebbe origine il damimio: 
i campi, le bestie, e tutto ciò che non era d'inesausto uso si appro- 
priarono dal più accorto e solerte : per eiiìtar la fame ed il disagio 
ciascuno senti ti bisogno dell' acquisto dei beni : V uomo spinto dal 
desiderio irresistibile del suo ben essere non contento de' prodotti» 
che ia natura gli dava , cercò aumentare la forza produttiva di que- 
sti medesimi beni. Ora supposto il dominio deve di necesdità eoo- 
cedersi al proprietario il dritto non solo di godere delFoggetto ch*ò 
SHO , ma la facoltà di escluder gli altri da siffatto godimento: che 



ii) aoH» mibigebant arra coloni 

Noe signare qoideni aot partir! limile campani 
Faa erat; in modìom qaaerebant: ipsaqoo tellns 
Omnia liberius, nnllo poscente» ferebat. 

Viro. 1. Geor^. v. 125 et seqa. 



Mzi puè dijTsi e&sere questa la caratteristica distintiva dello stes- 
so dominio (1). Quindi è naturale dedarre che all'idea di proprietà 
j:li uomini unirono r.altra dì custodia f di cura , di vigilanza per 
difendere jl dominio da qualunque ingiusta aggressione. Ma poiché 
.un individuo mal j)uò reggere da se solo ai tanti assalti» che la 
^rapaoit^ di molti esercitar vorrebbe sul suo; perciò indispensabile 
.si .ren^e il soccorso della società per conservare e custodire il do- 
.minio introdotto tra gli uomini. A quale oggetto non solo il furto, 
la rapina, la violenta usurpazione furon considerate in ogni tem- 
po come offese arrecate al sacro dritto di proprietà; ma ogni mi- 
nima invasione, e qualunque modico attentato alla cosa aliena ri- 
chiamaron le cure de' reggitori de' popoli, i quali , dopo la libertà 
individuale , ebbero sempre in mira la garentia della proprietà e 
del dominip sulle diverse cose» che ne sono capaci. Moisè prescri- 
veva al popolo eletto non solo astenersi dal furto. e dall'abigeato, 
ma da. qualunque miqimo danno nel campo, o nelle vigne aliene (2). 
£ da parte del sonuno Dio ordinava ai figliuoli d'Israelio tispet- 
torf .raUgio^mente i confini stabiliti dai maggiori tra i diversi po- 
.4e^f che loro accordava n^Ua terra promessa (3). Su di che i Ro- 
(gialli aveano tanto oltre spiato il rispetto, che non dubitarono farne 
opa dìv^iità del Termine ^ giudicando sacrilego coliti, che osava 
dislocare o sopprimctre i termini divisori de' beni. E tli Numa se- 
condo re dellp stesso popolo si assicura aver disposto che venisse 



(I) T. Hatmiic. Elem. Jar, nat. et geni. P. 1. Cap. IX.^g. 231 In noi. 
. (90 ^ qMÌ8 fiiraios faerit boTtm, aot ovem, et occiderit ?el Teodiderit: qaio- 
ji qut.liQves prò ano bore restitaet» et qaatnor oTes prò nna ove. 

» 8. Si effringens fur domum, sive aaffodiens fuerit ÌD?eotQ8, et accepto Yal- 
» nere mortuas» fuerit, percussor non erit reas sanguinis. 

# a*. Qood ai orto solo hoc fecerit, homicidiQm perpetra?it, et ìpse morietar. 
» S( non iiabuerit qaod prò furto reddat ipse yenandabitar. 

j» 4. Si inventum faerit apad eam qood farataa est , Ti?ens, sive bos , sire 
» aainus» aive otìs duplum restitaet. 

j» a. ^ì laeserit qaispiaiQ agoim vel Tineanit et dimiserit jamentara stinra nt 
» depascatar aliena : quidqaid opiimam baboerit in agro suo vei in yinea prò 
• d«BiBÌ aestimatione recipiet. Exod. XXII. 

(3) » Non assumes et transferes terminos proximi tui» quos tiierunt priores 
9 in possessione tua, qaam dominus Deas taas dabii tibi in terra, quam acce- 
9 ptria possidendam. 

JtaOfsaoii. XIX. V. 14. 



sacrificato a* numi infernali e condannato a morte 3 vioiàtor dei 
confini fi). 

Oltre i beni però che formano il patrimonio delle private fami- 
glie ?i sono gli altri di pertinenza del demanio pubblico o coma- 
naie» al cui godimento una nazione, o gli abitanti di una provin- 
cia e di un comune posson esser chiamati di dritto. E quMti be- 
ni eziandio han bisogno di custodia, acciò il privato rispetti ciò che 
appartiene ad un* intéra società , e non renda proficuo ad un solo 
quel eh* è destinato per V uso di molti' Or io per la parte Pia- 
tiva alla rurale polizia parlerò prima de' mezzi atti a custodire le 
pubbliche proprietà , e poi farò menzione di quelH che per lé'ni- 
stìche proprietà de' privali si adoperano. 

Le strade destinate al pubblico transito^ i lidi, i 'fiumi, e jjli 
altri oggetti tutti costituenti il pubblicò demanio (2) meritano 'bè- 
ne venir custoditi e protetti dalV altrui rapace malizia. Molte volte 
ho toccato un oggetto di tanto interesse, ma non sarà forse nufi 
sufficiente ripetere essenziali doveri , da* quali spesso il vanteggi 
e la sicurezza del commercio dipendono. E potrà bene tioorààtA 
agli amministratori che la legge col rendere spediti i giudizi di 
contravvenzione in questa materia riconobbe il massi mo bisogno 4i 
difendere da qualunque aggressione le pubbliche proprietà alla vi- 
gilanza deir amministrazione affidate. 

Le piantagioni lungo le pubbliche strade sono sotto la parlieo- 
lar cura e protezione del governo. Un regolamento approvata col 
Beai decreto dei 25 di gennaio 1842 designò le attribuiyoni ^a 
polizia rurale ed i funzionarli chiamati a regliare per la euatodia 
e conservazione delle piante (1). L* amministratore zelante non ob- 



(1) j^t terminum exarassit , ip$e et boves eju$ sacri sunto. V. Disnrs^ Au- 
CAR. L. 4. C. 2. Jl titolo 21 del L. XLVIL del digesto contiene le pene per 
simili reati, che dalla malta spesso si ele?avano alla rilegaiione. 

(2) V. art. 6. e 7. della L.*de'2l mano 1817. 

(1) Regolamento per la castodia e conservazione degli alberi longo le Sponde 
» delle strade provinciali e comonali. 

» Art. 1. Le piantagioni Inogo le pubbliche strade sono sotto la partleélare 
» cura e protexione del governo, 

Alla loro castodia e conservazione concorreranno: 

» 1." Gli appaltatori delle piantagioni , i qaali dorante il tempo della loro 
» responsabilità avranno il dritto di nominare » far patentare ed arunte legai- 
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Uierà che le piantagioni lungo le sponde delle pubbliche strade dan- 
no ai viaggiatori immensi vantaggi, non essendo solo destinati per 
semplice delizia di chi passando le osserva. L'ossigeno tramandato 



» mente qael numero di guardiani che ad essi sembra opportano affinché casto- 
» discano gli alberi ed i piantoni situati rispettivamente snlle strade che for< 
» nano T oggetto del loro appalto. Tali custodi son rivestiti di tutte le fa- 
» coHà che la legge de' 12 dicembre 1816 attribuisce ai guardiani rurali eco- 
» ^luoaJi. Le stesse attribuzioni avranno i custodi che potranno essere tempo- 
» raneimente destinati dall'Intendente della provincia per la custodia delle pian- 
» tagioni. le quali a causa di particolari circostanze converrà fare in ammlnt- 
» sirazione. 

m %," Tutte le autorità civili, ed In particolar modo gli agenti municipali nel 
m perimetro riitpettivo delle loro giuriiMiiiioni , sia per la propria yigilanza » 
m sia per la celerità del disbrigo dei giudizli che riguarderanno le controven- 
» liooi; ed inoltre la gendarmeria, la quale ne' casi di flagranza potrà arrestare 
» e Terbalizzare come ogni altra guardia a quell'uopo specialmente destinata, 
i « 9.* I proprteiart ed i coioni de' fondi limitrofi alle strade dove sono pub- 
» bllche piantagioni» come è appresso dichiarato. 

' » Art. 2; È vietato di far pascolare a* limiti delle pubbliche strade rivestite 
•»' 4f 'piantagioni qualunque specie di bestiame grosso o minuto. Gli animali che 
m dovranno per necessità transitarvi non vi si fermeranno neppure un momento. 

» È vietato del pari di stabilire nuori passaggi da quelle strade pubbliche a' 
» fbndi eonfinanti senza speciale autoriijeazivne per la eonccssione delle eomu- 
» cÉzioni tra le pubbliche strade ed i fondi che la fiancheggiano si procederà 
m conformemente al real decreto de'2V di luglio 1826. 

9 Art. 3. I possessori dei fondi limitrofi alle strade potranno in esse piantare 
» alberi nella disunza dalla linea delle pubbliche piantagioni prescritta nell'art. 
m 99% delle LL. civili. 

m E potranno formar siepi, senza però ingombrare con esse il fosso, o con i 
» toro virgulti i marciapiedi della strada. Laddove queste siepi occupassera qua 
» lanqne parte della strada, ed i loro ramoscelli si prostendessero sulla mede- 
» sima» l'amministrazione avrà la facoltà di farle divellere o recidere a danno 
9 e spese de' controvventori. 

9 Art. 4. Chiunque sia colla propria persona» sia per mezzo del suo bestia* 
» me delle sue vetture» o in altro modo commetterà guasto, taglio, decorti- 
» eazioni, incisione, mutilazione, deterioramento qualunque sopra pubblica stra- 
9 da, sarà punito con tre giorni di detenzione e coli' ammenda di ducati cinque 
» e gr. 90; eccetto i casi de' guasti alquanto considerevoli, pei quali saranno 
9 applicate le pene e le ammende secondo gli art. 445 e 446 delle LL. pen. 

» Art 5 La competenza e la procedura sarà regolata dalle leggi de' 21 e 25 
» di marzo 1817, salvi i casi, ne' quali avranno luogo le disposizioni contenu- 
9 te ne* eitati art. 445 e 446 delle LL. penali. 

» Art. 6. Le multe che si riscuoteranno dai danneggiatori nel senso del pre 
» cedente art. 4. andranno interameirte a beneficio dei guardiani , o della gen- 
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dalle loro foglie taoto saiutare alla economia dell' umana ?tta, To 
bra che offrono nelF estuanti giornate, la direzione del caminOt al- 
lorché per la copia delle ne?i potrebbe smarrirsi la strada soao.di 
tanta importanza che meritano tutta la cura ed attenzione di oó* 
loro, cui la legge ed i regolamenti affidano siffatta custodia. 

Vedute di pubblico bene, ed un rispetto dovuto agli c^geiti di 
antichità consigliarono la custodia delle antiche costruzioni e mo- 
numenti, che si rinvengono anche ne' fondi privati. Quindi vari di- 
vieti son contenuti nelle legislative disposizioni di questo r^Ho, die 
gli amministratori de' comuni devono anche conoscere (!]• 

Ma se la polizia municipale prende cura delle cose pertinenti al pob- 
Hico demanio, volge pure la sua attenzione per proteggere i -preziosi 
dritti del proprietario nella custodia de' suoi rustici beni, E^quan^on- 



» darmtria, secondo che quelli o qoesta avraono preso o pers^ojtaté il aoB- 
» trovventore» o formalo il verbale che avrà dato luogo al glndiski. \ t 

» Nel caso che estranee persone • o i particolari , o i coloni» o I coalodi M 
» fondi limitrofi si fossero adoperati per iscoprire la contravvensiaBe e paairia» 
» avranno dritto alla mettA dell ammenda. 

» Art. 7. Gli appalutori delle piantagioni, spirato il periodo della riipoaaa* 
n billtà consegneranno le medesime agli appaltatori di mantenimento dai ti!it|o 
» di strada col appartengono. Dall'epoca della consegna in poi Mse ai ri|^ti- 
j» ranno come opera aggiunta alla strada , e poste tra gli obblighi indicai!. nel* 
9 l'ari. 38 del r^olamento in isiampa pe* contratti di mantenimedio della ragie 
» strade» da noi approvato nel l' ordinario Consiglio di auto de* 6 di oltabis 
» 1832. 

» Art. 8. Le deputazioni provinciali e le ammioistraslonl comnaall avranno 
m la facoltà di convenire lo appalto per la custodia e eoBservaiuoqe delle pian* 
» iagioni co' proprieuri de' fondi, i qoali costeggiano la strada» o con altri pii- 
» vati. In questo caso gli aal e gli altri saranno sottoposti aUe medealae 
» obbUgaziooi degli appaltatori di mantenimento : però co' privati salamenle 
9 potranno pattuire una proporzione vele mercede, mentre co' proprietari poiran- 
» no in luogo di essa concedere» se le piantagioni di alberi che giunti a knata» 
9 ritàsi recidono, la quarta parte del prezzo di questi allorcbò si vendervi 
» no , se di gelsi , parimenti la quarta parte del prezzo della fronda e del 
» legname della piantagione, e di quelli che periranno ». 

(1) Coli' art 2. del Real decreto de' 13 di marzo 1822 si viete la demoli- 
zione o degradazione in qoaluuque modo de' tempj, teatri, anfiteatri, ginna* 
si» mausolei» e simili sotto le pene comminate dall'art* 261 delle LU. penali. 
Sebbene tali pene, siano correzionali , pure è sempre debito dell'amministra- 
zione civile vegliare per la conservazione di ciò che V istruzione pubblica n' 
flette. (V. art. 2 della L. degli 11 di oU^^bre 1817). 
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que le l^fgi penali e civili garentiscano la custodia delle private pro- 
prietli, par nondimeno alla polizia mrale spetterà sempre occuparsi 
de'pià lievi attentati agli altrui dritti dominicali con proibire certe 
aaoni, che semsa il rispetto dovuto alla proprietà sembrar potrebbero 
indifferenti ed innocue (1). 



(\) Non è difficile dimostrare come le leggi penali e civili colla polizia ru- 
rale si accordino a proteggere la custodia dei ca mpi . E per primo 1* ért. 445 
delle LL. penali commina pene correzionali ai colpevoli di gnasii, danni, o 
deterlohimenti volontariamente commessi sia iagl iando , abbattendo alberi , 
rami I ianesti , seminati , erbaggi , o fac<^ndo pascolare animali pe' medesimi» 
sia distrnggeodo argini» ediflzt , siepi , fossi , dislocando o sopprimendo ter- 
mini o alberi di confinazione, sia deteriorando o danneggiando comonqae gli 
«ttro! beni mobìli , o immobili. Se i4 danno in casi simili ecceda i ducati cen- 
to , la pena sarà del terzo grado di prigionia : non eccedendo questo valore 
sarà del primo al secondo grado. Se però i mezzi per commettere i danni de- 
.aeritli nell'art. 445 siano stati l'Incendio, sommersione di naviglio, bastimento, 
o barca, distrazione di un ponte, distruzione o tagliamento di dighe, argini, e 
oMH ripari delle aeque, le pene saranno criminali secondo i diversi casi con- 
lOMflaii dairart. 437 al 444 delle ciute LL. penali. 

Le leggi civili poi sai riflesso, che gì' interessi del proprietario , i vantaggi 
dell'agricoltura, i pericoli dell'inondazioni e di altri guasti consigliano la chiù- 
deP fondi, si occupano a dettar le regole relative a questa chiusura; che 
Ita al i^roprietario, salve alcune limitazioni dalle leggi stesse pre- 
waitUu QiDtol si legge nell'art. 560 che ogni proprietario può chiudere il suo 
fèmim foliMi l' eiewiioné preteritta nell'art. 603f. E questo art. 603 si esprime 
M prepHetmrio, i cui fondi sono chiusi da ogni parte, e che non ha oa- 
; «teifii emUa 9ia pé6blica, può dimandale un passaggio su' fondi de' suoi 
vicini per la coltivazióne del suo podere, assumendo il peso di una indennità 
pf 9 porM i&nata al danno che tal passaggio può cagionare. Si osservi intanto 
che alta facoltà di chiusura non potrà far ostacolo la reciproca serrlth del pa* 
scolo, eh* esister potesse tra due o piò fondi. In altri tempi eraTi tra noi il 
9, fa fomenanza del pascolò esercitata dagli abitanti di uno stesso 
a«r rispettivi terreni. Anche in Francia esisteva tal dritto detto di .va- 
no foaoolo .( vaine patdre ) ; perchè i bestiami si pascono solo di ciò, che non 
capendo an prodotto reale ed effettivo rimane dopo che i Veri prodotti sian 
tolti dalla ferra. Questo compaseue però tanto nocivo all'agricoltura venne abo- 
lito eoH' art» 47 del decreto dei 4 di decembre 1808 , in cui sta detto che, es- 
» sandosi sperimentati lafmttaosi i provvedimenti contenuti nell* editto del 1792 

• per le affrancazioni dalla reciproca servitù del pascolo che, secondo la consue- 
» todlae generale del regno hanno tutt' i fondi aperti, fra loro, e trattandosi di 

• an' operazione che riguarda rotile scambievole di tutt'i fondi, dichiariamo che 
» resu nella libertà di tutti V esentare in tutto o In parte dalla servitù del com- 
» pascao i propri fondi , purché li chiudano con pareti , con fossati, con siepi. 
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Questo rispetto però comunque faccia riguardare il dritto di ^ro* 
prietà inviolabile e sacro* è spesse volte superato da potenti motivila 
me altrove indicati, mediante i quali vien sottoposto il proprietaria 
ad alcune restrizioni, che V interesse generale « le vedute agroooo»- 
cbe, i. doveri rispettivi di vicinanza richiedono* Da questo principio 
già stabilito deriva, che quantunque la ragione ci delti esser lecito al 
proprietario eseguire le piantagioni nel proprio podere a suo arbitrio, 
e con queir ordine che più a genio gli vada : pure la stessa giustizia 
esige, che in questa come in ogni altra operazione debba evitarsi l'al- 
trui perdita o danno. È perciò bene intesa la prescrizione di non po- 
tere un proprietario nella linea di separazione dei due fondi eseguir 
piantaglohi dì alberi di alto fusto (1) se non alla distanza voluta dai 
regolamenti locati o dalle usanze costanti e ricevute nel paese : ed io 
mancanza degli uni o delle altre alla distanza di palmi ^ette e mezzo 
dalla linea di separazione anzidetta per gli alberi di alto fusto* e pal- 
mi due per gli altri alberi, o siepi vive (2). Ora esigendosi nella speda 
usanze costanti e ricevute credo cosa molto utile che , ove le stesse 
esister potessero , la polizia le inserisca ne' suoi regolamenti f perchè 



» con altri argini eonl inai che proibiscono 1* ingresso agli animali |^r UMIt 
9 r estensione del fondo , o per quella parte clie vaol diiadersi ». Oltre pere 
del generale compascao potrebbero esistere servitù tra due o più fondi , ed im 
tal caso an proprietario che volesse sottrarre il suo fondo da questa aeryilù |i«è 
chiuderlo, ma perde il dritto di pascolo sull'altrui fondo in proporfiose del 
terreno che ha sotirauo all' uso 4U)mune ( art. 670 delle LL. civ. ) 

Infine la polisia rurale garentisce pur dal suo lato la custodia dei campi. Qoiadi 
dichiara contravventori coloro che senza permesso sia per caccia sia per altre 
oggeUo entrino nell'altrui fundo chioso da mura fabbricate» o da mura a sec- 
co, da siepe, da fossato, o da riparo di terra che giunga a palmi cinque ( art. 4i3 
Q. 2. delle LL. pefi. ) Ed in fondi cosi chiusi senza il consenso del proprietarie 
neppure potranno entrarvi coloro che sieno muniti della licenza da caccia ( arU 
151. della L. del 18 di ottobre 1819). Ed in ugual contravvenzione si giadieeae 
esser coloro eh' entrino nel fondo altrui con cavallo o con altra vettura, o eoa 
cani , mentre é preparato con seminati , con frutta pendenti, o eoa pianlagiooi, 
abbattendo , o distruggendo i seminati , le biade^ le piante e ie frutta (cii« art. 
463 n. 3 delle LL. peuali ). 

(1) I pini, gli abeti, i faggi, gli nli^i, i pioppi, le querce, gli alberi di noce» ed 
ogni altro di tronco elevato e di forma speciosa tanto fruttifero che addetto a co- 
struzione SODO compresi tra quelli dì alto fusto. 

(2) Art. 592 delle LL, civili. 
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ji;^ farebbe evitar molte liti rafforzando ino" suoi mezzi un precetto 
dettato dalla legge civile. 

, Fioalmente la custodia del boschi è garentita da leggi speciali , e 
nell'art. 2. di questo capitolo ho fatto parola di varie disposizioni, 
4:be servono a sostenere Tintegriti dell' economia silvana così necessa- 
ria alla prosperità dello stato. 

CAPO IIL 



•I 



.SALUBRITÀ'» SICUREZZA, E CUSTODIA DEI PRODOTTI CAMPESTRI. 



» Molti principi già sviluppati risparmiando inutili ripjetìzioni^ potrò 
tffittai^ con sobrietà della ^ polizia dei prodotti campestri sotto il tri- 
|djce appetto offerto dalla legge alla nostra atteozione. . 
..^Importa primieramente la salubrità de!. prodotti : imperciocché chi 
nei^bierà T influenza che suireconomia animale i; medesimi esercitano? 
Qaando l'Eterno, dopo aver ornato la terra di svariate produzioni , 
fcoordò all'abitatore di Eden la Caicdtà di servirsene secondo gli usi^ ai 
qaali dal suo onnipotente dito destinati venivano ; allora per certo 
tDpvavasi la natura nel suo aspetto ridente ; l' erbe , i frutti, le biade 
neUo 9tato di perfezione e maturità , i cibi semplici ed innocui^ come 
inopciBnte e schietta era il vergine cuore dell'uomo. Ma poiché questo 
stato fu passeggiero e fugace, considerate le cose nello stato in cui 
oggi si osservano , sarem' obbligati conchiudere che se uso e non 
abuso voglia farsi de' prodotti terrestri , e se la sanità del corpo vo- 
1^ ben custodirsi necessario si rende consultare la salubrità di tutto 
ciò che ci nustrisce e sostiene. I cibi , e lo bevande adulterate o gua- 
ste; le frutta stesse immature o infette compromettono la salute priva- 
ta, e molte volte la pubblica^ Fia quindi utile consiglio prevenire con 
accorte misure igieniche il disordine , e prendendo la polizia munici- 
pale le disposizioni opportune farà evitare lo sviluppo di molte ma- 
lattìe , e recherà tra gli altri vantaggi quello di conservar la salute 
ne' cittadini alle sue cure affidati. La polizia urbana dal suo lato farà 
òttenei'e parte di questi vantaggi. Cosi le frutta immature raccolte 
pria della stagione lor propria, i cibi o le bevande guaste , corrotte , 

19 
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o adulterate non si faranno esporre in vendita nelle piazze o in qua- 
lunque altro sìnìile luogo (1). Ma la polizia rurale osservando che hi 
maturità de'prodotti campestri varia col variar de' terreni, dei dima , 
e della posizione topografica potrà qualche volta prescrivere il divieto 
di fare alcune raccolte in un tempo notoriamente conosciuto come 
fuor di stagione. Quindi si è veduto in molti luoghi stabilito dalPam* 
ministrazione questo tempo, in cui dovrebbe aver cominciamento la 
vendemmia per ottenersi quaHtà buona di vini. Il rispetto però che. si 
deve alla proprietà, gli ostacoli che spesso s' incontrano nel determi** 
nare con precisione anticipatamente il vero tempo della maturili del- 
le biade , delle uve , e di altre frutta consigliano se^^ire in quésta 
parte il precetto del sommo Beccaria a non ampliare le restrizioni 
senza un imponente bisogno. Sarà allora sufficiente che gli ammini- 
stratori ricMdino al proprietario , ed al non mai contento eotoiMi^ la 
necessità ehe la messe, la vendemmia, e la raccdta de* frutti si es^;iia^ 
no in tempo opportuno, riunendo questo consiglio reciproco fantig»: 
gio de' venditori e de' eoosumatori del genere. Le istruzioni agfoUo- 
miche, e più di tutto la ricompensa accordata ai benemeriti cittadioii 
che oifraiio ai pubblico vini ed altri prodotti più salubri, e di miglioif 
qualità opereranno con maggior effetto che non già l'esser prodighi di 
repressive misure (9). 

Ma non basta che i prodotti della terra sieno tutelati nella $dh^ 
hriià : uopo è che sieno eustodUi e sicuri. A che mai gioverebbe det** 
tar precetti per la custodia e sicurezza de' campi, se le produzioni fi»- 
aero esposte senza riparo ad esser perdute, deteriorate , distruttet 11 
proprietario e V agricoltore non traendo profitto preferirebbero bea 
presto una vita oziosa ed inerte al consumo di forze , di salute t di 
mezzi. Se a viaggi campestri pieni di tristezza nell'epoca delle se-* 



(f ) y. jl 111. 2 del regolanien^ ^aMario ^opra Iraacriito. 

(2) Si tenu, diceva l' ij^i^re del tr^tuto del merito e delle rlcompeOM 1 1^* 
2 sez. 1. Art. 1. Gap. 1. %^^Ì ), n sente quindi in generale la necettità MU fteom- 
pente, tn fatti vi tono molti servigi utilissimi al pubblieo, cìie da un lato non si 
potrMero ott€nst4 eoU^aitione delle psns, dalV altro alla loro proàuxion» n^n è«» 
staf0 i ^eifitimenti eoifffimi. Questi servigi i^non fruttando un' utility fUlUtMa 
a,ehi li rende, p noj^ fruttandola se non dopo lungo tempo, l'inerzia ptrsv0ls f 
il moto si arresta, éóme si arresta il molino per mancanza di acqua, 4i vtfi^o^ 
• di altro motore^. 



t«9 

iMttti BW «accedessero giorni lieti e felici ttella raccolta di messe 
niMtOBa (1); i eampi sarebbero io breve tempo resi incolti e deserti. 
AMa rapace mano deir uomo metton freno le leggi ponitrici dèi 
sociali disordini. Il furto è aenia dubbio oggetto di serere misure e 
di pene , attaccando il dritto prezioso di proprietà e la facoltà di 
escludere gli altri da ciò che trovasi nel nostro dominio. La legge 
Spartana i ebe dava un premio ai ladri più accorti « se poteva regge- 
re •• una repubblica» nella quale Licurgo voleva alióntaoare i citta- 
idtoi daHe private ricchezze , mal si adatterebbe JieHe società ben co* 
alitate» e presso nazioni agricole e industri* Al contrario la stoica 
leverìM^ aasimHando il reato di chi mette Tempie e sacrileghe nroni 
a«0lì <^;gettì alla divinità consecrati col picciol furto di pochi cavoli 
faivolati neirorto alieno (2); se potrà sostenersi per la nuda trasgres- 
sione della obbligazione morale; non sarà certamente applicabile alle 
violazioni commesse contro V umana giustizia. È quindi ragionevole 
die il furto grave sia severamente punito. Ma le modiche sottrazioni 
meritano un riguardo; imperciocché spesso dipendono dalla necessità 
di soddisfare qualche bisogno urgente della vita (3}. £ chi negherà 



(1] » EoQtes ibant et flebant mitientes semina soa. Venientes aiiiem veaient 
9 Cam exolutione portaoies manipulos suos. Paal. 125. 
(9) » Nec vincet ratio tantaodem ut peccet, idemqoe 
•t Qui teneros caales alieni infregerlt liorti 
» Et qui noctornas Divoro sacra legerit. Horat. Sat. 9* L. I. 
(I) DiNTB neU'iindecimo canto dell' inferno dopo aver descriuo gli ultimi tre 
cercai e ricordato gli altri precedenti diversi tottl fra lora per la diTeraità 
éalle pene mirabilmente chiede • Virgilio perchè i dannati non vengan tatti 
agatlmeate poniti» e ne riceve adegoau risposte. Trascrivo qneslo beUissimo 
tratto dtlla Divina Comedia 

» Perchè non dentro della città roggia 
» Son ei paniti, se Dio gli ha in ira ? 
» E ae non gli ha, perchè sono a tal foggia? 
» Ed egli a me : perchè tanto delira , 

» Disse, lo 'ngegno tao da quel eh' e' suole ? 
» Ovf er la mente dove altrove mira ? 
» Non ti rimembra di quelle parole 
» Con le quali la tua etica pertratta 
» Le tre disposizton che il ciel non vuole» 
» Incontinenza, malizia, e la matta 

9 Bestialiude ? e come inconUoenza 

» Mea Dìaoffieode e mea biasima accatta ? 



esser degno* piuttosto dì comttiìserazioile chef di pena Y infetice postd 
nella dura neoessità ài toglier raltrui per non perir di fame (^diTi^ 
do? Merita taccia d'in umano ehi, terminata la messe* non permetta 
alla vedova e ali* orfano* raccoglier le poche spighe rimastev o doj^iaf 
vendemmia profittare di qualche grappolo di uva (1). • ^ '-'^ 

Quando dunque il ladro nelle campagne dolosamente ed a eavsa di 
far lucro involi i prodotti della terra ; quando l'uomo iniquo e péi< 
duto per solo animo di recar danno rovini e devasti le biade e le fhil^ 
ta ; allora la punitrice giustizia reprime tanta audacia colla severità 
del castigo (2). Ma allorché trattasi di minimi danni recati aliéìpkiH 
dyzioni campestri , o di raccolta di fratti a solo Sue di cibarsi; o 'di 
altre simili eose , che dimostrano piuttosto la debolezza ddl' nnma 
natura, anzi che la perversità e malizia del cuore; allora la polizia ti 



» Se ta rigoardì ben qaesta sentenza 

p. E richili alla mente chi son quelli 

» Che su di foor soslengon penitenza, 
» Ta vedrai ben perchè da questi felli 

j» Sien dipartiti, e perché men crucciata 

» La divina giustizia li martelli . 

(1) Nel Deuteronomio si notano le seguenti espressioni, e Quando messaerié 
» segetem in agromo, et oblitus maoipulum reliqneris, non revèrteris, ot tollas 
i> illum , sed adyenam et pupillum et vìduam auferre patieris, m beQédicit tf- 
» bi Dominas Deus tnus in omni opere manoum tuarum. ? ^ 

» Si fruges collegeris olivaram, quidqoid remanserit arboribud non hiterterls 
» ut colligas, sed relinques adTenae pupillo, ac Tiduae. 

» Si vindemiaTeris Tìneam tuam, nun colliges reraanentes racemoìB » ìfed ee- 
» dent in usum advenae, pupilli, ac vidaae. Deuter. IIV. 19. 2Ò. 21. ' ' ' ' 

(2) Gli art. 418 e seg. delle LL. pen. stabiliscono le pene de' fortr ^oafif^ 
cati, le quali variano secobdo le circostante pifa o meno aggraTantl. VkHi 
417 poi punisce col secondo al terzo grado di prigionia il furto seitopìlee. L'att. 
445 infine, che si è altrove trascritto, prevede il caso del danno. 

Le leggi delle dodici tavole presso i Romani permettevano uccidere il ladro 
notturno specialmente in campagna. Sinox furtwn faxit , sim aliquit oeeUit , 
jure caesus esto. I rei di furto manifestò sorpresi venivano diversamente poniti 
dalle medesime leggi. Si luci furtum faxit, sim aliquis endo ipto eàptit, ver- 
herator , illiqui cui furtum factum escit , addieitor. Servus virgii eaesui, de 
90X0 dejicitor. Si se telo defensint, quiritato, endoque plorato, post deinde si 
eaesi escint , sine fraude esto. Quando il furto era non manifesto si puniva 
col doppio. Si adorai furto, quod nec manifestum escit, duplione deeidio. In- 
fine il furto detto conceptum, della cui indole ancor tra i dotti si disputa, ve- 
ni va dalle stesse decemvirali leggi come il manifesto punito. Si fwrtwmlomee 
Ite ioque conceplum escit, atqw uti munifestum- vindioato. 
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ecmtenta con lieve coercizione garentire la sicurezza e custodia delle 
pvodiizÌQni de' campi (1). ^ 

Si verificano però, come altra volta ho indicato, infortuni celesti, 
si danno imprevedutì accidenti che posson distruggere « diminuire, o 
deteriorare le ricolte. Quelle locuste, ottavo e tremendo flagello, con 
cui la divinità percuotendo l'indurito cuore dei re Faraone, distrusse 
tutte le produzioni dell'Egitto (2), spesso divennero causa di carestie 
e di desolazione nei campi. I topi rustici, i bruchi , gì' insetti nocivi, 
le volpi ed altri animali tolgono le speranze all'agricoltore dopo lungo 
travaglio. Infine le meteore, le nevi, i venti, le tempeste, e mille al- 
tri accidenti possono esser funesti alle proprietà non solo , ma benan- 
co ai prodotti (3). La polizia governativa e l'amministrativa riunisco- 
no i loro sforzi per reprimere siffatti accidenti funesti, o scemare il 
danno che dagli stessi producesi. La prima diminuendo le imposte 
prediali in ragione dei danni (4] , accordando premi per la distruzione 

(1) Art. 463 delle LL. peOé = « Cadono in eontroveozione dì polizia..... 3^ colo- 
» ro che entrino nel fondo altrui con cavallo , o con altra vettura , o con cani, 
9 mentre è preparalo con seminati, con frutta pendenti, o con piantagioni , abbat- 
9 tendo e danneggiando i seminati, le biade, le piante o le frotta ; — 4.** coloro che 
» eolgano o si cibino ne' campi altroi di frutti o di altri prodotti della terra ; — 
» 4»® coloro che senza altre circostanze che li rendano colpevoli di misfatto o delit- 
» lo, spigolino, rastrellino, o pure raspollino ne'campi altrui non ancora spogliati 
» e voti delle loro ricolte, o pria dello spuntare o dopo del tramontare del 
9 aoìt»* 

08ser?o che il caso contemplato nel giÀ trascritto n°. 5. é ben diverso da 
quelle preveduto da Hoisè nel Deuteronomio , imperciocché r£breo legislatore 
MKgionaTa di campi spogliati e voti già delle loro ricolte. 

(2) '* 13......maneracto ventns urens levavit locustas. 

n' f 4. Qoae' ascénderont super oniversam terram Aegipti; etsedemnt in cun« 
» etis Gnibns Aegipiiorum innumerabiles^quales ante illud tempus non fuerant, 
» nec postea futurae sunt. 

» 15. '0|ierciènidtqtie oniversam sopérficiem terree, vastantés omnia. Devo- 
9 rata est igitur herbe terrae# et quidquid pomorum in arboribus fuit , quae 
9 gràddo dimlserat: nìhilque omnino virens relictum est in lignis, et in herbis 
9 terree in cnncta Aegipto. 

' (3) > Gli accidenti funesti alla proprietà ed alla vita soglion esser prodotti 
9 dalle seguenti cause: cadute di corpi gravi ; inondazioni di flumi ; scogli, e 
9 correnti subacquee: tempeste, siccità, brine, ec; eccesso di neve, e di venti; 
9 incendi; bestie feroci, affluenza d'insetti nocivi » — Y. Gioja Fllos. della stat. 
P. VI. Art. 3. cap. 2. 

(4) V. il decreto de' 10 di giugno 1817, in cui si tratta de' casi, pe'^oalisi 
accada boniflca del tributo fondiario per disastro o perdita di ricolte. 
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degli animali nocivi (1)« e con altri mezzi si propone oona^uite il 9110 
scopo. La seconda obbligando i cittadini con mezzi diretti o indiretti 
a concorrere per la distrazione, o diminuzione delle cmiaè apporti* 
trìci di danili renderà spesso interessanti servizi all' agrioottiira, ed 
assicurerà le ric<4te (2). 

GAP. IV. 

SALUBRITAS SICUREZZA . E CUSTODIA DEGLI ANIlfAU » ^ 

E DEGLI AGRARI STRUBISIfTI 



I primi popoli della terra furon pastori , e tal si è potè 1» conii* 
zione di coloro che appena usciti dalla baiÌMirie si uniscono ia eifìl 
comunanza. Le dovizie quindi deiranticbità consistevano in bestiame, 
e perciò le vecchie monete portano l'impronta di vitdU, eaVÉHiv 
pecore; e la fortuna di una famiglia ne' tempi posteriori appeDossi 
con generica espressione peeufm (3) , quantunque le sue fiòdiesM 
consistessero in oggetti di diversa natura. Nello slat^ di civiliàli pa» 
storica non ò certamente l'esclusiva occupazione degli tfoMinl; Mr 
stando a lato dell* agricoltura, come in altro luogo io diceva , doiié e 
riceve reciprocamente soccorso. Né gli utili che si ricavano sondi Ha* 
Te momento ; die anzi siamo alla cura d^i animali donleatici te- 
nuti di molti vantaggi, in guisa ohe potremmo dire smza la stMÉ 
menarsi la vita sociale tra il disagio, e le pene. £d in verità qjiiesti 
animali ol danno la carne ed il latte per cibo; i lavori per la ciàUxn 



(I) é noto che per raoclsiooe de' hip! sono aeeordati premi pagabili À'eo* 
moaL 

(8) Ewi QQ caso prevedalo neirart. 461 n.'*27 delle LL. pen. oesl eooce» 
pHo: 

» Cadono in eontroTeniione di poliila • coloro che non tolgano I bmcbi 

9 da' campi giardiai» quando ?i sia ordioe di lìirlo. 

(3) Così le leggi deceraviraU dicevano. Pa$er pauniiias uti ìegoiiit nqMr jm- 
ctmt a tfUelave rei Muae ita jus etto. E S. Agostino de doctr. Gkrist. pid cUa- 
ramente si esprìme cos) — « Qaidqoid homines possidente qoorQm domini soni» 
» pecunia vocatar, servus sit, vas, ager, arbor, pecos, qoidqoid^boram aiipe- 
» conia vocatnr. 



I4S 

delle tarrt. e fet io trasporto dei generi; il concime fer ingrassare 
i campi; b lane per Je vestì ; il mele che V ape ingegnosa sommini- 
stra al guato , e la cera , dì cui le stesse pecchie fanno di bella luce 
brillare i teatri, i tempi, le sale. 

Se cosi va dunque la cosa^ ognun vede quanto iniq;K>rti che la pa- 
storizia sìa sostenuta da buone leggi, ed inspiri un positivo interesse 
neH* attimo di coloro , che le pubbliche faccende amministrano. Tra 
gU oggetti campestri occiq>ando essa ^n posto distinto; la polizia ru- 
rale deve prender cura della salubrità, sicurezza, e custodia degli 
animali, da' quali Fuomo immensi firofittì ricava, lo riguarderò bre- 
vemente soite il solito triplice aspetto questa materia. 

Lo 8|adi0 della veteiioaria altre volte invilito e negletto fu a no- 
stri tempi con interesse ravvivato ; ed aomini illustri nelle mediche 
scmie non lumno avuto a disdegno occpparsi nel dettar precetti per 
coaaenrane o guarire la salute de' cavalli non solo, ma ben anco de-^ 
gli altri aapmalj domestici. I governi si sono impegnati ovunque H 
stttMlìf delie scuole, e nel Regno delle due Sicilie molti decreti han- 
no 4ptarmi«ato le norme regolatrici delle stesse e del convitto che 
vi è vnito (1), Tante cure si sono impiegate non solo per gli ntili che 
degli animali addetti a nostri usi si ottengono, ma ancora perchè alla 
Ummliaie va spesso unita quella degli uomini. Né solo si fece studio 
anile foelattie : si voile eziandio vedere l' influenza degli elementi to<* 
pegraid an i sistemi animali per dedurne poi gli effetti prodotti nella 
lem, nel latte, nella corporatura , nella qualità e sapore delle car- 
ni «(3)» Lasctondo però allo statista queste osservazioni mi contento 
ricordare i gravi danni spesso sofferti dall* umana specie per l'uso di 
carni amroaiate o morticce. Gli annali di medicina abbondano di casi 
fnnesli e di descrizioni di morbi prodotti dalla inconsideratezza , e 
più spésso dalla miseria con far uso di questi cibi malsani. La polizia 
municipale dovrà quindi vigilare con molta attenzione sulle epizoozie, 
dbe possono svilupparsi tra le bestie, specialmente tra quelle , che 
aoglion esser trasportate nei macelli, eseguendo strettamente, quanto 
in proposito dal regolamento sanitario si prescrive. Ha sarà sempre 



(i) Vad, i Reali decreti degli otto di aprila 1817, de* 23 di settembre 1823, 
do' 17 di sottembre 1818, de' 14 di aprile 1819, e de* 31 di mtggio 1820. 
(2) T. Giova Filos. della SUt. P. 2. L. 2. Sez. 1. cap. 8. 
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utile pt6ierf|m con mez2i jglemci la salute degli animali domeatìci; 
e Taiiiininistniiione pubblica prenderà cura che i proprietari prorre* 
dano ai bilon pascolo, alla nutrizione e nettezza, diffondendo tra essi 
] lumi e le istruzioni dalla scienza apprestati. 

Per ottenere la sicurezza degli animali uopo è che i ■ledesimi 
sieno tutelati da qualunque perìcolo. Ed essendo V uomo spìnto pia 
facilmente ad agire dalla forza della ricompensa, che a non agire ^ 
timor della pena , ognun vede quanto lodevole sia V idea dei premi* 
concesso agli uccisori de* lupi voraci, che distruggono greggi ed 
armenti (1). Ma per altri pericoli dipendenti dall' umana maliaia , 
chi non vede come i medesiipi sien gravi, allorché son diretti a 4i* 
struggere, rendere inutili, o mutilar gli animali? Pernicioso poi* Be- 
gli effetti sarà sempre V abigeato^ che T immortale autore della di- 
vifia Comedia ben descrisse presentando nella settima bolgia dcH'o^ 
tava cerchio del suo inferno tra gli altri kdri Caco in forma di; ee»- 
tauro-col corpo ravvolto tra orribili serpi (2). Le leggi penali p»» 
iiiscéiio questi diversi reati, e la polizia ordinaria colla sua vigilan- 
za li previene. La polizia rurale si occuperà de' soli casi, ne'qliali 
la sicurezza del bestiame può venir compromessa per inosservanza 
de' regolamenti o per negligenza imputabile. Ed in questa classe 
potrebbero annoverarsi coloro che menano alla caccia cani , quando 
questi disperdano il gregge, l'uccidano:, o facciano cadérlo in preci- 
pizio per mancanza delle dovute cautele. Sarebbe forse lodevole aft- 
cora che ne' luoghi frequentati dai lupi, o da altri nocivi animali 
fossero obUigati i pastóri accorrere alle voci del vicino die in un 9^ 

(1).» vi sono molti servigi milissimi al paJbbUcoy che da od lato non.aiya 
» trebberò ottenere coir azione delle pene» dall'altro lilla loro prodntiooa aoa 
» bastano | sentimenti comuni. Si sente quindi la necessità delle ricompease. 
GiòJÀ ^el mer. e delle rie. L. 2. Sez. 1. art. 1. cap. 1« $. 2. ' 

Y2) . • . , f . . . . . questi è Caco . . : 

Che sotto il sasso dì monte Aventino : 
Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co' suoi fratei per un cammino 
Per lo furar frodolente ch'ei fece 
Del grande armento eh' egli ebbe a vicino: 
Onde. cessar le sue opere bieca 

Sotto la mazza di Ercole che forse 
Gliene dio cento, • non senti le diece 
Danti Inferno e. 25. 
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fratto chiedesse soccorso* ore questo potesse darsi senxa incomodo o 
pericolo proprio (1). 

Ma se la polizia municipale curar deve che il bestiame sia sicuro 
da qualunque pericolo , uguale diligenza convien che usi per la sua 
eusiodia^ acciò non riesca di nocumento airaltrui proprietà. Nel cor- 
po del dritto latino si vedono molte disposi;2Lonì relative ai danni 
prodotti dagli animali ne* campi altrui, e son già note le azioni dette 
noxàUSf che si accordavano in tali casi* oltre le ammende^ che varie 
▼otte erano pronunziate dai giudici (2). Mese per frenare i danni 
condannava il proprietario del giumento immesso a pascolare nel fon- 
do alieno alla perdita equivalente in ciò che aveva di meglio nel pro- 
prio campo neUa vigna (3). Nel nostro dritto patrio si leggono la co- 
stituzione Animaltaf e la prammatica 1. de offic. bajul., che stabili-? 
SCODO le misure che doveano prendersi per gli animali colti nel dan- 
no (4). La legge del 12 di decembre 1816 coll'art. 188 accorda, che 
le terre demaniali addette air uso civico di pascolo sieno sempre ri^ 
servate a questo uso « a cui non potrà in verun casO derogarsi colla 
yendità in massa deir erba. Su queste terre però compete al comune 
il dritto di fida con varie limitazioni dalla legge stessa prescritte (5). 



(1) Nella legislazione di Manu si vedono i seguenti articoU = a 232 Quando 
» una bestia viene a smarrirsi, è uccisa da' reitili o da cani, o cade in ^n pre- 
» cipizio per negligenza del guardiano, questi è obbligato restituirne un'altra. 
r= 235. Quando una mandra di capre o di pecore è assalita dai lupi, ed il pasto- 
ia re non accorre, se il lupo rapisce una capra od una pecora , la colpa è sua (Y. 
Cahtù docum. per la Stor. uni?, legisl. voi. un. p. 3. n.''21). 

(2). L. 1. D. si quadrup. paup. fec< die. L. ult. G. de leg. aquil.L. 1. C. de 
'fnnd. et salt. rei dom. 

(3) Exod. 22« 5. 

(4) Colla costituzione Animalia si stabili consegnarsi gli animali colti nel 
danno alBaglivo del luogo, e colla prammatica de offic. bajul. s| dispose che 
il padrone debba pagare il danno , e la pena, che non sorpassi la quantità del 
medesimo, purché in ogni caso la pena non sia maggiore di un' augustale equi- 
iralente a carlini quindici. Ne' luoghi campestri e nelle difese potevano il 
barone e l'università vietare l'ingresso degli animali per via di bandi, nei 
quali si stabiliva la pena, che non poterà eccedere quella deli' augustale sanzio- 
nata dall' anzidetta prammatica. Questa pena, detta diffida, non si poteva esi- 
gerf, se gli animali erano immessi in luoghi aperti, e non soliti a seminarsi. 
InOne pria doveasi pagare il danno al padrone del fondo, e poi la pena al 
barone. V. Doikat leg. civ. not. 27, e 28 ediz. Nap. L. 2. Tit. 9. sez. 2.. 

(5) Art. 189 « L'uso civico menzionalo nell'art. precedente si esercita jda'cit- 

20 



Ma sopra i beni privati essendo tolta la servita del compascuo* devo- 
no i proprietari di animali, o coloro, cui è aflSdata la cara, ben cu- 
stodirli , acciò niun danno ne avvenga. Non parlo già delT immis- 
sione dolosa del bestiame nel campo altrui, reato punibBe e preveduto 
dalle leggi penali. Ma la polizia rurale è nell'oUiIigo di vegliare sa i 
danni che possono verificarsi per poca cura o negligenza dei custodi. 
Quindi saranno negli statuti municipali preveduti i vari casi che ri 
offrono, e gli amministratori vigileranno , acciò i guardiani turali 
arrestino e mettano in sequestro presso persona sicura tutto o parto det 
bestiame coìto nélVatto che commette U danno per servir di pegno d 
pagamento del danno e della multa, salvo al proprietario U dritto H 
ottenerne immediatamente la hberaxione mediante sicurtà prestata in^ 
nanzi t autorità locale (1). 

CAPO V. 

RIPARTIZIONB ED USO DELLE ACQUE PUBBLICHE E DEGLI ACQUIDOTTI 
A DDRTtl AL PUBBLICO COMODO 

ART. 1. 

INTERESSE CHE INSPIRAR DEVE IL BUON* USO DELLK ACQUE 

Eccoci all'oggetto p iù nobile ed interessante della polizia rurale , 
ch'esige le cure della amministrazione, ed il quale , ove sia ben di- 
retto, opera grandi sociali vantaggi. L' acqua « dono prezioso del 

» tadioi per gli aaimali addetti alla loro particolare industria. Ne sono quindi 
» eaclusi i Degozianti di bestiame» ed i ceosoarj di Paglia già detti Xoaatt. 
» Essi possooo partedparyi ne* comaoi » a cai appartengono per quella sola 
» parte di aaimali che serre alla loro particolare industria nella lalltadinn 
» che compete ad ogni altro ricoo cittadino. 

» 190. I comuni , che hanno sofflcienti rendite patrimoniali per pagare la 
» fondiaria delle terre riserrate all'uso cìtIco non possono esigere fida dal 
» possessore di animali gregaij, sino al numero di dieci piccioli ed nno 
» grawle. 

« Quelli che mancano di tali rendite nello stabilire il dritto di fida, non 
» possono tassare il detto possessore più della metà della fida imposta al pos- 
» sessore d'industria maggiore. 

(1) Art. 288 della L. de' 12 di dicembre 181S. 
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creatorei reca all' economia aiumale beneficio 8onimo« dona yita ed 
alimento alle piante « anima le manifatture e le industrie colle mac« 
ehine idraolidìe» mette in relazioni commerciali i popoli , e rispar- 
miando loro tempo e fatica si rende sorgente inesausta di pubbliche 
e private ricchezze. La fertilità dell* Egitto si deve al Nilo , quella 
dell'Indie orientali al Gange ed all'Indo, ed il Po co' suoi canali 
rende feraci le pianure lombarde (!)• 

Ma 60 alle acque si lasci libero il corso , e possano a lor talento 
inondare i sottoposti terreni sia col precipitare da elevati monti, sia 
col cadere impetuoso delle piogge, sia col non opporre ostacoli alle 
onde minacciose dell* oceano, quante rovine, devastazioni, e sciagure 
non producono alle regioni esposte alla forza de'fiumi, delle meteore 
o dei mare ? L'istoria di tutt' i popoli offre da un lato scene funeste 
dovute alla umana negligenza, e dall' altro fatti positivi assai conso- 
lanti derivati dalle misure preventive prese dall' essere intelligente 

(I) Evrì UD bellissimo carme latino sali' acqua di Loreozo De<:aro Maltese 
risolto in versi italiaDi dall' egregio Felice Bisazza, di qualYcrsione ne riporlo 
qol Tolentieri quella parte che dimostra i pregi Osici della stessa acqua, 
» Salve, sì salve argenteo umor, la forza 

» Onde natura sposa corpo a corpo 

» E in una qualità gli annoda e stringe, 

» Per te io guisa miglior segue sua legge» 

» E gonfia della pianta il molle germe, 

» E di picciolo frondi s' incappella» 

» E quelle frondi poi tramuta in fiori. 

9 Tu per le strette doccio discorrendo, 

» O per le vene serpeggiando, arrechi 

» I primi nutrimenti altrove tolti, 

B Ma poi li rechi ne' principi tnoi 

» Dissoluti d' un tratto, e sol per essi 

» In verde si dipingono l'erbette, 

» E r alber cresce che darà suoi fratti 

9 Premio al caltor sagace, e i boschi infronda, 

» E di frondi si vestono le selve. 

• ET nomo e il bruto qua! non debbo alle acque 
9 Grazia infinita ? Ella il ((rasso aere appura 
9 E i mefitici ioghiotte atri vapori, 
» E le piante awigora e porge ad essa 
9 Bosee l'aure di vita, a cui fan guerra 
9 Cotanti oggetti; e insin 1* oso consuma. 
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per evitare le iDondazioni ed i danni. Oltre a ciò importa molto che 
r uso delle acque per quanto rifletta i vantaggi deiruomo, del bestia* 
me. dell'agricoltura, e delle arti non si lasci ali* arbitrio privato; 
imperciocché in tal caso ciascuno badando al solo suo individuale in- 
teresse con soverchia avidità privar potrebbe il proprietario ricino o 
r inferiore de* vantaggi che l'acqua può a tutti concedere quando 
venga con avvedutezza e con ben intesa economia ripartita. Quindi 
l'autorità pubblica per l' importanza^ che V uso dei diversi corsi del- 
l'acqua reca al comune vantaggio , modificando le regole del dritto 
comune molte volte limiterà 1* uso che delle sue propriet à ciascun 
possessore può fare. E 1' applicazione di questo stesso principio po^ 
tra esser fatta per le acque di un corso debole, per le fontane, e per 
le acque termali o minerali^ quando le stesse oflTrissero qualche mez- 
zo di utilità generale (1). 

I Romani non aveano trascurato un oggetto di si alto interesse» 
ma buona parte delle loro leggi si occuparono al solito piuttosto a 
dettar norme, colle quali i privati potevano piatire in giudìzio per 
danni cagionati dair altrui malizia o interesse nel corso delle acque ^ 
e nelle opere dirette a deviarle senza badare alle misure preventive 
che nelle vedute di generale profitto la pubblica amministrazione a- 
vrebbe dovuto prescrivere. Tale idea si oiTre leggendo i titoli del di- 
gesto de aqua ei aquae pluviae arcendae ; de aqwi cotidiana et cesti- 
va; de fluminibus^ ne quid etc. de fonie eie. Presso noi negl'infelici 
tempi della feudalità in tutt' i luoghi soggetti ai baroni le 9cque era- 
no in arbitrio esclusivo dei medesimi , che ne disponevano a loro ta- 
lento specialmente nella privativa della costruzione dei molini o di 
altre macchine idrauliche. Abolita però la feudalità i principii rego- 
latori delle acque vennero tratti dalla giustizia universale che concilia 
il pubblico col privato interesse. 

Questa interessante materia , la quale da pochi anni ha ricevuto 
dalla Sovrana potestà molta luce per la parte che riflette la pubblica 
amministrazione , conviene che sia con ordine e chiarezza trattata. 
Credo ottenere lo scopo considerando sulle prime la natura e le divi* 
sioni legali delle acque riguardate come pubbliche e come private* 
Piscorrerò poi circa i provvedimenti amministrativi sull'uso de|le me- 

(1) V. Pardessus serv, pred. i. p. 2. cap. i. Sez. i. g. 1. n. 77. 
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desimè. Tedrò le'norme regolatrici della ripartizione delle acque pub* 
Micfae. Infine parlerò degli acquidotti addetti al pubblico comodo, 

ART. 2. 

ACQUA E SUE DIVERSE SPECIE. 

Volgendo V attenzione sopra questo corpo fluido, che dagli antichi 
8i riguardava come uno dei quattro elementi , da alcuni filosofi qual 
principio universale di tutte le cose^ e da'moderni chimici si considera 
cometin composto di ossigeno e d'idrogeno » rilevar si potrà esservi 
due specie di acque. Le nne sono piovane^ e cadono dal cielo (1). Le 
altre sortono dal seno della terra e la loro esistenza è continua. Tali 
sono i fiumi , le riviere, i ruscelli, le fontane, i pozzi. Nella legisla- 
zione romana flumen si distingueva da rwo per la grandezza, o pel 
valore de' predi confinanti : inoltre alcuni fiumi dicevansi perenni 9 
perchè sempre scorrevano ; ed altri iorrentù che in greco dinotavano 
sciMmnti nella sola stagione iemale (2). 

Ma la più utile distinzione delle acque $ che si faccia in dritto , è 
quella di acque pubblichef e di acque private. Essendo la stessa fecon- 
da di conseguenze, uopo è che venga chiaramente sviluppata ed espo- 
sta ; imperciocché da questo esame dipende il sapere sopra quali ac- 
que possa e debba V amministrazione pubblica dettare i suoi provve- 
dimenti, e la poliria rurale esercitare le attribuzioni, che la legge le 
accorda/Nel dritto latino, come ho già veduto, le cose si dividevanoin 
comuni, pubbliche, di università , e di privati. Le nostre leggi patrie 
davano alle cose comuni e pubbliche il nome di regalie dall'uso, che 
vien regolato e diretto dal Principe. E la costituzione dell'imperatore Fe- 
derico L ricevuta come legge municipale nel Regno annovera tra le 
regalie arimanniae, mare^ maris litora, aqua profluenSf flumina navi- 
gcMiOf portuSf rifatica^ viae pubUcae^ pontes (3). Molte tra queste re- 

(i) iA^tiam pluviam dieimui, qua» de eoelo eadit, aique imbre exereseit. L. 
1. prin. D. de aqoa et aqn. pio?, are. 

(2) p Flamen a rivo magnitodioe dfsceraendom est, aut existimatione eircom- 
» coleotiom. Item flamìna qoaedam sont perennia, qoaedam torrenila ; perca* 
9 ne est qaod semper fluat, torrens id est hieme fluens. L. 1. D. de flam. 

(3) Y. Tit. LVI L. a. de Fead. 
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galie si concedevano ai baroni ed appellavansi minori ^ eomunquf 
in alcuni tempi siasi contrastata fortemente tra i giureconsulti l'atie- 
nabilità di simili dritti. Pubblicato il novello sistema legislativo « i 
beni relativamente a coloro che li posseggono si divisero in heni di 
particolari f ed in beni dì spettanza del demanio ptMlicó avendo k 
legge espressamente dichiarato che tutte le parti del territorio del rt- 
gno non suscettive di privata proprietà sieno considerate come perii- 
nenxe del demanio ptMlico {2). 

Le acque possono anche venir considerate sotto questo doppio 
rapporto. Ma quali mai saranno le pubhUchef e quali \e acque priwUeì 
Clpiano nella L. 1. 0. de flumin. ci dimostra probabile il sentimento 
di Cassio approvato da Celso, essere cioè da riputarsi pubbliche le 
acque de' soli fiumi perenni , dovendo le altre considerarsi private. 
Presso noi non cadde mai dubbio che i fiumi e le riviere navigabili o 
adatte ai trasporti debbano riguardarsi come pertinenze éA demanio 
pubblico e non suscettive di privata proprietà, essendo ciò espressa- 
mente prescritto dal menzionato art. 463 delle LL. civili. Ma fjsc 
r addietro era la nostra giurisprudenza non ancora assodata sul CQr* 
ao delle acque degli altri fiumi, mentre si dubitava se per V art. 18 
della legge de* 2 di agosto 1806 eversiva della feudalità, dovessero 
queste acque essere come pubbliche riguardate, quando le leggi d* 
vili parlavano de' soli fiumi e riviere navigabili o atti a trasporto (2). 
K emergevano perciò spesso conflitti di attribuzioni tra i corpi giù-* 
diiiarl ed amministrativi , ciascun dei quali arrogavasi la competen- 
za ne' diversi casi che giornalmente si offrivano. Un rapporto fat- 
to dalla Commissione della G. C. dei conti , dietro 1^ ministeriale dei 
2 di aprile portava avviso che tali acque doveano giudicarsi priva* 
te (3). Questo rapporto non si allontanava dalle massime stabilite 



(i) Art. 463 delle LL. civ. 

(2) L'art. 8 di detta legge si esprimeya In questi termini, i fiumi , «ftoN- 
to qwilunque dritto faudale, restano di proprietà pubblica^ e Vuso di essi da- 
vrà SMsere regolato secondo gli stabilimenti del dritto romano. 

(2) L'ayriso fa così concepito, l*'. che ai termini delle leggi Yeglianti sóla* 
» mente i finmi e le riviere navigabili o atti a trasporto debbansi riputare di- 
9 pendenti dal pubblico demanio, e perciò sotto la tutela della pubblica ammi- 
» Distrazione. 

3.^ che ritenute per private le altra acque» tutte lo controversie» che ne sor- 
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molti anni prima colla circolare del ministro ddla giustizia de* 13 di 
settemivre 1809 suIPuso delle pubbliche acque (1). Un reale rescrìtto 
però degli & di settembce 1823 in occasione del conflitto nella causa 
tra D. Isidoro Carli, e D. Giulio Capponi relativa ad attentati com- 
messi entro Tanno nel corso del fiume Rigo tuttoché non navigabile 



9 gertnno debbansi dal potere giadìziario diffloire» tranne ciò eh' è disposto 
9 nelle leggi pe' regolamenti di polizia «mministratiYa, allorché V uso di quelle 
9 interessi ano o più coma ni. 

9 3.* che al potere amministrativo appartengasi sentenziare tanto snlle azioni 
» poasessorie, che sulle petitorie derivanti dati* uso delle acque de* fiumi e ti- 
» Tiere naYigabill» o atti a trasporto ; ed al potere giudiziario poi , allorché 
» senza airas') o usurpazione della pubblica proprietà trattasi di ristoro di daiH 
» ni tra privati » T. LiniAToiB dizion. legai, alla voce Fiume. 

(1) La Circolare , di cui si tratu , essendo del massimo interesse giudico 
Mila riportarla qui per intero. Eccone le parola 

» Napoli 13 settembre 1809. Ai signori InteBdonti » Procuratori generali » a 
» Froenratorl Begi di 1. isunza. Diverse doglianze di comuni, e di particolari 
» cittadini, i quali provano tuttavia le dilBcoltà antiche nella costruzione dei 
» molini , mi hanno obbligato a prender conto de* motivi» che hanno finora ri- 
9 tardato resecozione di quella parte di legge abolltiva della feudalità , la qua- 
» le ha distrutto le privative , ed ha rendmo l'uso delie acque Ulcero e comu< 
9 ne. Ho quindi rilevato che due ragioni concorrono a mantenere gli effetti del- 
9 le abolite privative. Una é V interesse degli ex-baroni, i quali contendono con 
» mezzi indiretti la costruzione delle nuove opere ; l'altra é i' interpetrazione 
9 dau ai regolamenti amministrativi intorno all'oso delle acque pubbliche. En- 
9 tranbe queste cagioni sono l' una all' altra legate ; perciocché gli ex-lMironf 
9 Boo avendo essi abbasta nza dritto per opporsi a quelli che fiinno nuovi mo- 
9 lini, o altre simili macchine ad acqua si giovano degl* Impedimenti che na- 
» seono dalle istruzioni date agi' Intendenti delle provincie sulle regole, colle 
9 quali possono ì privati valersi delle pubbliche acque. 

» Avendo messo sotto gli occhi del Be Io stato di questi abusi , e la catti- 
9 va inuUigenza che si da ad una legge , alla quale S. M. veglia con tanta 
9 sollecitudine mi ha comandato di dare per una istruzione circolare una tale 
» spiegazione della 1 egge stessa , che si ottengano i due seguenti fini: 1. che 
9 Si prevengano tutti gli equivoci d* Interpetrazione, e tutti i pretesti, che può 
» dettare l' interesse di coloro che vogliono conservarsi nel possesso delle an. 
» tiehe prlvatife : 2. che facendo salve le leggi amministrative , le quali re- 
s gola^ l'uso delle acque riservate ai bisogni dello stato e della nazione si 
9 lasciano totte le altre acque nella loro piena libertà , e si dia luogo alle di- 
9 sposisioni del dritto privato per tutte le contese , che sorgono Ira coloro, che 
» erodono avere il dritto di parteciparne. 

9 Soddisfacendo perciò a questi ordini , io discendo alle seguenti spiega- 
» sioai. 
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fissando la competenza del contenzioso amministrativo ha ritenuto tra 
gli ^Itrì ì seguenti motivi : 

l.*" Il fiume Rigo è proprietà pubblica , poco importando die non 
sia navigabile ^art. 8 della legge de' 2 di agosto 1806, artic. 9 della 
L. degli 11 di dicembre 1816, ed art. 463 deHe LL. civili). 

» 1 .* Le sole acqoe riservate aU* ispezioDe del governo, e souoposte alle re^ 
» gole amministrative del dipartimento dell interno sona, conformemente al 4i- 
D sposto dell'articolo 538 del Codice di Napoleone, qnelle de' finmi navigabili , 
» o atti al trasporto di zaUere, e di legname. La derivazione di queste acque per 
p qualunque privato bisogna è permessa In quanta non neccia all'uso pub- 
9 blico e generale. In conseguenza la costruzione delle macchine in tal fiumi, 
9 rirrigaiione» ed ogtA altro uso privato o individuale delle acque, soddelte 
9 deve esser preceduto dal permesso degli intendenti deUe provinde, e daUe 
j» verifiche contenute ne' regolamenti dati dal Ministro dell' interno. 

» 2.*" La costruzione delle macchine in tutU gli altri fiumi non naTigabllf, o 
9 non capaci del trasporto di zattere , o di legnami , e V uso cosi delie litro 
» acque, come di tutte le acque non perenni non abbisogna del permesso del- 
» l'autorità pubblica, e non è soggetta ad altre restrizioni se non a quelle dei 
scritto privato. Queste restrizioni si propongono solo il dirlggere 1*080 o la 
» distribuzione fra coloro , che hanno il dritto di parteciparne, ed il garaitin 
» il dritto di proprietà, che sulle medesime è permesso di acquistare. 

» 3.° Tutte le contese che sorgono sull'oso delle acqoe sottoposte alle rego- 
» le del dritto privato, appartengono esclusivamente alle nuove autorità: giudi- 
» ziarìe. La facoltà di porre impedimenti alle nuove direzioni di tali acqoe ap- 
9 partiene a quei soli , il cui dritto sia stato violato. 

» 4.*^ Quando i corsi delle acque non navigabili, o non capaci del. trasporto 
» di zattere , o di legname tocchino l'interesse di una, o più popolazioni, che 
» questo interesse consiste nell' oso delle acque , o che riguarda il danno pub- 
9 hMcQ, che potrebbe derivarne, sono anche capaci di regolamenti amministra - 
» tivì. Di tal natura sono i regolamenti, che diriggono l'irrigazione di ona o 
» più contrade; quelli che assicurano il corso regolare delle acque relativi allt 
9 chiuse , ed alle altezze delle suddette acque; gli altri che riguardano le di- 
» sposìzioni tendenti a conservare , o a promuovere la sanità e salubrità del- 
» r aria. £ sempre libero alle autorità amministrative il dettare tali regolamen- 
» lì : ma che dove cosi non esistono, la natura delle acque non sottopone ad 
» alcuna restrizione quelli , che voglion servirsi del dritto comune. 

» 5.^ Tutte le controvenzioai a* regolamenti amministrativi sulle acque non 
» riservate alFaso dello stato, e della nazione sono di competenza delle auto* 
Il rità giudiziarie. 

» 6. In conseguenza di tutte le precedenti spiegazioni i giudici di pace, ed 
» i tribunali civili delle Provincie, secondo le regole delle rispettive eonpe- 
n lenze giudicheranno nella materia delle acque di tutte le controvenzioni aHe 
A leggi del dritto privato, ed a' regolamenti. Essi pronunzieranno sull'applica- 
)» zione di tutte le multe, e delle pene imposte da* suddetti regolamenti. 
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2» Oggetti ddrammintetrazione pabbliea sono le cose, che non 
900 possedute a titolo di proprietà privata da alcuno. Tali sono le 
dcqne , e tutte le altre proprietà che appartengono al demanio pub- 
blico (art 4 della L. de' 21 marzo 1817). E con molti posteriori 
rescritti fiirono confermati questi principi, in modo che ora de?e dirsi 



» Grioteadeiiti delle proYiRcie eelle eoatese» nelle qneli i loro 
» interessati, arranno il dritto di eccitare i regii Procaratori , e le altre auto- 
» rità giadlziarie all'applicaiione delle sinke ed «Ha sollecita spediiiene dei 
» giadiiii. 

» 7. Le opere ad acqua de'prìTatì, quando soao legHtimameete costrette eef 
» Soni Mvigabili » o io quelli atti al trasporto di Battere , e di legnavi » di- 
M Tengono proprietà priTate. la conaeguenxa tutte le dispute di daene fra i ▼!- 
» Cini e fra i diversi proprietarii delle j(uddeite opere apparteegon* alle aoto- 
» rità giodislarle. la tali contese è rieuto a qaeUi che dlspotaoo del propri» 
9 dritto» il cbiaatanri Fintervento deirautoritè aaiministratiTa. Le ▼eriftche 
» che qeeste autorità potranno ordinare per vedere se. siasi eestratta opera ìa 
» fiomi navigabili , e atti al trasporto di taitere, e di legnami , eoa potranno 
» mai eameiarsi colla cognizioee del danne » cIm da' priyatl dee sperimentarsi 
» ioBaesI alle aetorità giudiiiarie. 

» H. Tette le epere ad acqua o permesse dal giedice » o non eoatraddette 
9 dalle parti contengono la implicita obbligaiione pei preprieurl di rifare ai 
9 vicini il danne» quando questo nasca o per abuso» o per imperisia » e per 
» qaaleaque sitro fatto ebe cooienga loro colpa. È nel dritto de' vieiai • e dei 
9 proprietari di maechine già esistenti il ebiedere al giudici, che si sottopon- 
9 gaao i padroni delle auove opere , quando il pericolo sia fondate » a giodi- 
» ilo di esperti. 

9 e. Acciocché gli aatichi possessori di privative , e di ac^e credute fé» 
» deli eoo abusiao della interpetrasione della parola danno» e si eviti egot 
• errenee inteHigenta della legge del 2 agosto 180e» rimane dichiarato» che 
» gli ee^reei seno costituiti relativamente alle loro antiche nacehine nell» 
9 stesse diritto di tntti gli akri privali , non avend» nlcn» riguardo del loro 
» dritto aatecedeete. Per coaseguensa è vìeut# agli edificatori di Miove aMc- 
» cMae di danneggiare qaelle degli ex-baroni » T inferire loro ^tnelanqee di 
» quelle ssrvitù » che violerebbero il dritto di ogni altro privato. Per la eoo- 
9 trarlo noa è danno la deminasione del lucro, che gli ex-barom soAroeo dalb 
€ concorrenza di pia macchine » né la precedeasa, che i possessori de^ fondi 
» soperieri possono prendere nell*u8o delle acque, perchè queste sieao resti- 
» tette a qoel eorse che anima le BMCchine sottoposte. 

» iOi Finalaieate S. M. intende di confermare le preceieati rtsoloziom, celle 
» qeali ha dichiarato le contese fra gli evbaroni e gli abitanti degli ei-feodi 
9 Mir aao delle acque di competensa della Commessione feudale per tutto il 
9 tempo » che la suddetu CooMBessione impiegherà a terminare il lavoro» che 
» P è assegnato. 

21 
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tèsser volontà del legislatore giudicarsi puMitcAe tutte le acque de* fiu- 
mi sieno ono nayigabili (1;. Ritornerò sopra questo argomento al- 
lorché si tratterà delle competenze del giudiziario e dell* amministra*» 
tivo potere. 

Oltre i fiumi però possono esservi altn^ acque da venir riguardate 
come pubbliche per l'uso che se ne fa da tutto un popolo, come sono le 
fontane. Lo scolo di queste acque, ed il modo di usarne son oggetti 
della polizia amministrativa , la quale consultando la salubrità del- 
raere, il comodo degli abitanti, la nettezza delle pubbliche vie prescri- 
verà le norme da serbarsi quando queste acque sortite dal fonte 
possono servire ai privati. 

Le acque termali o minerali non potrebbero essere in se stesse ri* 
guardate come pubbliche, quando sorgono ne^ fondi de' privati. Mao 
fuor di dubbio che la natura e l'uso di tali acque potendo molto in- 
fluire sulla salute di coloro, che se ne servono; sotto il rapporto sa- 
nitario esigono tutte le cure dell'amministrazione pubblica. L'analisi 
delle qualità mediche e chimiche di siffatte acque , le precauzioni da 
prendere circa l' uso delle medesime, la loro amministrazione, la po- 
lizia negli stabilimenti son oggetti di particolari regolamenti ammi- 
nistrativi; del pari che la distribuzione, e le tariffe del prezzo devono 
essere superiormente approvate (2). 



» I signori Procaratori generali, e Procuratori regi, incaricandosi delle ra- 
» giooi elle kanno determinato il Be ad ordinare la comanicazione ^i qaeste 
» istmiionl , e della ImportanEa ci» S. M. attacca aUa loro osserviaia- , ve- 
» glieranno con cotto il loro zelo ali* esecnzione di esse , i signori Pro^joratori 
• regi presso i tribonali di prima fstanza disporranno che ae sia fatta subito 
» partecipazione a catte le aotorità loro snboìrdinate ; ed i signori Inteodeotl, 
» ne faranno seguire immediatamente la pubblicazione in Cacti i comoni dellt 
» rispettive Provincie. 

» Io attendo i riscontri che mi assicarino dell' adempimento , che ciascano 
» vi abbia dato nella parte che lo riguarda. 

» Vi rinnovo 1* attestato di mia perfetta stima ». 

(t) Oltre il Sovrano rescritto già menzionato, che si riporta nella Coiletioae 
amminlstratiTa del Commendatore PbtittiCvoI.'I. pag. 169) vi sono altri cin- 
qoe» dae de* quali de' 19 maggio 1838, un Cerzo de* 25 di luglio delio stesso 
anno, un quarto de' 16 di luglio 1838, ed infine oq quinto de' 7 di agosto 1843 
(y. Vaselli manuale del giureconsulto voi. 5. n. 789; e voi. 7, n. 10S5). 

(2) y. BoNinN op. cit. L. 5. Gap. 3. Sez. 3. •— LiVMATORt Dizionar. ieg. alla 
voce aequ$ minerali. 
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Tolte le altre acque noo considerate , giusta gli esposti principt ^ 
come pertinenze del pubblico demanio son da riguardarsi private. Tal 
ai è il caso di una sorgiva esistente o nata nei fondo di un privato. 11 
Codice riconosce nel proprietario il dritto di poterne usare a suo ar- 
bitrio, salvo il dritto che potesse aver acquistato il proprietario del 
fondo inferiore per qualunque titolo, o in forza di prescrizione, e sen^ 
It pregiudizio ancora della limitazione messa dalla. legge medesima 
aOa libertà del proprietario della sorgente a poterne deviare il corso 
nel caso che l'acqua sia necessaria agli abitanti di un comune, di un 
fillaggio , di una città. Ma è a riflettersi che in ogni caso. Y acqua 
considerata in se stessa, ed indipendentemente dal terreno su cui pog« 
(ia, non potrebbe regolarmente dirsi oggetto di proprietà o di do- 
minio, impercliocchè non appartiene esclusivamente ad alcuno. E la 
•orgente non appartiene al proprietario del suolo, sul quale esiste , 
come un oggetto isolato, ma come accessoria del terreno,, ove Tacqua 
ne scorre (1). 



_(i) < L^aeqaa eonsiderata •om» aosUnza kdtpeodeote dal tsrreoo sa cai f«a* 
» già » è rimasta io comanioae negativa , ed evidentemente non appartiene che 
9 a colai , il qaale se ne impadronisce il primow Un nomo , che raccogliesse 
m U pioggia in un vase posto sopra di an terreno , nel quale questa acqaa 
9 avrebbe dovuto cascare , non potrebbe essere perseguitato come ladro dai 
9 proprietaria di tal terreno ; questo ultimo non sarebbe autorizzato a dolersi 
9 che ono straniero fosse venuto , senza dritto, a situare nn vaso sui suo fon-^ 
9 ie« Qoesto principio non ha diversa applicaarione per la acque correnti. Una 
a ae^pmla non appartiene a eoloi » sul podere del quale esiste » come oggetto 
9 ii|M# ' ms come accessorio di ^esio » e per conseguenza del prinicipio che 

9 la peoprietà del suolo comprende quella del di sopra ,. e dei di sotto 

9 L'acqua appena uscita dal luogo in cui prende origine* senza che il pro^ 
9 frietafio di qoesto fondo ne abbia disposto » cessa di appartenel'gli , e non 
» ha il dritto di obbligare in restitazione quelli che se ne servissero al di ih. 
9 del eoo fondo. Questa acqua nulla ha di ^so , a d'immobile , niente su che 
9 poaaa propriamente parlando poggiare una proprietà. Nel momento essa é 
»> aopra un punto, l'istante immediatamente dopo ne occupofà un altro, nel 
9 qaale una nuova porzione di acqua le snocederà ; a misura che scorre sopra 
9 étt loadi ne diviene l' accessorio. Il suo letto è immobile ; colui che viene ^d 
9 attingervi V acqoa oggi , potrà attingerla dimani allo stesso punto, qoantua^ 
9 qoè non sia la stasaa aeqoa che gli si offre. Se questo terreno fosse di9sec< 
9 calo per qaalonqae alasi avvenimento , sarebbe suscettibile di ricevere la 
» coltura, e i travagli degli uomini (ria^issus servii, pred. P. % G. 1. Sez. i. 
f. 1. D. 76). 
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Ciò che si è detto per le acque sorgenti sarà del pari applicabils 
alle acque piovane riunite in un podere naturalmente, o con arte. Que- 
ste acque son del primo , cui la disposizione de' luoghi permette di 
!>renderle (1). Che se queste acque formino laghi , paludi , o stagni ; 
\ proprietario conserva sempre il terreno che l'acqua copre anche nei 
(caso d'alluvione, quando essa è alla altezza dello sbocco dello stagao 
ancorché il volume dell'acqua venisse a scemare (2). L'autorità am- 
ministrativa prende in ordine alle acque stagna^ ^^^elle misure <^t 
possono riflettere la pubblica salute, delia quale si fece parola; a 
sue luogo. In quanto al resto il proprietario dèi terreni, ne'quau^sif- 
fatte acque risiedono , può usarne a suo arbitrio , e se mai recasse 
danno al vicino y i tribunali ordinari vi provvederanno co' principi det 
dritto comune. 

Infine osserverò che colui, lungo il cui fondo scorre un'acqua^ che 
non sia pubblica potrà servirsene, mentre scorre, per l'irrigazione dei 
suoi fondi. Del pari quegli, il cui fondo viene attraversato da questa 
acqua , può anche servirsene nell' intervallo in cui vi trascorre : nia 
quando questa ne sorte, ha l'obbligo di restituirla al suo corso ordi- 
nario (3). ^ 

Io non entrerò io altre più minute ricerche relative alle acque pii* 
vate , oggetto estraneo al mio scopo ; e mi contenterò solo ricordare' 
che insorgendo controversie tra i proprietari , ai quali queste ìacqit 
possono essere utili, la legge prescrive che i tribunali decidendo àdb- 
bano conciliare l' interesse per l' agricoltura coi riguardi dovuti alfa 
proprietà, in tatti i casi osservando i regolamenti particolari e locali 
sul corso, ed uso delle acque (4). " 

ART. 3. 

uso DELLE PUBBLlCHlt ACQUI 

Se le pubbliche acque' potessero soddisfare ai blso^i diversi del^ 
la vita animale, e de' campi, sarebbero a buon dritto degne dì oen- 

H) V. Dblyincourt Cors. di Cod. Gir. L. '1. Gap. 1. Pardbssds op. cil. * 

(2) Art. 483 delle LL. Cìv. 

(3) Art. 1166 delle LL. cìv. 
,,(4) Art. it67 delle LL. civili. 
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eora le limiUzioni» che si yolessero prescrivere sul modo di usare 
di un oggetto tanto ovvio e comune. Ma il fatto dimostra che f re-» 
queati contrasti, scene sangninose, liti accanite si osservano per 
controversie circa Toso delle acque; e questo fluido così prezioso 
è spesso il pomo della disonrdia - ne' campi. Qnindi Y interesse del^ 
Fumana vita» della pastorizia, dell'agricoltura, ddle arti han dimo^ 
strato il bisogno che l'amministrazione pubblica ne regolasse questa 
uso eoo tutta accortezza. Oltre a ciò la necessità di evitare incal-' 
colabili danni, che sovente Tingordigia o la malignità producono coi 
pessimo uso delle acque ha messo la polizia amministrativa nel ìA^ 
segno di provvedervi al riparo. Sopra questo doppio perno p<^giaF 
devono le norme regolatrice del buon uso delle acque. Io mi farò 
€00 brevità ad esporre le mie idee sul proposto argomento. 

Si ritenga sulle prime che in massima l' uso delle acque pubblio- 
che sia offerto dalia natora e dalla società a tutti gli esseri, agli 
uomini cioè ed agli animali pe' loro bisogni ; ai proprietari per Tir- 
jigazione de' campi, ai naviganti per trasportare le merci, alle arti 
per supplire colla loro massa o velocità al difetto di forza dell'uòmo. 
E siccome questi diversi interessi spesso si collìdono ; perciò la po- 
Kiia amministrativa deve alle opposte pretenzioni sostituire regote 
c os tM ti e precise (1). Ecco perchè coli art. 634 delle LL. civili si 
dilse. Vi sono deUe cose che non appartengono ad alcuno^ e Fuso 
Ml$ fuali i comune a tuUÙ Le leggi di polizia determinano il modo 
di u$ame. Ma nella determinazione di tal modo sarebbe strano sup- 
porre che la polizia possa operare a capriccio; imperciocché diver-^ 
rdbbe «Uora sorgente funesta di calamità pubbliche, e di private ro- 
vine. Il principio regolatore di questo intéressante oggetto deve es- 
ser qnindi di proporzionare l'uso ai bisogni. E poiché è fuor di dub- 
bio che debbasi pria pensare a vivere e poi a ben vivere; cosi ne 
conseguita che ogni qual volta le acque sieno necessarie ad animar 
le fonti di un comune , questo primo bisogno della vita la vince- 
rà sopra tutti; e non essendo le acque sufficienti ad altri usi ver- 
ranno esclusivamente destinati a dissetare la gente. Per la stessa 
ragione se le acque non possano animare se non una sola macchina 
idraulica in un territorio, dovrà sempre preferirsi un molino, se ve 

(f) Il penile re oon i mio» ma delFacearato Pabdbssvs oper. eìt. n. 111. 
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ne sia i earsena nel paese» a qualunque altro opificio diretto a 
fatture o ad industrie. E seguendo questa scala sarà sempre disposto 
1*080 a norma de' bisogni più rilevanti del popolo; mettendo sempre a 
calcolo il vantaggio deiruniversalità de* cittadini preferibile a quello del 
singolo individuo. Oltre a ciò uopo ò pone mente alle diverse topo- 
grafiche circostanze deìuc^hi; e nei paesi agricoli preferendo in ogni 
caso l'irrigazione campestre; negli altri destinati alle manifattore 
ed industrie si ayrà sempre riguardo alla protezione delle macchine 
idrauliche tendenti a migliorare questo ramo di nazionale ricchexsa« 
Ma in siffatto esame si esigono cognizioni statistiche ed economidief 
che spesso superano V intelligenza comune. Molte altre volte la gelo* 
sia, le private passioni» rinflnenisa del potente potrebbero far adot* 
tare norme nocive al vero interesse sociale. In questi casi gl'Intel- 
denti che vegliano alla prosperità generale di una provincia sapranno 
istruire gli amministratori comunali circa l'uso, a cui le acque de« 
Tono venir destinate. 

Ma sarà sempre più interessante per la polizia amministrativa II 
dovere di prevenire i danni prodotti dalla mano dell'uomo sia per 
abuso delle acque, sia per coltura di terreni. Io non farò qui inu* 
file ripetizione de* disastri cagionati dalla malintesa coltura de* bo- 
schi, la quale aprendo ai torrenti un libero varco per discendeva 
rapidamente da' monti riduce sterili colline fertili, squallidi aiMQi 
campi, infruttuosi vigneti ricchi, rovinati e distrutti molini, opiOdf 
paesi, e pubbliche strade. I fatti pariano abbastanza, e dimostrtoa 
la necessità delle misure proposte dalle leggi e da' regolamenti sB* 
vani, dei quali ho altrove discorso. Pirò piuttosto degli altri dao* 
ni causati dall' abuso delle acque lasciate all'arbitrio privato per ph 
tersene servire a sua voglia, e de' mezzi opportuni per evitar quo» 
sti danni. Se i fiumi lasciati liberi nel proprio corso producono stin-' 
ripando considerabili guasti ; di non minori rovine saranno il pia 
delle volte gli argini posti dalla mano privata ad oggetto di ripa^ 
rare il proprio predio dalle inondazioni, quando i medesimi coor^ 
dinati non vengano coll'interesse generale delle proprietà rimanenti 
sottoposte all'impero del fiume. Quindi è a vedersi sulle prime jqoali 
siano i migliori metodi per arginare i fiumi ed i torrenti ; e sa** 
ranno sempre bene istituite le commissioni comunali per regolare 
colf Intervento deUa puUdica ammioi^tr^Aiooe, e ccdle cognizioni pò- 
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ftitive di persone deli' arte le opere necessarie per frenare il liberò 
corso delle acque mediante un piano uniforme di lavori, e senza per- 
mettere che il privato formi a suo arbitrio i ripari , che spesso tor* 
nano a danno comune (1). La spesa necessaria si può ripartire tra i 
proprietari limitrofi al fiume con ratizzo amministrativamente appro* 
Tato (2). Ma queste operazioni spesso esigendo, che vi concorra Ta* 
rione amministrativa degUntendenti, specialmente allorché i fiumi, o 
torrenti scorressero per territorj appartenenti a più comuni; sarà al- 
lora utile che i proggetti e l'esecuzione si affidino ad una com- 
missione composta da individui scelti da' comuni interessati. Un 
regolaménto del capo amministrativo delia provincia potrà in tal 
caso dare le norme per l'esecuzione dell'opera. La scienza è ve- 
nata in soccorso dell'uomo circa la scoverta de' diversi metodi di 
riparazione; e gioverà sempre tener presenti i fatti raccolti presso 
i diversi popoli per imitarli se riuscirono utili, ed evitarli se 1 ri- 
sultati furon dannosi (3). 

(1) Fissati nna yolta gli argini ai fiami , stabilite le dighe; la distrazione 
Meta 9 il toglimento di questi ripari produce pene severe» che le nostro 
le^i penali elevano dalla reclusione alla morte, secondo le conseguenze pro- 
dotte ( art. 441 ). Anche presso i Romani coloro che rompevano gli argini del 
mio in Egitto soggiacevano a severissime pene (L. un. G. de MiU aggerib. non 
runpond. )• 

(2) darebbe desiderabile un regolamento generale stabUito dalla polizia go- 
ToroatiTS per la direzione di opere di questa natura. Esistono però disposizioni 
ipodali provocate dai consigli provinciali e dagl'Intendenti. Cosi nella 1.* Cai. 
lilt. per r arginamento del Mesima e del Mammella con rescritti de' 25 di mar- 
zo iSM de' 17 di febbraro 1830 si approvò un regolamento proposto dalla 
direzione generale di acque e strade. E con Reale rescritto de' 29 di agosto 
18St il approvò altro regolamento per arginarsi i fiumi della stessa provin- 
cia. (T. Giornale d'Intendenza delle l.a Gal. Ult., dei 1830) Intanto che per 
lo Tfieowiooe de* ratizzi aflSne di arginare i fiumi ed i torrenti si è autorizzata 
h opodlziono de' piantoni coA rescritto de7 di giugno 1826 (V« Pimn Gollex. 
am. Voi. % p. 248. 

(S) «iLe opere che alla riparazione dei torrenti e de' piccioli fiumi desti- 
a nansl » ai ridocono alla sistemazione dell* alveo. Oli svizzeri giungono a 
» ^naita mata con due opposti metodi : i\ primo viene messo in pratica 
a Bilia parto deU' alveo che si estende sul monte : il secondo è adoperato 
a lo pianura. 

» 1. Oltre la piantagione degli alberi sulle sponde nel Chiavenasco (og- 
a fi Eegno Lombardo- Tenete ) si costruiscono picciolo cateratte attraverso 
sai letto, eoaicchè qoesto rimano tagliato da vatj strati formanti on pia- 
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Ta conseguenza de' principi già esposti spetta pure alla potid» 
ammlnistratiYa autorizzare le prese delle acfque pubbliche , e le eo^ 
Jtmzioni dei molìni o di altre macchine idrauliche^ detennìnani 
come debbano esser disposte, acciò uiun detrimento recar 'possano 
alle altrui proprietà , ordinare la demolizione , o la riduzione di 
quelle giudicate nocive al pubblico interesse. Oltre a ciò spetta alla 
stessa polizia dettare regolameùti per T elevazione o altezza delle 
acque che servono ad animare i molini o altre macchine idrauliche, 
acciò colle inondazioni non ina inferito alcun danno alle pubblicbe 
strade ed a' privati poderi (1)« Cosi T amministrazione regolando 
il buon uso delle acque neir interesse dell' industria^ della salute 
pubblica» deir agricoltura, conciliandogli interessi privati eoi gene* 



» DO inclinato dall' origine del torrente fino alla foce. Le dne creste della 
9 cateratte alte verso la sponda , e Basse nel mezzo dell' alveo , si oniseo- 
» no ad angolo più o meno ottuso , opposto élla direzione delle ac<lae« otf- 
» de scemarne la forza progressivamente accelerata: questo metodo ai ckia* 
» ma imbianoare la valk, 

» 2.° Il secondo metodo usato in pianura nel cantone di Plaris eonalste 
» neUo smuovere le materie , che ingombrano il letto del torrente , acetà 
» le piene facilmente le caccino avanti » e ne rendano libero l'alveo. Si ese- 
» gnisce questa faccenda col mezzo di una zappa lunga 13 piedi, pesaata 
» 60 70 libbre, guarnita alla sua estremità d'un conio di ferro^ largo aa 
» piede , di buona tempra e tagliente. Do nomo collocalo in na hattello 
» muove il fondo dell'alveo con questo strumento» e ne stacca la terra argil^ 
» Iosa che il torrente trae seco , e che » non smossa , a' indura e forma dorsi, 
» isolette , e banchi. Un altro strumento simile ma men lungo » e nictoo la- 
» glieote serve scavare ne' monticelli di arena, e strappare le grossa pieira dia 
n si arrestano. 

» 3.® Nel piano lombardo , per evitare ogni sfacimento delle sponde, 8{ re- 
» gola lo scolo delle acque lateralmente scendenti nel torrente , con opportoni 
» canaletti , cosicché resta impedita qualunque filtrazione a danno delle spon- 
» de , e de' fondi vicini , come si può vedere per esempio a Milano lango il- 
» Bedefosso fuori di porta Romana (Giom Fil. della Stat. L. 2. arU 2. e* 1. 
S. 2. ).. 

(1) L'art. 448 delle LL. pen. commina la pena della prigionia e delPì^mmeiK 
da a proporzione del valore del danno. E sebbene in detto art. si parli di al- 
tezza determinata ónW autorità competente; pure ò fuor di dubbio che in. iati 
casi sia appunto T autorità amministrativa competente, come quella cai spetta 
la facoltà di bien diriggere il corso regolare delle pubbliche acque, e di dò^ 
intese parlare la Circolare del Ministro di giustizia de' 13 di settembre 1809 , 
di cui ho fatto sopra menzioae. 
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rale Vantaggio » rispettando i dritti acquisiti e gli usi locali 9 per 
guanto l'universale giustizia e l'equità permettano, si richiamerà 
le benedizioni universali, e renderà ai cittadini solido e beninteso 
servigio. 

ART. 4. 

RIPARTIZIONB DELLE ACQUE PUBBLICHE 

Non basta che le acque pubbliche vengano destinate al buon 
uso nel modo precedentemente indicato. Essendo la loro forza limita- 
ta può impiegarsi per un determinato numero di macchine idrauliche; 

• l'irrigazione nei casi d' tnopta non potendo eseguirsi per tutti i 
canpi in ugual modo » dovrà con economia e discernimento esser 
diretta. Da ciò scende l'altra nobile prerogativa della polizia ru- 
tile consistente nella ripartizione delle acque. Non più contradetta 
questa facoltà , è solo a vedere come la stessa debba venire eser- 
citala nell'interesse di tutti, e senza pregiudizio di alcuno. Nel- 
r adempimento di quali operazioni, ch'esigono molta accortezza per 
riuscire, senza lamenti, non sarà giudicato superfluo l'esame delle 
diverse questioni che sopra questa materia ordinariamente si ele- 
vano. 

Tutte le volte che la polizia rurale venga chiamata a ripartire 
le acque , sua prima cura deve essere quella di vedere se il corso 

• .r uso delle medesime interessi l' industria o le proprietà di uno 
o più comuni. Avviene spesso che le acque di un fiume abbiano 
mjgine in un territorio, ma che poi nel corso attraversino pode- 
ri appartenenti a territori di altri comuni. I primi proprietari do- 
Tfavio forse esser preferiti nell' uso delle acque , e potranno ren- 
derle di destinazione esclusiva alle loro industrie , all'irrigazione 
dei campi? I fondi inferiori sarebbero esclusi da questo beneficio? 
Questioni siffatte che si offrono molto spesso agli amministratori 
meritano essere risolute co' principi di universale giustizia e di pub- 
blico dritto. 

Già si è veduto esser demaniali le cose che non sono nella pro- 
prietà dei privati. Quando l'uso di tali cose sia comune a tutt'i 
sudditi di un regno, a tutt'i cittadini componenti uno stato, le 

22 



€08e slesse appartengono ài piM^o demanio^ ed aUor qiiMado l# 
uso Tenga ristretto agli abitanti di un solo comune , ai quali il* 
pascolo, il dritto di legnare , e simili competano ; allora dmnam^ 
etmunale vien detto. Le acque de' fiumi, sieno o no navigabili o it- 
ti a trasporto , devono per le cose già dette , considerarsi come 
pubbliche , ed astrazione fatta dal suolo , su cui vanno essa 
scorrendo, non possono esser oggetto di dominio o di esdusiva 
proprietà di veruno , come pur si è veduto. Ma non può dirsi 
che facciano parte del comunale demanio consistente solo nella mas^ 
sa degrimmobili pervenuti colla ripartizione de* demani ai comuni (1). 
Or siccome il proprietario, il cui fondo viene attraversato dall' acqut 
corrente può servirsene nello intervallo in cui vi trascorre; ma qQan- 
do questa ne esce ba Tobbligo di restituirla al suo corso ordinarie (S)* 
per poterne usare i proprietari de' sottostanti terreni; eoA gli abitanti 
di un comune non potrebbero senza ingiustizia vietare a^i abitanti 
dei comuni limitrofi l' uso di quelle acque, che scorrono ne' lor terrv» 
tori, né impedire che possano essere impiegate all' irrigaziane o al* 
r industria di tutti. Ndla necessità di una regolare distrìbusionena- 
lendente avrà cura che i decurionati de'comunit i quali hanno inle-i 
resse, stabiliscano dì accorda le basi» con cui devono ripartirai la 
acque. 

Chiamata intanto l'autorità amministrativa a regolare l'uso e lati* 
partizione delle pubbliche acque avr^ cura di conciliar la giostina 
cogli interessi che ispirar devono i progressi dell'agricoltura e la prò* 
sperila delle industrie. SI farà quindi ad esaminare se le acque ooi» 
economia di tempo, di volume, e di luogo possano essere sufficienti' 
al bisogno, al desiderio, ed alle inchieste di tutti. Nell'affermativa- 
le sue operazioni saranno di facile adempimento, quando allontapaiH 
do l'arbitrio ed il sopruso con giusta bilancia ripartirà questo dow 
prezioso e benefico della natura in proporzione de' bisogni delle maa-' 
chine e de' campi irrigabili. Ma gravi difficoltà si presentano allorché 
le acque nella stagione delle inopie non bastino agli usi di tatti; ad 



(1) V. L. del l.*" d{ seuembre 1806 , reali deeréU degU 8 di giugno 1807 r 
20 di giagoo « 4 dicembre 1808 , 23 ottobre 1800 , 17 gennaro o 10 mirzo 
i8i0, ec. 

(2; Ari. 566 delle LL. Gir. 



ID tatcaiQ varì^ questioni ebrare si possono. Si dbmaqdt stdle pri- 
ne ^'se uniaeUiio o altra macchina idraalica venga animata djBi anti^ 
co tempo eoHe aeque di nn fiume ; potrà forse il proprietario esser 
turbato nel sua godimeQto> dalia costruzione di altre macelline * e 
Famministrazione pubblica accorderà i suoi fayori ai costruttori delle 
novelle macdiinein pregiudizio delle prime? Facendauso de* principi 
4a me svfluppati uopo è dire esser vietato, agli edificatori di nuove 
I danneggiare quelle già esistenti, non potendo* però calco- 
k per damo la diminuzione del lucro* sofferto- dalla concorrenza di 
|ià macchine,: né- la precedenza che i possessori de' fondi superiori 
fOMOBOiptendere nell'uso dèUe acque» purché qpeste skno» restituite 
i^od^eersoche anima le macchine sottoposte (1). Giòèdi stretta giur 
ittiiir^^Mra'tal massime vien dalla dottrina d^i autori^ e da nna 
aortinte giiurisprudenza confermata- Anzi te Corti francesi si spinscr 
io.>aldi là di chiesti Mmiti, e giudicarono^ che il' pr^ndizb e Tinuti- 
IMritflisa nella quale fossero poste fe macchine sottoposte non sareb^ 
le vagìoneisnffiGiente per impedire ai proprietart superiori d'impa- 
Apantrsi iell^eequa che corre liberare non ristretta in canali, coiroln 
llige fola al termine de'^lori fondi d' immetteria nel cono ordinario (2). 
lauta Inngi^ è spinto il prindpio deH'in^NrescrittibiUtà de* dritti fa- 
fillitifi. tignale risohiziooe per analogia deve darsi adi* altro quesita 
siirrigaliai per antico tempo alcuni poderi ed altri no^possa da*secon- 
4i froprietari pretendersi Pacqua in pregiudizio de' primi, quando sia 
pienAtrinsuffieietiza a soddi^reTuno e Féltro bisogno^ L'agronomica 
eiparisma istruisce esser esposti a sieura rovina i campi, i giardini 
e^ ailri. predi mstici avvezri all'irrigazione, se sieno esposti a sic- 
«ita od a mancanza di acqua. «Non saprei quindi con quanta ragione sì 
potessero hi questi casi obbliare dall'amministrazione pubblica siffatte 
Tednte poggiate suUlnteresse dell* agricoltura e sulle norme della santa 
gioiUiia. 

(t) V. la Ciieolsfe del ministro di giustixia dé^ld settembre 1800 dietro tra- 



(t) Tedi Deeit. delle Corti di Bestnzoae 24 llaggio 1828, Cassazione 15 
Ij^itto 1807, Bonrges 18 Loglio 1826. Dilvixgoitrt T. 1. p. 379 Cours de Coda 
«far. Ha vedi in contrario Mbrlibi R^. v.^ corso di acqua, Pabdbssus^ Servitù nw 
Ita» FaoBVDONv Dom« pubb, T. 4* p. 110. Ditibl, Pratticd del corso della ac- 
qmt T. 2< p. 103* 
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Ma oltre le limitazioni gii dette » coloro , cui è dato ripartire ie 
acque , dovranno aver cura a mettere in uso tutt'i soccorsi , cbe le 
cognizioni meccaniche ed idrauliche somministrano agli uomini ^ ac^ 
ciò tenendo conto delle forae e de' risparmi si renda Fuso di questo 
fluido atto per quanto fia possibile ai bisogni di tutti. Un canone ge- 
nerale servirà di guida ; il quale quando bene si applichi, eviterà ogni 
pretesto di reclamo o lamenti. Lo stesso è brevemente contenuto nei* 
la seguente proposizione. Il tempo da accordarsi per le irrigazioni dei 
campi sta in ragion diretta della distanza del predio dalla soif[efite 
dell'acqua; dell* estensione del terreno irrigabile , del numero ddle 
piante, della necessità e del pregio delle stesse ; e nella inversa ddli 
quantità e volume dell'acqua che si accorda (1). Per le macdiine poi 
sarà sempre util cosa determinare con esattezza e precisione qual vo- 
lume di acqua si esiga per idraulica legge ad animarle» e mettendo t 
profitto ogni risparmio verrà accordato l'eccesso alle altre o a' terreni 
che ne avranno bisogno. Nel dubbio sieno adoperate persone delFar* 
te , le quali con uno o più saggi si assicurino delle basi necessarie a 
far riuscire lo scompartimento del proposto periodo di tempo per le 
diverse proprietà irrigabili, e per le macchine idrauliche in modo die 
a ciascuno sia assegnato né più né meno degli altri. Non si trascuri* 
no intanto gli usi locali poggiati quasi sempre sul fatto , né V amòre 
delle novità tenda a distruggere per una specie di smania tutto ciò 
che venne dopo molta esperienza dagli antichi adottato. Dirò di più : 
se il fatto stesso dimostra che l'agricoltura prosperi, e le manifattu- 
re le arti non soffrano coli' attuale stato di uso e distribazione delle 
acque, nulla s'innovi; né l' amministrazione pubblica per soverdiio 
desiderio d' immischiarsi nelle private faccende mostri bramosia di 



(1) Per effetto di questo canone i distribntori daranno l'acqua per un tempo 
maggiore a qneJ predio che sarà più distante , più esteso , più alberato » pili 
prezioso per la qualità delle piante. Accorderanno poi minor tempo quando il 
volume dall'acqua sia maggiore. Oltre la distanza conviene prendere io eoDSi- 
derazlone la natura del terreno percorso dall'acqua per tener conto della perdi- 
ta e demìnuzione sofferta nel passaggio, come del pari deve aversi riguardo 
alla natura del terreno desideroso di molta o poca acqua per renderlo ntllmonte 
irrigabile. É pure da mettere' in calcolo se l'acqua venga assegnata nelle ore 
del giorno , o della notte. Nelle prime avvenendo maggiore perdita ed eTapo- 
razione , specialmente nelle ore meridiane , deve accordarsi maggior tempo per 
compensare la perdita , e rendere proporzionata e regolare la ripartizione^ 
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dettar norme, e stabilire precetti. Dove tina cosa senza Ugge òpera 
bene, non è necessaria la legge (1). Che se poi il prurito di formare 
amministrativi regolamenti dipenda dall'iniquo desiderio di provvede- 
re al vantaggio di un solo individuo o di una sola classe in pregiodi- 
zio del maggior numero ; questa preponderanza ingiuriosa sarà di- 
struttiva e tirannica, rovescerà la giustìzia, produrrà vera sciagura 
del popolo. Quali doveri non si offrono agli amministratori delle Pro- 
vincie per allontanare l'intrigo, che spesso osservasi nelle municipali- 
tà de' comuni I 

Bicordo intanto ai ripartitori delle acque il dovere di dividere le 
spese necessarie per l' adempimento di queste operazioni e delle altre 
di manutenzione tra tutti gl'interessati in proporzione degli utili, Che 
ciascuno ne ottiene. Cosi il proprietario superiore non deve contribui- 
re alle q^ese richieste per condurre le acque ne'fondi inferiori ; come 
le apese per gM acqoidotti parziali non devono gravitare a carico della 
massa, ma di coloro soltanto , che ne ritraggono profitto. Tutto riu^ 
tdrà co'principt di giustizia seguendo la massima del foro latino, che 
colui, il quale abbia il vantaggio , deve soffrire gì' incomodi necessari 
ad ottenere lo stesso vantaggio. 

ART. V. 

ACQUIDOTTI ADDETTI AL PUBBLICO COMODO* 

. Le pubbliche acque interessando per le cose già dette la sainte del 
popolo, rendono di eguale importanza i mezzi che sono necessari per 
distribuire queste acque, e per condurie ne' luoghi ove son destinate. 
Ecco perchè la conservazione e formazione de'pubblici acquidotti si an- 
noverano tra gli oggetti di rurale polizia, etaùto intendesi dire nell'art* 
S78 della legge de'12 dicembre 1816 colle parole rqiar^ùtone ed imo 
degK acquidotti addetti alptMlico comodo. 

Spesso per la giusta ripartizione delle acque conviene avere riguar- 
do al corso che le medesime dovranno percorrere; e spesso ancora per 
l'economia, per l'aumento del volume , e per lo risparmio del tempo 
VLQpo sarà che abbandonandosi gli antichi acquidotti altri nuovi si apra* 

(t) V. Discorsi sopra la l.< deca di Tito Livio L* 1. cap. 9. 
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no iD luoghi più atti t ed ih suolo più conveniente ali* agrieoltura ed 
aUe arti. Gli ammiDistratorì nondovrann^in siffatti casi ceiter di fretta,, 
uè darlu^o a novità senza urgente bisogno o evidente vantaggio. Eik 
suola pubblico sarà sempre nelle occupazioni perla formazione degli ae» 
qaidotti preferito al privalo. Ma esigendola necessità che le acque si b^ 
cessero scorrere, per le altrui proprietà; si domanda se in tal caso if^ 
ledtO' imporre tal peso per effetto di atto meramante ammioiatrativ^ 
e contro volontà di colui, al quale la proprietà si appartei^atLa Mr 
gione del dubitare potrebbe trovarsi nel credere che siavi in*tal^ 
sirviti^p la quale generalmente non potrebbe imporsi aenza il'< 
del pnoprietario del precho sermenti. Ma quando ai lìflella dK- 
la ripartizione delle acque si propone , come si è dimostralo ,. ia pub- 
blica ntilitàt e la prosperità deiragricoltura e delle 4Mrti; ai vodiè dHèr 
ramante che nel caso in questione non si tratto di persone* (pri^tOr 
ma di atti deirautorità amministrativa dilaniata' daUa le^ge^n^inMf 
resse pubblico alla distribuzione delle acque. Quinfi Fioaoqpaiiowr 
della privata proprietà può aver luogo previa indennità a noraMi dal 
priaaipl stabiliti dalle leggi civili. Oltre a ciò nella specie mal; si < 
fonderebbe un'occupazione avvenuta per effetto £ regohmeoto \ 
poraneo con una servitù» la coi causa per legge dovrebbe esser j 
Itia, principio riconosciuto dalla consulta generale del Regno in un ra- 
gionamento contenuto neiravviso che precede il Reale rescritto delS 
di IngUo 1839 (1}. 



(t) CHova éanéseere 1 fatti cbè haa dito luogo al reserìitò. L*InleaéeoCè M* 
li citeriore Gslabriaavera ordinato ohe ogni eomilBe formar dovesse an rof»^ 
laoMnto per la distribaiiooe delle pobbliche acqoe. Ed il comooe di CoHffiinfj 
per secondare queste giuste vedute fece il suo regolamento , che discusso Mr 
rintendeote In consiglio d'Intendenza Tenne approvato .In un arlieolo del ia> 
golaneato era detto che una deputeslene décorionale In eiseeun aaoi>'4f<MviMl 
ffoUe proporsioBaUmente le scqoe pubbliche per rirHgasioae 4s^'tefvial> 
Diti a granone o ad altro genere necessario ad essere inaffiato. La 
ripartì le acque del fiume Coriglianeto regolandone il corso» jna il /Gav. .8o> 
lassi convenne nel Tribunale civile di Gosenia la baronessa Compagna ed- aliti 
individui» esponeodo aver essi deviato le acque del' fiume Gorfgliiflèlo#'eéUéÀ 
dvndo che i suoi fondi *8i dichiarassero immmni e lib$ri d0Ha $efvkà diifarnH 
wcorwrt U acque. Xa consulu chiamau a dare il suo avviso sul coafiilia fAar 
▼atoéi in tal circostanza tra il potere giudiiiario e l'autorità amministrativa eart 
si esprimeva. « L'azione comunque sia apparentemente diretta contro la Bar 
» rooessa Compéjgni ad é\im ^f€t9ont^ • atiatca però in ipitanga gli mai 4el^ 
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Ncm Imita perà che i pobbliei acquidotti si cesiruiscaM soUdlai in-- 
gilàma «^dlrezióne deiraatorità ammiiiistratiya ; ma' è aneor più ne«^ 
tessano non farsi (ibus& de'medesinri, non lasciare airarbitrio dét pri^ 
yati la destinazione deHe aeqne che per essi scorrono , non permettere 



r oveortCd amministrativa , poiché qaesia ha regolato la distriboiione delle 
acque • non già U persona private che sodo state eonvenote dall', attore. I 
priviti ooD hanno altra parte alla divergensa delle acqae per V irrigaiione » 
se non di averle domandato da' deputati » e di profittarne» siccome apparisce 
tanto dal regolamento , quanto dalla sua esecuiione fatta per mezzo de' de> 
potati all'uopo nominati dal decurionato «- Pare che siasi voluto imputare 
a' convenuti di essere stati essi gli autori delta divergenza data alle acque 
per cosi dare aUa causa la senUnansa di una privata eontrovenia estranea 
air autorità amministrativa. Quindi ripristinandola nel suo vero aspetto tut- 
to al riduce a vedere se la ripartitione dell« acque» e le controversie che ne 
di p endono sieno del potere giudiiiario — quistione semplicissima» eh' è chià- 
raaiente risoluta dagli art. 279 e 282 della legge de' 12 di dicembre 1816, e 
dagli art. 4. e 8. della legge de* 21 di marzo 1817... Belativamente poi al 
ehe n» soffriuero alcuni ftmdi dell' otfore» siccome trattasi di regola» 
temporaneo, e che in ciascun anno può variarsi il modo della ripar- 
tisioae delle acque , non sarebbe questa una serviti^ , la di cui causa debbo 
essere perpetua ». Il reale rescriuo poi , che sparge luce moltissima sulla 
materia é cosi concepito. « Ho rassegnato a S. M. il parere della Consulta dei 
Reali domini di qua del Faro , e le carte tutte riguardanti il conflitto di at- 
tribuzioni elevato nella causa tra il Gavalier D. Baldassarre Solazzi , la ba» 
ronesaa Compagna ed altri di Corigiiano , relativamente alla distribuzione 
delle acque del fiume Coriglianeto. 

» Aveva il Cav. 'Solazzi convenuto nel tribunale civile di Cosenza la baro- 
Compagna ed altri individui esponendo aver essi deviato le acque dei 
Coriglianeto: essersi per tale deviamento recato grave danno ad alcu- 
ni tool fendi, e privati alcuni altri d'irrigazione— Domandava rimettersi le 
acque sei loro corso naturale , e condannarsi i convenuti a* dannirinteressi. 
» S. M. ha considerato che per l'art. 278 della L. de' 12 di dicembre 1816 
Vmttorità amministrativa è inearieaia della distribuzione delle aeque puh- 
Uiehe per rtirt^ozione— che per evitare le deferenze fu stabilito che una coni- 
si porusse sopra luogo per distribuire le acque del Coriglianeto se- 
il bisogno de* fondi adiacenti — che l'azione istituita dal Cav. Solazzi 
diretta contro privati, attacca gli atti ddV autorità amministrativa, 
incaricata di regolare la distribusione delle acque per Z' trr^aztone — e 
quiwli si è degnata nel consiglio ordinario di auto da' 9 corrente uiiiforme- 
meola ali' avviso della ConsuUa didiiarare che nella canaa tra il Cav. D. BaN 
dasiaaatcMIfthiai:» la ibànoneasn Compagna « ed. altri sia competente a proca» 
dera Piavi«ricd^vdél ;conlcaaliis»<««iimi|lsftttli(VOi Nai Raal nome •€«. 
(T. VailiKi laiaaiU Hiefr^Gimwftoa, VoK 5< n.ì" TM^p. 269). 
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ìofiiie che il potente o rintrigatore debbano esclusivamente godere di 
iin dono diretto al vantaggio comune di coloro , che possono averne 
bisogno. E siccome in questi casi si esige energico e pronto riparo al 
disordine ; perciò ò che non il potere gindiziarìo , ma il contenzioso 
amministrativo vien chiamato a decidere le diverse quistioni intomo 
l'uso delle acque. (1) 

(i) y. il Beai Rescritto de' 25 di loglio 1838 nel conflitto di atiribazioni eie- 
Tato nella caosa tra il comone di Poli»! ed i fratelli Marietti. — VASSLti op. 
cit. voi. 5. pag. 215 e sego. 




*P. Il - 



JRtfitìlamnti òx polita munirtpale* 



CAP. L 



DEL DRITTO DI FARE I REGOLAMENTI; 




jFPARTi£NE , come già si è veduto, all' ammioistra- 
zione la facoltà di fare e pubblicare i regolamenti 
^dì polJm amministrativa municipale, o sìa i rego. 
namenti di polizia urbana e rurale (1). E questa fa- 
coltà necessariamente deriva dall'incontrastabile 
fatto da me altrove sviluppato qual si è quello del- 
l' impossibilità di fissare in uguale livello i bisogni 
di molti luoghi , e di rendere uniformi i gusti , le abi- 
tudini 1 costumi, il carattere degli abitanti delle di- 
verse contrade. Ma qui si soffre grave difficoltà nella ap- 
'plica^ione dì questo principio. Accordata , si dice , all'am- 
ministrazione la facoltà di fare i regolamenti di polizia mu- 
nicipale; non si opporrà dessa all'unità e concentramento del 
potere, che nel principio di questo lavoro si dimostrò essere 
il fondamento del nostro governativo sistema? Per rispondere a tale 
quesito ricorderò sulle prime che leggendo attentamente gli art. 277 e 



(1) Art. 277 della L. dei 12 dicembre 181». 
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Mguenti d^ 1^^ fluffammiiiistnizioiie civile si sotrgerè BK1H0 he» 
ne essere i mauicipaii collegi solo chiamati alla formazione del prò* 
getto de'regolamenti) il quale dopo molte formalità per divtmiie ob- 
bligatorio deve essere approvato dall' Intendeate di ciascuna proTm- 
^a. Ora sarà utile riflettere che le nostre istituzioni non considerano 
H due poteri amminiiirativa e mmni^pate sepanti tra loro e disgianti. 
^la Francia la cosa va ben (Brersa, ed i due poteri son col fatto distin^ 
^ti. Gli atti del primo son ivi ritenuti come una derivazione del pote- 
re esecutivo^ esercitandosi dalle antorità costituite dal sovrano e net 
^ome del sovrano medesimo; mentre che qaelli del potere munióp&h 
; pètrebbero venir considerati come atti di autorità di un padre di fàòtt- 
. glia diretti a regolare i domestid beni. Presso noi al contrario le ina* 
nicapalità non solo sono sotto la dipendenza^ ma foTman parte delTam^ 
^ministrazione civile (1). Dandosi quindi al collegio municipale la 
sola iniziativa dei regolamenti colla formazione dd progetto, édae* 
" cordandosi all'Intendente la facoltà di renderio esecutivo, chiaramen» 
te apparisce avere il legislatore anche in questa parte tenuto presen» 
^ il principio dell' unità e concentramento del potere trovato ancori 
inecessario per evitare le contradizioni che avrebbero potuto yerificiv* 
^i'tra regolamenti emanati dalle diverse autorità comunali. H eòipo 
sociale composto da queste diverse municipali aggregaziod , cVè 
«quanto il^ire da parziali società, ha bene il dritto dì esigete die le 
diffisreùti sparti del suo tutto corrispondano in perfetta armoniit edM 
Tardine Tegni in ciascuna di esse. L'amministratore della provincia» 
organo del governo, e mezzo governativo esso stesso , coordinando i 
regolamela locali colla generale sicurezza e coli' ordine pubblico darà 
ai medesimi quella energia e quella vita, che invano nelle nostre liti* 
tuzioni si potrebbe attendere dalle autorità municipaH sfornite del 
mezzi, che impnmeno il carattere e danno l'efficada di rtti iJUnHf 
dal pubblico potere. 

Agli amministratori munScipaK, matret , in Frauda è aeeotditt 
la facoltà di pubblicare i regolamenti di polizia, i quali son A dritto 
eseeutori dopo un mese che vengan rimessi al s^tto-pnftUo. H ffMf^ 
t9 per6 » non ostante la latitudine accordata alle municipalità coirai- 



(1) V. art. 1. e 2 della L. d«*at di dkambra 1816. 
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Urna tegge, pn^ annuttare o sospendere Tesecarione de^regobmeDti 
medesimi (1)^. Ecco uii*a)tra differenza non MeTe tra le leggi amministra^ 
live dei- due paesi. Mei Regno ddle due Sieifie la munidpaKtà gode dd- 
r iniiiatiTa o della facoltà di presentare il progetto dei regolamenti; e 
rintendente ba il dritto di pubblicarli ed ordinarne Fesecadone. In 
Trancia al contrario il dritto di fare e pubblicare i regolamenti appar-^ 
tiene ai rappresentanti municipali: Tautorità amministrativa superiore 
ppò annullarli o sospenderli, senza poterli perà modiCLcàre giammai. 
Comunque perà i decurìonati non abbiano il dritto di pubblicare e- 
landere esecutori i regolamenti ; pure non saprei commendare Tidea^ 
cbe Terrebbe accordare aglintendenti la facoltà di regolar da se stessi 
la polizia municipale sema ?erun progetto dei decurionatit sorpas* 
•andò cosi le loro attribufioni, e concentrando in modo più ecceden- 
te ddle yedute del legislatore l^amministratiw ed il municipale pote- 
re. Forse alle volte un lodevole sia smodato lelo potrà condurre a 
foérte misure, ma è a riSettersi che dovrà vincere la considerazione, 
die i Amzionarl beali vivendo tra i loro amministrati saranno al casa 
di coDOSoere a preferenza lo spirito, i bisogni, il earattere*. Se però, 
chtoslanie particolari esigessero un generale regolamento applicabi- 
le a molti comuni ^ allora sarebbe chiaro appartenere all'Intendente 
la facoltà di dettarlo nella sua qualità di amministratore, e come- 
ag^te del potere governativo, cui spetta vegliare per Tordine pub- 
hliea e generale sicurezza (2). Tal si è il caso delle malattie sviluppate^ 
M|^l animali, e negli uomim'; ed in generate la prevenzione delle ca- 
lamità pnbbliche,^ o ^arresto di ogni ulteriore loro progresso, quan- 
di sieoo avvenuite. 



un t Le Maire preod des arrèiés à l*)iffet ^ 

m !•* II^>rdoDoer les mesores locales sor les obiets eonftés par Lbs ÌHì% » st> 
» Tifilaaee » et a soq aotorité. 

» li* 0e pobUer de noaveau les loie et réglemeots de police ^ ek de aap- 
» pelar les eiteyeoe à leor obsenraiioii. 

m Lea errllée prie per le malte eont kamediatenient edreeaés ait> sons-préfeu 
» Le préfet peot les anoaler oa ea sospendre TeiécotloQ. 

» Ceoi de ces arretra qai portent réglement , permeoent , ne seeoat eieeu^ 
9 toires.qa'un moia après la rennlse de rampHatìon coDStatée par le récé- 
» piiaéa doonés par le sons-préfet. 

(Y, Lei sur TadminisL municip. 18. Jaillet 1837). 

(S) Y. art. 6 della kgge difi 12 di dicembre 181& 
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GAP. IL 

FORMALITÀ' RICHIESTE NEI REGOLAMENTI. 



ART. 1. 

FORMAZIONE DEL PROGETTO. 

Esporrò brevemente la procedura richiesta dalla I^ge per dirsi 
compito un regolamento di polizia urbana e rurale, discorrendo pri* 
ma della formazione del progetto» parlando poi della sua discussione 
e pubblicazione, indicando infine il modo di giudicare i richiami che 
avverso un regolamento qualunque potrebbero esser prodotti. Tra* 
scrivendo le parole stesse della legge con pochi cementi si otterrà fa- 
dlmente lo scopo. 

)) Il decurionato di ciascun comune, a proposta del sindaco, é col- 
» Tìntervento del primo eletto delibera suVegolamenti locali Decessa» 
y> ri per la polizia urbana, e rurale » (1). Consideriamo sulle prime 
quali sieno i funzionari dalla legge chiamati alla formazione del pro- 
getto. 11 sindaco, prima autorità del comune, e presidente del corpo 
municipale ha il dritto di farne la proposta. Il primo eletto, chiama- 
to a tutelare la polizia urbana e rurale, deve intervenire alle sessiom 
che saranno all'uopo tenute: ciò è tanto più richiesto in quanto che 
da lui e dal sindaco, per effetto del continuo contatto in cui sono col 
popolo, potranno aversi le nozioni più esatte circa i mezzi atti ad al- 
lontanare dalla patria ogni causa, che potrebbe renderla incomoda , 
malsana, ed anche poco sicura. Come però questi funzionari sono 
dalle legge stessa chiamati a far da giudici in molti casi di contraven- 
zioni ai regolamenti; così avrebbe potuto derivar grave pregiudizio ai 
municipali interessi, se si fosse esclusivamente lasciata airarbltrìo di 
chi doveva giudicare la compilazione del progetto di quel regolmento 
che in seguito avrebbe dovuto servirgli di norma. Se in politica la 
confusione del giudiziario col legislativo potere si considera produt- 
tiva di rovina sociale; in amministrazione sarebbe del pari pericolosa . 

(!}. V. Art. 279 della L. dei 12 dicembri 1816. 
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coDceotrare nella persona medesima la facoltà di dettare le norme ge- 
nerali» sien queste pure cencepite in progetto, e poi applicarle ai ca« 
si particolari da giudice. 

Mosso da queste vedute il legislatore volle chiamare il decuriona- 
tOt ch*è il corpo in cui la rappresentanza del comune risiede* a delibe- 
rare su'regolamenti di polizia municipale, nella fiducia che il suo voto 
sarà l'espressione sincera dei bisogni e del desiderio delle famiglie che 
formano le municipali congreghe. Un concorso dì lumi , una saggia 
lentezza propria dei corpi deliberativi, una riflessione matura allonta- 
neranno nella discussione del progetto ogni capriccio o veduta di par- 
zialità, e daranno risultati di positivo vantaggio. 

ART. 2. 

OBBLIGAZIONE ED ESECUZIONE BEI REGOLAMENTI: LORO DURATA. 

. L*anità del potere, cui tende nei tempi attuali ogni corpo politico 
della moderna Europa, sia qualunque la forma governativa delsuo 
rq^gimento; divide nel regno delle due Sicilie l'amministrazione civile 
in provinciale, distrettuale, e comunale, mettendola nell'esclusiva ed 
immediata dipendenza del ministro degli affari interni (1). Lungi quin- 
di dall' osservarsi una linea di separazione tra l' amministrazione ed il 
potere municipale, si vede al contrario stabilito il principio, che il se- 
condo fa parte della prima, a cui fu incorporato. Ecco perchò l'Inten^ 
dente, prima autorità della provincia, sotto gli ordini e la dipendenza 
immediata del ministro degli affari intemi prende cura delfammini- 
strazione in tutta l'estensione della provincia medesima, ove la fiducia 
riposta in lui dal governo lo appella. Egli non rimarrà estraneo a qua- 
lunque movimento, e dovendo tutto vedere e tutto vigilare metterà a 
profitto ogni mezzo della polizia amministrativa, e dallunità di azione 
ne farà derivare V unità di ordine e di principj colla celerità richiesta 
negli atti dell'amministrazione civile. Ha sarà sempre utile ricordo il 
grave detto di un moderno scrittore; Za vera unità non risedere in una 
unifortnità desolante; consistere anzi netta ricca armonia deltazione li- 



(1) V. art. 1. e 2 della cit. L. de*12 di dicambre 1816. 
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fiera e proforxi&nmia di MHgKèhfiHnii àoeùKéìtulU tè 9^Mtm^ 
MOftaxionepotUiem (1)* 

Graode smfortante e difltcilè impresa sarà sempre eaDtenere i pcH 
teri ìb giasli Bmitt e fkrfi servire a rendere i legami sociali più sttel-^ 
ti, operando in pari tempo il ? anlaggio delle singole porli dello ag-^ 
gr^zioni ciTili. 

Scende da qoesti principj ebe gllntendenli essendo dlrilo legge dna-^ 
mati a disentere io consiglio d'inlendenia il progetto del deourlooato» 
monito delle osservaiiow del sotto intendente, devono approvarlo i 
pre che i regolamenti di polizia contenuti nello stesso progetto 
contengano disposizioni contrarie alle leggi» e non urtino eoirimità ar^ 
monica degli altri comuni, della provineia, o dell'intera naxione. Cho^ 
se al contrario osserveranno essere il corpo municipale^ deviato^ dib 
Vieste norme di si grave interesse; allora ne faranno le modificano*^ 
ni opportune; ordinando in ógra caso la pubblicaiioBe ed eseeoiioBO^ 
Uopo ò pero che siffatti regolamenti siano inseriti nel giornale d*UK 
tendenza, ed affissi per due domeniche consecutive ne» luoghi eoosoe^ 
ti del comune (2). 

La durata dei regolamenti è per un solo qcNn^enoio^ N^l mese din 
settembre dell'ultimo anno del quinquennio, iLdecurionato li rimetto^ 
in esame, e delibera per la continuazione nelllntegrità , o per le mo^ 
dificazioni che vi crederà necessarie. In questo ultimo caso per le mo- 
dificazioni proposte si procederà nella forma antecedentemente ind»** 
cata (3). Se si chiedesse ragione perchè i regolamenti non debbano ri-^ 
maner sempre nella loro integrità si potrebbe rispondere che la poli-^ 
zia locale setto il rapporto della necessità di variare a norma delle eir« 
costanze e de' bisogni i suoi statuti ebbe accordata la facoltà- di pnn 
porre norme direttrici per parziali casi di polizia municipale urbana 
e rurale spesso mutabili , come mutar possono le circostanze dal pri- 
mo lustro al secondo. Applicherò a questo proposito ciò, che illustre 
scrittore in altro senso diceva. « Garentendo Tesecnzione de' regola* 
y> menti di polizia municipale, imponendo ai giudici la facoltà di farli 
3» rispettare mediante condanna contro grinfrattorì, non poteva esser» 



(i) y. Ahrims Pbilos. da droit li. Part. spec. 3. divif. 3. part. 3. {. ^ 

(2) Art. 279 della cit. legge. 

(3) Art. 280 della L. medesima. 
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^» iieH*Meiiawe delta kggd 9mu&mf^ indistii^meiile n senza r^ 
m Miiiioiie ci6 die piaceva ai nuiDicipali ftmzieiiari vietare e prescri- 
la Tere per omczo di regolainenti dì poKiia^ o di ordinaiiie. Coafiden- 
« sa €oA deca avrebbe avuto per risultato conferir la potenza legiria- 
ì^ tiva ai OQupi nmaidpali, idea che non venne mai m mente à legisla- 
iitorev«nuo^)» 

ART. 3. 

«ICUIAMI AWEESO I AEfiOLAMENTI. 

Avvenendo reclami contro il tenore dei regolamenti di polizia am- 
ministrativa, saranno esaminati da! Ministro deli' intemo, a cui n* è 
Tiaervata la risoluzione (2). 

In ix>iiseguenza di quella unità, che animar deve totto il sistema 
dell* anministrazione civile, vien posta l'amministrazione medesima 
«otto la dipendenza del ministro degli affari interni, come già si è 
veduto. Era quindi regolate, che i richiami avverso i regolamenti 
fossero a lui presentati. In Fiancià le autoriiià municipali pubbli- 
icano deinitivamenCe, come ho già indicato, le ordinanze di questa 
oàtura, ed i richiami si diriggono all'autorità superiore, qua! si è 
<|iieDa del prefetto. Ma presso noi non potendo tfver forza i rogo- 
iMienti che d(^ esser discussi, pubblicati, e resi esecutori dagl'in- 
teodentì, era ben giusto che i lamenti fossero all'amministrazione 
«periore diretti, e quindi al primo anello dell'amminÉstrativa catena. 
Tutte le volte che il Ministro scorgerà questi atti essere in opposi- 
«ione alla legge, all'ordine pubblico, a' prìncipi di una saggia ammi- 
«islrazione, o che contengano oggetti fuor della sfera della munici- 
ffle polizia, è nell' obbligo di modificare, ed anche annullare simi- 
li irrc^Iarì statuti. 

Interessa molto conoscere questo salutare riparo contro i rego- 
kmenfi di polizia che siano attaccati come ingiusti , capricciosi , 
eontrari alle leggi ed in opposizione agl'interessi degl'individui, o 
degli atessi comuni. Per rimpugnarli non vi è che la sola via del 



(1) T.fAMsavKIa pMnroir nmidfNilt tir/ S. Cliap. t. 

(2) art. 9H ètì^ tcfgv %ìk dftu. 
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richiamo al ministro. Mal si consiglierebbe quindi chi lungi dallV 
dottare questa misura pensasse adire il potere giudiziario j)er far 
dichiarare la nullità del regolamento impugnato. E sebbene i giù* 
dici nei casi di contravvenzione potranno esaminare se la pena sta- 
bilita eccedesse i limiti dalla legge fissati, o se il reato apparto^ 
nesse ad una specie maggiore ; pure non sarà mai loro pcrmes^ 
so annullare o modificare i regolamenti, eccedendo ciò i limiti 
del giudiziario potere. 




PARTE SECONDA 

POLIZIA REPRESSIVA 
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j0an;ume penale 2rn veofulcmenA ii polita. 
CAPO UNICO 

miATI DI POLIZIii. 

ART. 1. 

9t POSSA ESSERVI UN REATO DI POLIUA. 




A polizia municipale pret^enhVai vieta o comanda 
molte azioni in veduta del pubblico vantaggio; ma 
le sue proibizioni o precetti saranno per avventura 
,^ nude insinuazioni o semplici consigli che le autori- 
tà metteranno in iscritto per esser seguiti a seconda 
^^^^ della volontà e piacere dei privati cittadini? In altri 
termini: alla polizia preventiva deve congiungersi la 
repreiska colla sanzione delle pene? A far vedere se la 
risoluzione affermativa di questa questione contenutaf 
nelle leggi penali e nell* art. 282 delia L. del 12 da- 
cembre 1816 fosse poggiata sopra ragioni tratte dalla filo* 
cofia del pubblico dritto converrà disccMrrere brevemente se 
possa esservi un reato di polizia. 
Beccaria proponendo la divisione dei delitti diceva; «A^ 
» coni delitti distruggono immediatamente la società, o chi la rap- 
% presenta: alcuni offendono la privata sicurezza di on cittadino orila 
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^ rita f nei beni» o nell'onore: alcani altri tono azioni contrarie a cìfr, 
» che ciascuno è obbligato di fare» o non fare in vista del ben pab* 
» blico » (1). I reati della terza specie sono appunto le trasgressioni di 
polizìa. Questo illustre scrittore fu adunque il primo che pose in luce 
la vera nozione di un reato, il quale non si crea per la necessilàf ma 
per YutUità dei cittadini, non per la vita, ma per la prosperità socia- 
le. Coloro che confutarono questo concetto hanno confuso la pubblica 
utilità colla pubblica e privata sicurezza^ non han distinto il male as- 
soluto dal relativo^ hanno obbliato che una folla di azioni indifferenti 
in se stesse non solo, ma che non attaccano le leggi d*ordine genera- 
le e la sicurezza individuale dei cittadini, possan però a seconda dei 
tempi « dei luoghi, delle circostanze richiamar la mira dei legislatori 
o perchè servano di veicolo al mal fare, o perchè con mezzi obliqui 
distornano i cittadini dai delitti, o perchè tolgono le occasioni ingene- 
ranti il disordine, e la pubblica calamità, o perchè imprimono alle a- 
zioni ed ai pensieri umani una utile direzione atta a cangiare il modo 
di vedere ed il costume dei popoli. Ben si avvisò quindi un pubblici- 
sta vivente quando proclamava qual verità inconcussa « la polizia pO' 
» tergessero esercitata per via di regolamenti generali e per via del- 

> Fazione individuale dei suoi agenti. Nel primo caso ....le regole di 
» polizia formar parte della legete penale .... e la loro infrazione aver 

> tutti i caratteri del delitto. Nel secondo caso esservi ciò che si appella 

> propriamente polizia : polizia preventiva e polizia giudiziaria (2) ». 
Per otteyersi dunque gli utili effetti che si propone la polizia munici- 
pale preventive^ sorge la necessità della polizia repreeeiva. Per ga- 
rentire il ben* essere, la perfezione, e V immegliamento sociale, cui 
deve tendere ogni aggregazione politica , uopo è che un grado di 
forza , benché infimo, reprima i mali diretti air inadempimento delle 
modiche restrizioni che soffre la libertà individuale in vista del pub- 
blico vantaggio. Ecco perchè con molto fondamento conchiudeai che in 
ogni governo ben diretto le trasgressioni ai regolamenti in materia di 
polizia sono giudicate criminose, e perciò non solo può ma deve es- 
servi un reato di polizia^ che dalle nostre leggi penali c^/ravvenztV 
ne si appella. 



(1) V. Bbccabu dei delitti e delle pene $. 25. 
(S) V. Rossi driUo penslt L. I. esp. 9. 
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Le contravvenzioni di polizia non sono da confondersi intanto coi 
reati poKtiei; qnantanqae agli ultimi spesso ancora si dia la denomi- 
nazione di reati di alta polizia. Questi intaccando direttamente o in- 
direttamente la forma governativa che regola gli stati , sostituendo la 
volontà individuale, la forza privata a quella pubblica del supremo im- 
perante, costituendo l'arbitrio anarchico delle sfrenate passioni a giu- 
dice della regolarità, o irregolarità delle leggi d^ordine generale , han 
bisogno di tutti i mezzi e di tutte le forze della società per venire re- 
pressi. Quelli poi possono facilmente , come io sopra avvertiva » con 
qualunque ìnfimo grado di forza esser nei primordi del loro sviluppo 
tonati in freno. I reati politici attentano alla sicurezza sociale e spes- 
so aon diretti a sovvertire l'azione del governo , a rovesciare le leggi, 
a menare in trionfo Tanarchia ed il disordine, quindi richiamare deb- 
bono ie principali e primarie cure d'ogni buona legislazione: le con-^ 
travvenzioni di polizia al contrario attaccano per Io più le disposizioni 
che per vedute di utilità pubblica obbligano i cittadini a lievi sacrifizi 
ed a picciolo restrizioni del libero esercizio delle facoltà individuali , 
o dei dritti politici: quindi se non deggiono venire al tutto obliate , 
non richieggono però l'apparato di severissime pene. 

ART. 2. 

QUALI Simo LE PENJS STABILITE PER LE CONTRAVVENZIONI Di POLIZIA 

Se dunque è provato che nel novero dei reati hanno sede le con- 
travvenzioni di polizia necessario si rende conoscere quali sieno le pene 
applicabili a delitti di questa natura. L'art. 282 della L. del 12 di- 
cembre 1816 prescrive , che i regolamenti di Polizia non possono san- 
zionare 9 oltre la rifazione dei danni^ una multa maggiore di sei ducati^ 
ed Mna prigionia per un tempo al di là di tre giorni. Colla pubblicazio*' 
ne però delle LL. penali seguita il di 21 maggio 1819 questo artico- 
lo soggiacque a modifica, imperciocché quantunque coli' art. 467 del- 
le medesime Leggi siasi riconosciuto appartenere alla polizia la facol- 
là di fare e pubblicare i regolamenti ; pure sì è soggiunto che le pene 
mon possano eccedere quelle fissate nelle ìeg^ì stesse per le contrav- 
venzioni. Or queste pene vengono appunto indicate negli art. 36 e se^* 
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guenti delie predette LL. penali (1). Bicondotto cosi ad ud unifonn» 
principio il sistema repressivo dei reati di contravvenzione per effetlt^ 
della pubblicazione delle leggi penali, riuscirà facile il comprendete 
che la multa o ammenda di polizia non potrebbe eccedere giammalli 
somma di carlini 29 per tutti i Comuni del Regno, meno che perlfa- 
poli, Palermo, e Messina, nelle quali Città viene permesso aumentarsi 
fino a carlini 59.— Come eccezione a tal regola stanno le contravven- 
zioni contemplate negli art. 6 e 7 della legge dei 21 Marzo 1817 , 
per le quali si osserverà la norma prescritta nella stessa legge .ed in 
quella dei 25 marzo trattandosi di materie giudicabili dal contenzioao 
amministrativo, come sarà detto a suo luogo. 

Ma quale mai sarà la pena preferibile per punire i reati di poliiia? 
Quantunque le pene per le contravvenzioni designate nel Codice skof^ 
la detenzione , l'ammenda, ed il mandato ; pure viene dal legislalora 
medesimo avvertito che la pena essenziale ed ordinaria per tali reati 
debb*esser rammenda (2). Ma qui sentiremo per cerio procl&nfwr di- 
fettoso il sistema tracciato dalle nostre leggi penali. Taluno opporrà 
esser ben debole freno una pena pecuniaria, mentre Fuema ililwro> 
di agire contro la Ugge , quando non gli rincresca pagare (3). Taral-^ 
tro si farà ad osservare le pene pecuniarie non presentare una giusta, 
equa ed uniforme opposizione al mal fare , né un eguale castigo pei 
falli commessi : esser nulle pei ricchi , eccessive pei poveri, insufr 
denti per tutte le classi, non misurare alla stessa gradazione per ogni 
individuo il reato medesimo. Si vorrà infine ricordare Taudadaed im« 



^ (i) « Art. 36 Le pene di pofizia sono : 

» 1.^ La deteDziooe; 2.** il mandato io casa; a.* l'ammenda. 

9 Art. 37^ La detenzione ai e^pia nella atessa casa di correiione, e Della forma 
j» stessa destinata per la prigionia. Non può esser minore di un giorno, nò mag- 
» giore di ventinove. 

9 Art. 38. Il mandato in catta consiste nel prescrivere al condannato di di* 
» morare nella saa abitazione per ano spazio di tempo, continuo » che noa pà^ 
» essere minore di tre giorni, né maggiore di veotioove. 

» in caso di trasgressione la pena del mandata ai convertirà la altrettanta 
» tempo di detenzione. 

9 Art. 39. L'ammenda di polizia non é minore di carlini cinque» nò maggiora 
» di ventiDove : per le Città di Napoli » Palermo , e Messina , e loro borglli •> 
9 sobborghi il maximum di quest'ammenda è di carlini cinq^iantanove. 

(2) Art. 464 delle LL. penali. 

(3) V. CARMiGVANt Teor. delle LL. della sicar. soc. L. 8. p^. e* Sv 
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moralità èi L. Nerazio ricco cittadino romano , il quale per mostrare 
come impunemente violar poteasi la legge delle 12 tavole la quale pu- 
niva le lievi ingiurìe con rammenda di 25 assi (1) , di buon grado ac^ 
compagnar si facea da un servo onusto dì assi per poter pagare pron- 
tamente per ogni ingiuria la malta (2). Ma dopo le profonde medita- 
xk>DÌ portate dai moderni scrittori sulla natura delle pene siamo oggi 
facoltati a concbiudere che^ abolita la confisca dei beni , come eviden- 
temente immorale ed ingiusta; le pene pecuniarie moderate stabilite 
per minimi reati sono instruttive , utili, e giuste. E nelle contravven- 
^oni di polizia questa specie di pena può venire adoperata con molto 
vantaggio, essendo suo principale destino tenere i cittadini in guar- 
dia sopra se stessi , renderli accorti nelle proprie azioni, far loro evi- 
tare le negligenze senza ricorrere ad una inutile prodigalità di casti- 
glii severi per mancanze ben lievi (3). Sian dunque i compilatori dei 
regolamenti vigili all'osservanza di questa teoria; nò per soverchio 
def^iderio di moltiplicare o esacerbare le punizioni si lascino indurre 
tf trasporti o ad eccessi. 

Ila qui sorge questione intorno ai moltiplici casi di polizia u^-bana 
campestre contemplati dagli articoli 461, 462 e 463 delle LL. pe- 
naii e la di cui pena vien comminata nel seguente art. 464 delle me- 
desime leggi. Sarebbe forse in verun caso permesso nei regolamenti 
manioipali restringere in pia stretti cancelli la latidudine dalla legge 
al giudice accordata? Gbi sostiene 1* affermativa mostrerebbe avere 
poca cognizione dei principi sviluppati precedentemente circa Torigi- 
ae dei regolamenti locali , ì quali debbono unicamente mirare a pre- 



(i) Si qnis ìDiarìam alteri faxit XXV acris poBoae santo. 

(S) y. AuL. Gbll. nact. alt. XX. 1. 

(3) « La pena pecuniaria ridotta ad una debolissima quota è adoperata eoa 
« Tantaggio come mezzo di repressione contra taluni piccioli delitti che si di- 
« segnano conveneTol mente sotto il nome di semplici contravvenzioni. 

€ La legge tuo! dare ai contravventori un avviso anzi che arrecar loro una 
^ pena. Egli è bastevole di risvegliare l' attenzione deli' incolpato e dei pub- 
« blieo sul dovere di conformarsi alle regole di polizia, e di mettervi tutta la 
^K Beeetsaria attenzione. 

€ Una leggiera pena pecuniaria é un mezzo assai più preferibile all'impri- 
mi giooamento, per breve che sia. Si ò troppo indebolita la impressione morale 
^ della pena della prigione, essendosi prodigalizzata per inezie. 

y. ftoftì trattato di drit. pen. L. 3. eap. 12. 



vedere quei casi che il legislatore non ha indicato , perchè noa rela- 
tivi ai bisogni o vantaggi delF intero corpo sociale. Ma in tutte le 
materie contemplate dalle leggi, e per le quali le stesse leggi hanno 
statuita una pena» deve starsi al loro prescritto, e conviene evitare 
ogni varietà , o restrizione nei regolamenti municipali non solo per 
non esporsi a contrasti, ma benanco perchè non veggasi nella discre- 
panza delle legislative sanzioni una fonte aperta all'arbitrio, una mi- 
sura non uniforme ai reati. Io scandalo ingenerato dalla voce dei magi- 
strati ch'emanazione essendo del supremo potere , pretendono di mo- 
dificare correggere le disposizioni che direttamente dal potere me- 
desimo provennero. La sanzione penale che accordasi ai regolamenti, 
tutta dalla legge deriva. Quindi allorché in un regolamento qualunque 
si proponga ricordare o ripetere un articolo di polizia urbana o rurale 
preveduto dalle LL. penali , la pena applicabile sarà quella prescrit- 
ta dalla legge nella latitudine del grado lasciata alFarbitrio del giudi- 
ce , Don mai una pena novella o al tutto differente dalla comminata. 
Altrimenti operando si darebbe al regolamento una forza maggiore det* 
la legge, ed all'autorità amministrativa un potere che al solo legisla- 
tore appartiene. Quando poi trattasi di casi non preveduti dalle le- 
gislative misure , allora nei regolamenti potrà aggiungersi una delle 
pene di poi izia, la quale sarà applicata per effetto dell' art. 267 delle 
LL. penali sopra indicato , col quale si accorda la sanzione ai ngfAMr 
menti medesimi. 



^iabi}xo ideile conttatìotnfioni 
CAPO L 

DELLA NATURA DI QUESTI GIUDIZII. 
ART. 1. 

TOZI09I GENERALI SULLA NECESSITA* DEI UAGISTRATi 
E DI UNA PROCEDURA PENALE. 

l^^^/^C^i ^ 'spp'icfiz'one della pena ai reati no» è opera del 
^ privato cittadino^ né si concede nella società alPof- 
jpi feso. Se il Tarsi dritto con le proprie mani nelle 
' ^ contese civili viene a ragione riguardato come rosa 
di pessimo esempio; molto più la privata vendet- 
i^^ ta esporrebbe T umana convivenza a guerre civili, 
a continue lotte; ad intestine discordie. Ed in questa 
condizione infelice il debole rimarrebbe sempre in- 
vendicato ed offeso ; ed il potente trionferebbe nelle 
sue inique oppressioni ; 1* amor proprio e le passioni 
individuali non serberebbero nei castighi quella giusta 
misura al di là della quale la pena trascorre in aperta in- 
giustizia: il reo e Y innocente si vedrebbero insieme con- 
fusi « e tolta la persuasione d*uD regolare giudizio, ove è 
libera Taccnsa e la difesa, le punizioni non tornando né d'esempio agli 
altri, né d*emenda al delinquente, nè'di vantaggio per riparare al mal 
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fatto , si cangerebbero in prodotto di efferata barbarie* ia giaochi ài 
prepotenza e di forza. La giastizia , il magistrato, le leggi rendooo^P 
cittadino tranquillo. <xSarà egli allora sicuro, diceva F illustre Filan* 
» gieri (1), che la sua pace non può esser turbata; che la sua vita prò- 
» tetta dalle leggi, non gli può esser tolta che in un solo caso, allor- 
» che i suoi delitti gli hanno fatto perdere il dolce dritto di oooser- 
)» varia... che una proprietà pervenutagli per giusto titolo; è una pro- 
» prietà protetta da tutte le forze della nazione , che acquistando 
]» nuove proprietà senza violare i dritti degli altri , i suoi acquisti so- 
» no sacri ; e che il lavoro stesso delle sue mani è difeso dalla pubbli* 
Uè ca fona ». 

Non vi è dunque che la sola forza pubblica la quale possa didiia- 
varsi legittima. E bene a proposito si è prima di noi osservato, la fi^ 
sa tndivùfuo/e, fuori del caso estremo della legittima difesa^ nel seno ii 
una ordinata società civile esserper se stessa un fenomeno ingiuitù e 
dannoso (2). E questa forza sociale o pubblica comunque voglia appel- 
larsi , sì è quella che esercitata in nome delia società stessa dei Ma- 
gistrati che ne sono i depositari o motori, accorda loro il dritto di 
punire , o sia di applicare le pene alle infrazioni con forza privata ed 
individuale commesse. Lasciando ad altri le dispute suir origine di 
questo dritto, sulla natura o qualità delle pene, né volendo mettere 
in esame le diverse opinioni da valenti e profondi scrittori moderni 
emesse sopra questo articolo di si alto interesse; io mi limiterò al so- 
lo principio da tutti ammesso e da ninno contradetto , spettar cioè 
nella società civile al magistrato o al potere giudiziario Ja facoltà di 
applicare le pene ai delinquenti in regolari giudizi e nel modo dalla 
legge prescritto. 

Quantunque il potere giudiziario emani dal sovrano potere , e siat 
ai popoli in nome del sovrano amministrata giustizia, pure per la ai- 
corezza civile necessario si rende che venisse dal potere legislativo 
essenzialmente distinto, o sia che il legislatore non la facesse da giu- 
dice (3). Così è che Tuniversalìtà, e la fermezza delle leggi difendesif 

(t) V. FiLANGiBRi Scienza della legislazione L. I* cap. % 

(2) Parole dell' egregio Pasqdalb- Stanislao MANCiifi nelle soe lettere direi* 

te al co. Ilamiani della Rovere irUòmo alla filotofia del dritto §d ai regolammiii 

del dritto dipunir$ pag. 110 (Nap, 1144 ]. 
ifl) V. FiLAHciBKi op. cit. L. 1. «ap. 10. 
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che la persuasione della giastizia e dei retti giudizi subentra alle idee 
di poteoza e d'arbitrio, che al potere che dispone un'altro che esiegutf 
rettamente» ed uno che all'esatta esecuzione delle leggi richiama » se-^ 
meramente vigilando e punendo, trovansi sottoposti. Ma se importa che 
alla magistratura venga questo potere affidato, importa fotse assai 
più che le l^gi determinino in qual modo debba Io stesso ai casi par- 
ticolari adattarsi , fissandone i limiti, allontanando lo arbitrio, e de-' 
terminando le norme con cui i giudizi abbiano corso regolare e spe- 
dito. Pericoloso sistema si è quello di lasciare alla volontà del magi- 
ftrato il corso della procedura nel giudizio penale. I suoi decreti soo 
tempre opposti alla sicurezza sociale ed individuale , quando non sieno 
proposizioni particolari dì una massima generale esistente nel pubbli- 
co codice (1). 

È abbastanza ovvio e comune il canone ricevuto nei moderni pre- 
cetti di giurisprndenza penale che per condannare un uomo ad una 
pena necessario si rende che il giudice non solo sia convinto dell* est- 
tteoza del fatto che costituisce il reato , ma che la certezza sua ven- 
ga acquistata nelle forme dalla legge indicate , vale a dire che al cri- 
terio morale il criterio legale si congiunga. Ora il criterio legale si 
poggia aopra certe r^ole invariabili stabilite dal legislatore per de-" 
terminare le pruove e per conoscere come le stesse debbano riunirsi 
dai giudici ; i quali nella mancanza di questo criterio non possono né 
condannare uè assolvere non bastando la sola morale certezza. Ma in 
éò il legislatore non deve venir forzando con regole troppo minute e 
pieciae la libera convinzione dei giudici, imponendo ad essi il credere, 
quando la coscienza propria loro grida apertamente il contrario. La 
teoria delle prove, e Tintiero criminale processo son dunque il baluar- 
do destinato a frenare le passioni e Y arbitrio del giudice. 11 Carmi- 
guani (2) ci ha dato una nozione precisa del carattere delle leggi giu- 
diziarie penali. « Ammessa, dice egli, la necessità della legge regola- 
li trice delle azioni degli uomini in quanto esser possono lesive della 
n sicurezza sociale , della legge regolatrice della sua applicazione , è 
)» della forza morale dell'uomo, ch*ò il vero applicatore suo ordigno: 
)i chiamando la prima legge penale , la seconda legge norma del giù- 

(1) BsccAaiA dei delitti e delle pene g- VI. 

;2)V. C4RMi«NANi Teor. delle Leggi delia sicurezza sociale. L. 4 cd|>. t. 
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» dizio penale I o leg^e di procedura penale ^ e rarvisaodo Tuna e Tal- 
)». tra come regole limitative della libertà dell'uomo, ò necessario oon- 
» eludere che la prima è costituita per frenare le passioni perturba- 
^ tricì dell'ordine, e la seconda per frenar le passioni e rarbitrio del 
» giudice , giacché questa legge seconda priva di mezzi da animar hi 
y> forza necessaria all' applicazione della prima se può dire al giudice 
» ciò che gli è lecito, e ciò che non gli è lecito di fare non può di" 
» spiegare le forze morali che tutte risiedono nella volontà e uell* in- 
^ telletto di lui come uomo ». 

Dopo tutto ciò può coochiudersi che la filosofia del dritto penale 
esige per la tutela della società , e per la garentia dei dritti persona- 
li e reali di ciascun cittadino l'esistenza di una legge penale che elevi 
un fatto un azione libera del cittadino a reato; più una legge che 
prescriva la forma da serbarsi nel processo penale ed il modo di rac- 
cogliere e valutare le pruove : infine la destinazione di un magistrato 
che con queste due norme reprimer possa i traviamenti degli uomini. 

Ma è ora a vedersi se questi generali principi, sieno applicabili al 
reato di polizia che forma l' oggetto delle nostre ricerche. Nel quale 
esame la prima questione che si agita vuole esser quella delle attribu- 
zioni dei poteri amministrativo e giudiziario per determinare le ri- 
spettive competenza, ed evitare le collisioni tanto funeste alla prospe- 
rità e sicurezza sociale, lo tenterò esporre colla massima esattena 
queste nozioni. 

ART. 2. 

COMPETENZA NEI GlUDIzl DI CONTRAVVENZIONE— AUTORITÀ* GIOPIZIA&IA. 
CONTE KZIOSO AMUUNI STATIVO 

La gelosia dol potere cagiona controversie sempre che il funziona- 
rio nella sfera delle proprie attribuzioni non si voglia restringere. Ora 
è della massima importanza evitare le agitazioni nate da queste ccnii- 
petenze ; e fissando le norme derivate non solo dall' universale giusti- 
zia, ma dalle leggi positive regolatrici del pubblico dritto conoscere 
in modo non equivoco i limiti entro i quali contenuti il potere che am- 
ministra e quello che giudica possano entrambi corrispondere alla pro- 
sperità e sicurezza sociale. • 
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UjBUtoriti giudiziaria 9 come ho prima indicato, emana in ogni mo- 
iiarcbia dal sovrano « e la giustizia sì amministra in suo nome. Egli , 
che non può tutto colla sua scienza abbracciare (1)» che non pud ogni 
beneficio colle sue mani profondere , che non può colla sua mente a 
tutte le cose intendere , ed a tutti i bisogni vegliare , è però il fonte 
perenne dal quale ogni bene ed ogni retto giudizio promana. La giu- 
stizia adunque suonando conformità ad una legge d'ordine e bene 
essere sociale dal sovrano essenzialmente procede, è raggio della sua 
luoe, corona della sua fronte, base della sua potenza. Ma i giudicabili 
la ricevono immediatamente da lui? Non mai^. 

Esiste nella nostra organizzazione sociale un doppio potere , che 
emana dal Principe, e che in suo nome si esercita. Evvi Tamministrà- 
zìone pubblica e si osserva in pari tempo l'ordine giudiziario. Ma non 
sarà cosi facile fissare i limiti, da cui son separati questi due poteri, 
se pria la loro matura non venga bene esaminata e discussa. Ora chiun- 
que da on lato concepisca una fona o potenza destinata a provvedere 
e disporre sopra tutto ciò che interessar può la massa dei cittadini nei 
loro politici rapporti col governo, e la quale lungi dal badare al passa- 
to pensa con misure preventive tutelare Tavvenire in tutti gli oggetti 
che per loro natura o pei loro rapporti riguardar possano Funiversa- 
lìtà dei cittadini medesimi; e da un altro lato s'immagini una diversa 
potenza destinata a giudicare sul passato e sulle relazioni particolari 
dei singoli individui, o del governo stesso considerato però come pro- 
prietario, e che pronunziando sul mio e sul tuo, o sopra fatti che re- 
cando pregiudizio al particolare interessano solo indirettamente la so- 
cietà per l'influenza* sull'ordine pubblico, applichi eziandio le pene op- 
portune a chi si rendesse ardito dì violar le leggi aventi per oggetto 
la sicurezza sociale : in compendio avrà ritratto il quadro delle due 
autorità amministrativa e giudiziaria e dei caràtteri che serviranno 
a distinguerle (2). Forse meditando sulle nostre leggi positive e pre- 
cisamente sulla legge organica giudiziaria del di 29 Maggio 1817 e 
suir altra del contenzioso amministrativo dei 21 ài Marzo 1817 rin- 
verrà pure adombrati i principi già esposti , per effetto dei quali in 
massima potrebbe conchiudersi che siccome al potere giudiziario non 

(1) Prineeps non potest iua $cientia omnia complecli — Tacit. 
(2j Hemeion be r.tNSBvde rauloriié judiciaire chap. 39. 
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lice pTononiiare regolameoti per preTeotfe i duordioi; toA Ti 
nistrazione noa dovrebbe incaricarsi dei disordini medesimi < 
già sieno commessi , uè dell* applicasione delle pene ai reati. Ed i aa- 
at^nitori di questa tesi applicandola ai reati di polizia si fanno m ti* 
flettere che i dritti più sacri dei cittadini sarebbero posti in 
pericolov ove questi poteri non fossero tra loro distinti; e se i 
e confondendo insieme la polizia preventiva e repressiva ai daaaela 
facoltà di giudicare le infrazioni ai regolamenti di polizia a 
stessa autorità, che ha il dritto di farli. Questa teoria che t 
a prima vista fuor di contrasto non è sempre applicabile al fatto • a 
pretendere lo stabilimento di una regola sistematica razionale geaani* 
mente ammissibile è un concetto fecondo di errori , come lo rftdraaaa 
in appresso. Il Garmignani esaminando con molta profondità qaaHa 
materia per dimostrare che le trasgressioni contrarie alla poliiia edi- 
lizia teoricamente considerate siano fuori ddla sfera d*azione delia éi- 
fr$a ftpnssioa , e quindi del giudiziario potere , deriva 1* or^toe a la 
altribuzioni di questa polizia dal dritto inerente all'indole primiga- 
nia del municipio in guisa che secondo cosi fatti prindpt dotreb* 
besl ammettere questa giurisdizione non pia come estraordinaria , aè 
come emanazione del sovrano potere (1). Ma senza distruggere t In- 
tiero sistema di riunione di tutti i poteri nella suprema potestà éà 
sovrano, che venne più sopra sostenuto , e senza essere obbKgali a 
ricorrere a principi astratti, si potrà facilmente mostrare la neoeaai- 
tà di questa anomalia nel giudizio di molte contravvenzioni di poD-» 
zia municipale, o edilizia. Ed in verità quando si voglia rtfetleia 
die questa polizia contenga spesse Tolte casi di un interfase li er- 
gente che qualunque ritardo recar potrebbe pr^iudizio; quando ai 
pensi che i regolamenti dalla stessa polizia dettati, lungi dalTafer 
per oggetto di prot^^re i cittadini contro le infrazioni dei diftH 
che riguardano le loro persone, e lo spavento dei colpevoli die at- 
tentano alla sicurezza sociale , son diretti all' aumento ddla prospe- 
rità e dd godimenti di cui nella dttà e ndle campagne si può flroiie, 
alla correzione di abitudini che lievemente considerate potrebiiefa 
recare agitazioni ai dttadini medesimi, infine die repressioni di leg- 
giere mancanze che meritano sempre tenui pene, e spesso pecuniarie; 

(1) CAamaiiAin Teoria della siourexia toc. L. JY. eaf . la. 



fi concepirà facilmente come per la natura di queste stesse contrav- 
venzioni si renda necessario togliere il giudizio di molte tra esse dalla 
^orisdizione del magistrato ordinario , e destinarne la cognizione a 
qadlo stesso potere» che avea la parte regolamentarla prescritto. E di 
vero si sopponga che qualche forsennato distrugga o impedisca il pub- 
blico transito, che taluno con deposito d'immondezze, o con simili osta- 
coli esponga la salute pubblica, ed i viaggiatori a facile danno; o infine 
mt terzo che possedendo una casa prossima a crollare si rifiuti di- 
rtroggerla; chi non vede in tai casi che essendovi perìcolo neirindugio, 
ed esigendo il bisogno misure energiche , attive» e sollecite dovranno 
queste venire dall' amministrazione e non dalla giustizia» la quale col- 
le tae lente forme penali non provvederebbe ai casi, che han bisogno 
di grande celerità di azione? Oltre a ciò è a considerarsi che tendendo 
le prescrizioni di polizia municipale più a persuadere i cittadini dei 
vantaggi che si propongono, che non già ad atterrirli col timor della 
pena dal commettere azioni perverse» necessario si rende che l'appi!- 
celione delle prescrizioni stesse si faccia più da un amministratore pa- 
ternamente» che da un'impassibile giudice (1). 



(i) Gioverà riportar per intero il ragicoamento del Presidente Hbmbiqn db 
Faxsbv» il quale eon molta aagacità nella aaa opera deVautoritéjudiciaire chap. 
49 ai eaprime nei aegoenti termini : « Qaeata polixia ai eaercita aopra axioni di 
€ lotti i giorni» di tatti gì' latenti, aopra particolarità in ae ateaae molto apes- 
« so Miniite» ed 1 quali hanno un lontano rapporto coli* ordine pubblico. Il ano 
« oggetto non è mica di punire 1 delitti, di apaventare con eaempl, di togliere 
« itila aocietà colpevoli che ne minacciavano reaiatenia; ma di correggere abi- 
« tniini ioquieto per la tranquillità dei cittadini» di fonar gli uomini e aeguir 
« corte regolot di far che ninno poaaa easer turbato nell* nao dei godimenti ce- 
« tamnì , infine di reprimere con lievi pene leggiere mancanze. Queati delitti , 
« ooMiene eiaaniialmente della ateaaa natura, perchè tutti riauUano dalle con- 
€ ttovreniionl ai regolamenti, pare ricevono diverse tinte dalle cirooatanze e 
« 4al carattere di coloro che li commettono. 

€ Due nomini, l'uno di un dolce carattere, amico dell'ordine, modello della 
« eittà; Taltro torbido, audace apavento dei auoi concitudini cadono nella ateaaa 
« ooQlravvenxione : i due reati sono materialmente li ateaa^; ma ciascun com- 
« pceado che i meni di repreaaione devon'eaaer diversi , s*egli è vero , corno 
i Bol sostenghiamo, che l'oggetto della polisia aia meno quello .di punire che di 
i oorroggera e reprìmere abitudini , le quali potrebbero mettere in pericolo U 
pobblica tranquillità, forsando coloro che un comune interesse riunisco a rive- 
« ro sotto una norma comune. 
« Con questi saggi temperamenti ai applicano gli statuti di polisia , qmndo In 



192 

Dopo quanto fin* ora si è delto potrassi a buon dritto conchiaderc 
che secondo i principi generali di dritto pubblico Tantorità giudizia- 
ria è la competente per applicare al fatto la legge nei casi, in cui la 
sua violazione porti seco ana pena, e secondo le circostanze una con-* 
danna civile. Ma poiché è ben raro che le regole stabilite neirinteres- 
se pubblico non soffrano in nome di questo stesso interesse qualche ec- 
cezione, cosi i casi eccezionali per le ragioni già esposte si verificano 
spesso; allorché dì contravvenzione agli statuti di polizia municipale si 
tratti. Dirò dunque che generalmente parlando T autorità giudiziaria 
pronunzia sulle contravvenzioni di polizia urbana e rurale, salve al- 
cune infrazioni, il di cui giudizio é riservato airamminìstrativo pote- 
re. Vedrò ora quali sieno le autorità amministrative e giudiziarie de- 
stinate a decidere della repressione di queste mancanze ; e quali sie- 
no le materie sottoposte alle rispettive competenze. 



« parte regolamentaria» e la contenziosa sono nelle mani dello stesso magistrato. 
<i Padrone di roodiGcare e d'interpelrare i regolamenti , mentre sono sua opera t 
« non potendo altri meglio che lui conoscerne lo spirito, alPano ne applica lepe- 
« ne in tatia la loro severità, per un altro le addolcisce , ad nn terzo ai contenta 
« dare no semplice avvertimento; la giustizia sarà a tatti resa , e le forme di po- 
« lizia, le quali han sempre Qoa tinta di arbitrario , all'empio solo rtcharaaaa 
« spavento. 

<c Quando V amministrazione della polizia sia divisa tra dae poteri indipeodentt 
« luno dall' altro, e senza veruna specie di azione reciproca ; quando l'ammiai» 
« stratore fa I regolamenti, ed il giudice li applica, questo reggimento di diaera- 
« zione sarà imprailicabile. Immobile dayanli la barriera che appara i dae poleri» 
« curvato sotto Tautorità dei regolamenti, il giudice non può né modificare la eoa 
« disposizioni, né mitigare le pene che infligge. Obbligato a dar colpi da cieco» bob 
« gli sarà permesso di prendere in considerazione né i luoghi, né le circostanie« aè 
« le persone; egli neppure ha, come i giurati , il dritto di ponderare rinlaoaio? 
« ne e la moralità dei prevenuti; in guisa che gli statuti di polizia praadoBO» 
« Della loro esecuzione, il carattere delle leggi criiuinali le pi& aasulata : ciò cha 
« urta la natura delle cose, e confonde tatti i principii di questa materia. 
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CAPO IL 

AUTORITÀ' INCARICATE A CONOSCERE DELL'ESECUZIONE DEI REGOLA- 
MENTI, E DEL 61CDIZI0 DELLE CONTRAVVENZIONI. 



ART. 1. 

ATTRIRUZIONI DEI PRIMI ELETTI E DEI SINDACI. 

' Talune volle, come già si è veduto, la materia delle contravven- 
lioai agli statuti di polizia municipale uopo è che venisse sottratta aU 
la cognizione del potere ordinario; e per la celerità delle disposizioni 
che esigonsi, e per la necessità di adottare temperamenti diversi ri- 
diiesti dalle circostanze, e dal carattere dei contravventori. È in que- 
sti caù die la cognizione delle infrazioni ai regolamenti viene do* 
mandata al giudizio dell'amministrativo potere. Io non dissimulo in- 
tanto che non lievi difficoltà presenta questo stesso sistema, la prim^ 
delle quali consiste nel riflettere che non potrebbe mai cessare il pe- 
ricolo deir abuso dell'amministratore a danno dei dritti più preziosi 
dei cittadini riunendo nella stessa persona la facoltà di dettare i re- 
golamenti > e quella di poterli applicare ai singoli casi. À ciò evitare, 
forse potrebbe proporsi , che, eccetto ì casi di urgenza, nei quali non 
ai eaige procedura veruna, ma misure energiche e pronte, toh, facti 
veniate impecia^ il giudizio delle contravvenzioni come di ogni altra 
materia di contenzioso amministrativo sottratto da coloro che pren- 
don parte nei regolamenti e nell* amministrazione affidato venisse ad 
altri funzionari o tribunali scelti dallo stesso ordine amministrativo , 
immovìbili però ed organizzati come i magistrati ordinari, dotati del- 
le oognizioni medesime, e sottomessi alle stesse condizioni proprie a 
garentire la loro indipendenza e dottrina. Questa idea comunque vo- 
glia esser riguardata non m* impedirà per certo di ragionare suir at- 
tuale sistema e su*principlche regolano ora queste attribuzioni, prin- 
cipi che debbonsi bene considerare per evitarsi le occasioni di con- 
flitU. 
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Comincio dai casi di eccezione assegnati dalle leggi ai dirersi funzio- 
nari amministrativi. E sulle prime parlerò degli Eletti e dei Sindaci. 

Il 1.* Eletto» che in ogni comune è air immediazione del Sindaca, 
viene specialmente incaricato della polizia urbana e rurale, e 1* eser- 
cita a norma delle leggi e regolamenti , e giusta le istruzioni che gli 
verranno date dal decurionato (1). Ora Egli nei giudizi di contrav- 
venzione alle volte sostiene le parti di giudice , ed altre volte quelle 
di pubblico vindice. Considerando questo doppio potere meditiamo 
brevemente sopra siffatte attribuzioni, e sul modo con cui il primo 
Eletto debba eseguire i suoi incarichi. 

Fin dai suoi tempi Tillustre Domat (2) rifletteva che ce V ammioi- 
» strazione della polizia racchiude in se l'uso delFautorità della giu- 
» stizia: e perciò le stesse cariche municipali, di cui una delle fin-' 

» zioni Sì è la polizia delle città hanno del pari la faniiooe di 

» giudicare le differenze, che tra particolari ne sorgono ». Ed è cosi» 
che riguardato il primo Eletto la fa E^li spesse volte nei casi urgea- 
tt da giudice. La sua giurisdizione però è limitata da varie condiiio- 
nì, che non sarà fuor di proposito tener presenti per non invadere il 
campo altrui, e dar luogo a conflitti , che gioverà sempre rìpeterio, 
sono funesta sorgente di vero danno sociale. 

La prima condizione si è quella del caso della flagranza , fuori del 
quale la contravvenzione sarà sempre sottoposta al giudizio dell' ordi* 
nario magistrato, come sarà detto a suo luogo. Ma quando si verifi- 
ca questa flagranza ? flagrare significa ardere d' incendio che scappa 
fuori senza pena o misura. E quindi flagrare critnen n appella un 
reato che apparentemetrte e con segui esteriori si offre, e senza freno 
cmne incendio divampa. LMmperadore Giustiniano nella L. un. del 
Cod. de raptu tìi^. vi tiona una idea della flagranza nel ratto delle 
vergini dicendo ubi intenti raptores fuerint in ipsa rapina et aàkme 
flagranti crimine comprehensi. Ma le nostre LL. penali han deterori- 
nato i casi di flagranza in modo non equivoco, quando nefl^art. SO 
cosi l'espressero. 

» È coito neHa flagranza chiunque sia sorpreso o in atto che sta 
» commeltendo il reato , o quando vien perseguitato dal pobbitoo 

(1) V. Art. 58 delia L. dei 12 Decembre lSt6. 

(2) DoM.iT Traile du droit pubblio liv. li. tit. 1 sect. 1. d°. 20. 
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D clamore , o quanda in tempo e luogo vicino al reato sia sorpreso 
» cogli effetti , colle armi , o cogli istruroenti che facciano presumere 
» esserne egli Fautore o il complice. 

Una seconda condizione si è appunto che la contravvenzione sia tra 
quelle contenute n^i regolamenti di polizia urbana , per cui l'Eletto 
non potrà mai giudicare intorno quelle che la rurale polizia han per 
oggetto. Per queste ultime dovrà solo limitarsi a denunziare il fatto 
aU'totorità giudiziaria o amministrativa secondo le rispettive compe- 
tenze promovendone la punizione del colpevole , come sarà più dif^ 
lusamente dimostrato qui appresso. 

Infine la terza condizione sta in ciò che il giudizio debba esser li- 
mitato pei soli casi di polizia urbana espressamente contemplati dallo 
art. 58 della legge dei 12 di dicembre 1816 come trovasi anche pre- 
'scritlo neirart. 19 della L. dei 21 di marzo 1817 sul contenzioso am- 
k jninistrativo (1). In Napoli però gli Eletti giudicano anche le con- 
iravvenzioni sulla portolaniae suITanuona ai termini degli articoli 83 
e 84 della legge citata (2). In altri casi dovrà T Eletto sempre limi- 



ti) L* art. l$8 della L. dei 12 decembre i816 è cosi concepito— -a II primo Eletto 
« pilo infliggere in caso di flagranza di semplici contrayvenzibni di polizia urbana, 
«•«•far riscQotere le malte prescritte dai regolamenti contro i seguenti iodividai. 

« 1*. 1 venditori di commestibili guasti, corrotti, o altrimenti uocevoii, o di qua- 
« lilà e peso inferiore a quello cbe sia convenuto nello appalto. 

« 2*. I venditori che usino pesi e niisuse non zeccate, o mancanti. 

«"S*. Quelli che in contravvenzioni degli stabilimenti di polizia urbana vendes- 
« aero commestibili, s enza permesso dell* autorità pubblica , oa prezzo maggiore 
« dell'assisa. 

« 4®. Quelli che senza Tautorizzazione prescriua dai regolamenti di polizia, die- 
m no spettacoli pubblici, o esercitino alberghi, osterie, bettole, cantine e simili , o 
« tengano aperte queste ultime, oltre Torà fissata dalla autorità pubblica. 

,(S) L'art. 83 stabilisce che « é esprcssatMnte riserbata al corpiy'di città di Na- 
m palila portolania, e la polizia annonaria. 

« Ad esso in conseguenza si appartiene 

« V, di permettere le aperture delle botteghe e dei macelli» o la lorochiu- 
« torà; lo stabilimento dei tavolati, tettoi, o fabbriche dello stesso genere che 
« efKWgoDO sulla pubblica strada; lo stabilimento dei posti fissi o volanti pei ven- 
e ^tori sulle strade, piazze e mercati; tutto ciò in quanto non reca nocomen- 
« io al comodo ed alla sicurezza pubblica » e di riscuoterne , per conto della 
« città» i dritti di portolooia e di piazza — 2^ di esercitare la vigilanza e V ispe- 
« tiene sn i venditori dei generi soggetti ai regolamenti di annona. 

« 84. Nell'esercizio delle facoltà accordale al corpo di città pei rami dì por- 
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tarsi a promuovere la punizione dalla competente autorità come già. 
si è veduto. Non sarà intanto inutile riflettere che la pena da potersi 
infliggere dallo Eletto non si estende al di là della multa dai regola- 
menti prescritta. 

Ma la legge dei 25 di marzo 1817 sulla procedura del Moteozioso 
amministrativo, e l'organica giudiziaria impongono altri doveri al- 
TElétto. Sia qualunque la conlravvenzione sarà egli sempre obbligato 
assicurarne la pruova non solo , ma esercitare le funzioni di pobUioo 
ministero sia presso il giudice di circondario o supplente, sia presso 
il sindaco nei giudizi di sua competenza. Dirò a suo luogo la prooe-* 
dura da tenersi nei giudizi di simile natura. Ma chi non vede quanto 
estesi sieno ì doveri degli Eletti, e quanta capacità di mente , retti- 
tudine di cuore» ed energia di vita sociale si esiga per potere con >&• 
lo adempire queste preziose attribuzioni dalla legge ad essi accordate? 
Ecco perchè nel considerare le gravi difficoltà che nel fatto s* ineoo- 
trano, io esprimeva come un semplice avviso Tidea di sostituire ad E» 
letti quasi sempre ignari della natura ed importanza dei propri dove- 
ri, magistrati amministrativi locali dotati di sufficienti cognizioni ed 
accompagnati dalla fiducia del pubblico. Ma nell'attuale nostro legi- 
slativo sistema solo è a desiderarsi che tutta Tattenzione si porti» dal- 
le autorità cui spetta, nella scelta de* migliori individui per sostener 
la carica importante di 1.*" Eletto in ogni comune. 

Si veda ora quali sieno le attribuzioni dei sindaciinel giudizio delle 
contravvenzioni ai regolamenti di polizia urbana e rurale. Cpll'airt. 
57 della Legge dei 12 dì decembre 1816 erasi detto che il Sia- 
daco di ogni comune , in cui non risiede il giudice di pace esercita 
la polizia giudiziaria ed è rivestito della giurisdizione locale. E si ag-"\ 
giungeva che questa giurisdizione esercitata sommariamente, seconéMjl^ 
un regolamento dettato dal ministro di grazia e giustizia, si limitava . 
nelle azioni civili al valore di sei ducati,'e nelle contravvenzioni di po- 
lizia urbana e rurale commesse sul territorio del comune da persone 
sorprese nella flagranza o quasi, alla pena di ventiquattro ore di prìr 
gionia, ed al valore di sei ducati per le multe ed indennizzaziooi star 
bilite nei regolamenti. Cosi questa legge riuniva alle attribazioni ann* 



o tolania ed annona» l'eletto della sua sezione, o T aggiunto del cirìco é auto* 
« rizzato nelle contrayyenzioDÌ a procedere ai tcrmioi dell'ari. 58. 



DMiibtratiTe le funzioni giudiziarie nel Sindaco: sul dato forse che la 
natura del potere municipale sia tale da non impedire a coloro che U 
esercitano altre funzioni che potrebbero venir loro dal governo affida- 
te (1). E pure la legge stessa nell'art. 97 avea altamente conservato fl 
principio che le funzioni deliamministrazione civile sono essenzialmen- 
te hioompatibili con quelle dell'ordine giudiziario; e pia chiaramenxe 
rtiva scritto poi che le une e le altre funzioni non possono simulta- 
nei^mente cumularsi nella stessa persona. Meglio si è poi provveduto 
DiA decreto dei 16 di novembre 1819, con cui si sono stabilitiin ogni 
oKHmine del regno tin conciliatore per lo giudizio delle azioni civili di 
tenne somma, ed un supplente rivestito della facoltà di giudicare sul- 
le contravvenzioni di polizia che verificare si possono nel territorio del 
proprio comune. Quindi ai sindaci non compete altro, che pronunzia- 
re le sole multe , che non oltrepassano sei ducati per le contravven- 
siom espresse negli art. 6 e 7 della legge dei 21 di marzo 1017 (2). 
Queste attribuziqpi dei Sindaci cosi limitate meritano essere con bre- 
vità esposte, e messe in esame. 

Sta sancito nell'art. 6 che eccetto i sentieri, o sia le strade vìcina- 
By pteUe cioè che sono stabilite per lo comodo e per ì accesso tra due , 
o pm fondi, tutte le controversie che insorgeranno sulle altre strade, 
die riguardino l'occupazione di tutta, di una parte della loro 
àrea o la riparazione dei danni cagionativi, o l'obbligo di manteneriCt 
apparterranno ai giudici del contenzioso amministrativo. E col poste- 
rioiDe articolo 7 si è stabilito essere le disposizioni dello articolo pre- 
cedente applicabili ai porti, ai lidi, ai fiumi, ai canali , alle dighe, ai 
ponti, alle strade, o sentieri che. le costeggiano, o che servono di 
CQOiQnicazione fra loro, alle piantagioni inservienti al sostegno, al co- 
modo, e'airomamento sia delle strade, sia delle ripe, ed in generale 
a iftUo dò che è una dipendenza del demanio pubblico f dette strade , e 
delle altre proprietà ptMliche. 

Sarà uopo dunque conchiudere che la materia, di cui in sede di 
^dizio di contravvenzione potrà occnparsi un sindaco e profferire 
Mttenza sia relativa al contenzioso delle pubbliche strade, all' oc- 
cupazione della loro area, air obbligo di conservarle, alla ripara- 



ci) V. HBNBioif DB VjLvsKs do pouvolr manicìpale chap. VII. 
(t) Art. 20 della L. dei 21 di mano 1817. 
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sione del danno commesso. E per analogia estendesi questa cognir 
zione a' porti, ai lidi, a-fiamì, al canali^ alle dighe, a' ponti, alle 
strade che costeggino , o servano di comunicazione fra es^e^ aUe 
piantagioni che servir possano di ornamento e sostano. E dopo 
ciò ne conseguita che il sindaco abbandonata sui casi contemplati 
dalle disposizioni sopra espresse la veste di Amministratore preqde 
quella di magistrato, e spiega in tutta la forza del termine giuri- 
sdizione penale. 

Ala importa molto conoscere che in questi medesimi casi la conv- 
pentenza del sindaco riguarda solo il possessorio^ cioè i nudi aften* 
tati che con azioni di reintegra o di turbativa denunziati gli ven- 
gano. Inpetilorio quando del merito o della spettanza dell' oggetto 
controverso si trattasse cesserebbe la sua competenza [1]. Anzi è oltre 
a dò d'avvertirsi che come nel giudiziario potere il possessorio ed fl 
p^itdfrio sono tra loro tanto diversi, che non posso no giammai cumu- 
larm; cosi anche in contenzioso amministratiììo devesi ben distinguere 
né può confondersi il giadizio in linea di contravvenzione reso da un 
sindaco per occupazione di pubblico suolo con quello che può agitarsi 
avanti 1 consigli d'Intendenza per gli art. 6 7 25 e 26 della L. dei 21 
di marzo 1817. Nò il giudicato reso dal sindaco per contravvenziqn» 
sulle norme di polizia urbaqa pregiudica il novello giudìzio che in prir 
mo grado avanti il Consiglio d'Intendenza si potrebbe promoyere (2}^ 

Erasi intanto dubitato se le attribuzioni del Sindaco fossero limitar 
te alla sola condanna della multa non maggiore di ducati sei , e non 
si estendessero ancora ad ordinar la riduzione ad pristinum della co- 
sa occupata e la con Janna alle speae del giudizio. Nel G(»ns|glio di stol- 
to degli 11 Luglio 1824 S. M. si degnò ordinare che il Sindaco sia 
competente a pronunziare non solo la multa, ma benanche la rifazi(0- 
ne dei danni e delle spese del giudizio; e che nelle :Cpntra¥Tenzipm 
che portano applicazioni di multa maggiore di ducati sei , il Sindaco 
rimetter debba tutti gli atti al consiglio d'intendenza, il quale proce- 
derà a tenore delle sue attribuzioni. Or se il primo e più grave danno 
che risentir sì possa ò la perdita, ed occupazione della cosa che fu tol- 
ta al possessore, o il godimento della quale non si lascia lil>ero, e sea^- 



(1) y. ì Reali rescritti del 25 di gennajo e 7 giagiio 1826 — Echanii chi*- 
rimenti sai cooteozioso amiDioistrativo pag. 125. 

(2) y. Reale rescritto dei 21 di settembre 1833. yASBLLi voi. 1. pag. 133. 
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za contrasti «1 medesimo; s*è pro^^ dei gMizt possessori di maate- 
nere o reintegrare il possessore stesso iieH' integriti dei dritti che a« 
Ideasi antecedentemente ^Uo spoglio o atte tarbative ; se la conoscen* 
za di queste cause è data al Smdaco per aooorrere prontamente e con 
raetzi spediti alla tutela delia pabblica cosa, ed alla repressione degli 
attentati contro «Iki stessa diretti; ognun Tede che nelle attribuziom 
dei sindaci pei giudizi di loro ixnnpetenza sta noin solo la pronunzia- 
zione ddla multa « la rifazione dei danni e spese, ma la facoltà di or^ 
dfUere la riduaone delle cose nello stato antecedente al giudizio '-(ai^« 
dall'art. 396 delle LL. di proc. pen. ). 

ART. 2. 

CONSIGLI I>*INTEm)ENZ/i. 

Sono i Consigli d'Intenlenza i giudici ordinari del contenzioso am- 
noimtratiiw, e risiede in essi la competenza di tutte le materie del 
contenzioso medesimo , tranne i casi di ecceziofli« contemplati negli 
aft* 14 e 15 della legge già menzionata dei 21 di marzo 181T; le cau- 
se cioè riserfiate al consiglio delle prede msrittinie, «d alla & C. dei 
oottU (!}• Quindi per le contra?venzioni , per le quali la «Milta sia 
magare di ducati sei, o per tutti i danni cagionati dalle cocitrav«* 
pennoni medessme ia compKenza sarà dei consìgli (2) 

Aria deHe anreHc legislative riforme si mancava presso noi come 
in Francia di un tribanale amministrativo sedente senza interruzione 
nelle ]pi>ovincie. L'amminisrtrazione spesse confusa colia giustizia e le 
aMteriedeir'QnpQft€H*e trasfuse anzi quasi sempre compenetrate ool- 
f «Mio «affavamo un ritardo nel dislNrigo di affari che per la loro na-* 
tart esigono celerità « «peditezza^ Conveniva separare, ma senza abn- 



^1) Ari. 23 della L. dei 21 marzo 1817. 

(2) Ma quali saranno mai le cootravrenziooi che portano a malta maggiore 
dei sei docaii ? Credo che nel silenzio della legge possa sapplirsi dai regola- 
meoii locali, ed in mancanza la mismraiiella malta dovrebbe desamersi dall'im- 
porto del danno, applicando per minimum la metà dello stesso, e per maxi- 
muffi il triplo del valore di esso (Argomento trattato dall'art. 446 delle LL. 
penali ). Ed i decurionati nel proporre V importo della malta dovrebbero tene- 
re la medesima norma. 
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so, dall' ordinaria giurisdizione quelle faccende amministrative che 
ìnteressMido direttamente la società eivile ed il governo, non poteva- 
no senza inconveniente lasciarsi al giudìzio di forma comune. Tanto 
si è operato in Francia colla costituzione deiranno S."" e eolia Iftitu- 
zione dei consigli di prefettura: tanto si è tra noi eseguito dalla leg- 
ge degli 8 di agosto I8O69 la quale negli anni 1816, e 1817 ricevè 
poidiODnitlva e piii ampia determinazione di poteri, colla legge dd IS 
di dicembre 1816, e colle altre dei 21 e dei 25 marzo 1817, che 
chiaramente prescrissero le attribuzioni di cui son'ora i consìgli d'i»- 
tendenza rivestiti. <c Sembrò necessario , »sta scritto nei motivi di 
legge del 28 piovoso anno 8.'' « rimettere il contenzioso amministra- 
}» tivo a un consiglio di prefettura : 

» Per risparmiare ai prefetti un tempo loro richiese dall' ammìni- 
j> strazione ; 

» Per garentire alle parti la certezza di non esser giudicati topra 
» semplici rapporti , e sopra sole proposte di officine; 

» Per dare alla proprietà giudici avvezzi al ministero della gìtisti- 
» zia , alle sue regole e forme; 

. » Per dare tutto in un tempo al particolare ed al pubblico inteies- 
» ^ quella sicurezza che invano attender si può dal giudizio di qb 
» solo uomo ; perchè un amministratore , il quale con imparzialità 
)i bilancia i collettivi interessi, potrebbe trovarsi prevenite ed appas- 
i> siooato, allorché trattasi dell'interesse di un particolare, e dalle 
}» sue affezioni , a personali animosità essere istigato a tradire il pub- 
» blico in teresse, o a sacrificare i dritti privati (1). 

Ma ritornando alle competenze in ordine ai giudizi di contravvea- 
zione sarà utile ricordo il principio che i consigli d'intendenza siano 
giudici competenti quando le contravvenzioni si aggirano intorno le 
materie contemplate negli art. 6 e 7 della L. dei 21 di marzo 1817 p 
mentre per ogni altra inosservanza di regolamenti di polizia urbana e 
rurale la competenza sarà del magistrato ordinario. 

Bitornerò sopra questo argomento quando dovrò trattare dei ooD» 
flitti. 

(i) y* GiEMiHUi Droit administratif tit. 2* chap. 3. 
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ART. 3. 

&C61 GIUDICI DI CIRGONBARIO E LORO SUPPLENTI. 

. Si consideri ora da noi uq magistrato , che essendo in continuo con- 
tatto col popolo potentemente influisce a contenere i malvaggi, a sol^ 
levare gli oppressi , a fare che le lievi scintille dispreggiate o messe 
in non cale non divampassero coir andar del tempo in apertissimo ed 
irreparabile incendio. Primo anello della giadiziaria catena. Egli vi- 
gQa airesatta osservanza delle leggi , sorveglia nei loro movimenti i 
cattivi f arresta le cagioni che al mal fare inducono gli sconsigliati » 
corregge con leggiere pene i falli non gravi , che potrebbero servir di 
motivo a più grandi misfatti. Da lui il popolo trae le prime idee di 
giustizia , riconosce le principali nozioni deli' imparzialità delia legge» 
vede che innanti alla incorrotta probità dì coloro che sono designati 
a giudicare sulle azioni degli uomini uopo è che il flotto dell* umane 
passioni s'infranga , che la colpa degl'iniqui si sveli , che le mal concet- 
ta speranze d'andarsi impunito dai reati commessi vadan perdute. I 
giudici di Circondario adunque richiamar debbono tutta l' attenzione 
4^ governo , poiché possono farsi sorgente di grandissimi beni , o di 
perenni sciagure per la clvil comunanza. Or questi giudici di Circon- 
dario hanno una giurisdizione tutta propria ed ordinaria ; differenti 
in ciò dagli antichi giudici di pace, magistratura venuta a noi dalla 
Francia , i quali non godevano che di estraordinaria giurisdizione t 
limitata a conoscere pochi affari , e che al dire di Lojseau potevasi 
umplice nozione o potenza di giudicare , anzi che giurisdizione appeU 
Jam. Questa magistratura riunisce in se poteri civili e penali » e tra 
i secondi non ultimo è quello di esser destinata a giudicare delle con- 
travvenzioni di polizia y di qualunque specie esse siano. Può il giudi- 
ce di Circondario commetterne anche ai supplenti il giudizio; e se le 
contravvenzioni sieno accadute fuori del capoluogo del circondario, il 
funzionario che quivi supplisce il giudice proceder può senza sua com- 
messa , ma sarà in obbligo di fargli rapporto (1). 
Scende da ciò che i giudici di circondario , fuori i casi di eccezione 

(t) V. Art. 399 della LL. di proccd. nei gìadixi penali. 

27 
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riser?ati al giudizio degli eletti dei sindaci e dei consigli d' inteadeo* 
za , godano della pienezza di giurisdizione per la conoscenza e giudi- 
zio dei reati di polizia. Quindi sarebbe strano il supporre che il Re- 
gio Giudice applicando le pene dai regolamenti prescritte s^immischias- 
se in municipali funzioni esercitando amministrativo potere. Questi 
magistrati, sebbene posti in sede diversa da quella occupata dai firn- 
zionarl della amministrazione civile , hanno però un punto di contata 
io con essi. Destinati a punire le contravvenzioni ai regolamenti di 
polizìa municipale 9 indirettamente s'incaricano dello esatto adempi- 
mento e deir esecuzione dei regolamenti medesimi. Mancando essi in« 
tanto del potere di formare i regolamenti, quando richiami o oppo- 
sizioni avverso gli stessi riguardanti la modifica o il loro annullamen- 
to avanzar si volessero, dovrebbero i singoli non a questo magistrato, 
ma air amministrazione volgersi, come altrove si è dimostrato. Con- 
viene quindi a scanso di equivoci ben distinguere le opposizioni o ri- 
chiami avverso un regolamento , dalle difese che sul reato di contrav* 
venzione al regolamento medesimo portar si potessero. Un giudice 
regio che si permettesse conoscere e giudicar delle prime s'immischie- 
rebbe col fatto in amministrative funzioni violando i limiti dei poteri 
che la legge gli affida ; ed al contrario i funzionari municipali , fuori 
i casi di eccezione tassativamente della legge indicati, non potrebbe- 
ro senza invadere le funzioni giudiziarie occuparsi della repressiona 
di questa specie di lievi reati. 

Le idee qui sviluppate sono troppo comuni , né credo che superfi- 
cialmente considerata questa materia possa sembrare capace di ecci- 
tare contrasti. Ma chiunque è uso addentrarsi nell'analisi delle com- 
petenze scorgerà subito , che non una ma molte questioni elevare si 
possono, le quali han bisogno di considerazione e sviluppo. Io ne trat- 
terò alcune che mi sembrano di maggiore interesse. Suppongasi per 
primo che un azione qualunque criminosa contemplata dalla legge per 
misfatto o delitto venga malamente collocata in un regolamento di 
polizia, che Famministrazione municipale volesse per un desiderio il- 
legittimo far soggetto del regolamento stesso i furti, le frodi, ed altri 
reati di simil specie già preveduti dalle leggi penali. Dovrà forse il 
Hegio Giudice arrestarsi aU' adempimento di ciò, che ne'regolamenti 
trovasi a dispetto della legge prescritto? Ognun vede che i regola- 
menti di polizia non potendo contenere che casi relativi agli oggetti 
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inreTeduti Dell' art. 278 della L. d*eì 12 di dicembre 1816 ogni atto 
amministrativo che si ele^sse superiormente a contradir e alk legge 
non darebbe luogo a veruna applicazione di pena, né il Giudice sarà 
ffiellTobUigo di curarne io adempimento in opposizione alla medesima 
ìegge^ Il magistrata pronunziar deve le pene dalla legge sanzionate> 
e messo neir alternativa di violare la legge o il regolamento uopo ò- 
cfte curi air esecuzione della legge soltanto, impercioccbò F ultimo ri- 
cevendo dalla prima il suo appoggio, e sostegno, ogni prescrizione che 
iia in opposizione alle legislative sanzioni non^ merita ascolto. Simile 
moluziane- converrebbe dareairaltfo quesito se per reati, i quali sia-p 
JDO nella sfeea delle contravvenzioni di polizia fosse sanzionata una 
fcna maggiore' di quelle dalle leggi penali fissata. CoH* art. 467 delle 
ÌL. medesime si è accordata , è vero , alla polizia amministrativa 1» 
iM^ltà dr fare e pubblicare i regolamenti, ma si è soggiunto che le 
^ne* non- possano* eccedere quelle nelle leggi stesse per le eontravven- 
afoni fissate (1). Ih conseguenza chiaro apparisce che le pene ecce- 
éenti la misura prescritta non potranno nò dovranno applicarsi dal 
Giudice, il quale dovrà ia simili specie restringersi a quelle cui la 
le^e stessa rinvia. Ogni altra interpetrazione rovescerebbe il nostro 
sistema penale, darebbe air amministrazione poteri non accordati dal 
Sovrano, e renderebbe Tautorità giudiziaria esecutrice cieca e non ra- 
gionata di atti emanati fuori la sfera delle attribuzioni legittime. 
JU contrario però dir si dovrebbe quando una ordinanza o regolamen- 
to dì autorità amministrativa non peccando né per eccesso di pena né* 
per qualità di materia, fosse però evidentemente capriccióso ed in-^ 
giusto. In un momento dì carestia, ìn^cui il popolo non avesse pane^ 
• di' cereali' vi fosse positiva scarsezza s' immagini che ad un comu- 
Be sia dsito in sorte avere amministratori bizzarri ed iniqui , i quali 
per detestabile genio di vedere gente famelica e scarna passeggiare 
per le vie della città , impongano assisa al pane di tal natura che so? 
k potrebbe sostenersi ne' tempi di abbondanza e di ubertuoso ricolr- 
lo. In tale strana posizione se padri di numerose famiglie ricorrano 
all' autorità giudiziaria del luogo, e^ ne invochino, la forza tutta della 



li) Si- ecceliuano quelle contravvenzioni che hanno ana dfpendénza degli art; 
6 e 7 della L. dei 21 di marzo 1817, per le qaali dovrà esegairsi il disposta. 
Mila L. del 25. marzo 1817. 
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santa giastizia per soccorrere il misero , qual contegno ipiegherà il 
magistrato in circostanza tanto grave ed estraordinarìa ? In simiii ca- 
si è vietato espressamente ai regi Giudici prendere determinazione 
veruna avverso ciò che trovasi sanzionato dall' autorità amministra- 
tiva, spettando solo air amministrazione superiore modificare o cor- 
reggere tutto ciò che questi atti contengano di contrario alle regde 
di una buona amministrazione ed al ben essere degli abitanti. E se 
tanto non sì fosse attentato* il Magistrato dovrà dare esecuzione ad 
un regolamento sebbene capriccioso emesso da chi ne aveya gli op- 
portuni poteri. Infine osserverò che se nei diversi casi dalle ifostre 
leggi penali preveduti, e pei quali le leggi medesime lasciano la la- 
titudine del grado al Giudice , anche per le contravvenzioni , volesse 
r autorità municipale farne oggetto nei suoi regolamenti, e restringe- 
re la pena ad un determinato tempo o ad una somma precisa; il Giu- 
dice, a mio avviso, tenuto non sarebbe ad osservare una restrizione 
a quella latitudine che la legge gli accorda, imperciocché non può la 
amministrazione chiudere il potere giudiziario in cancelli più angusti 
di quelli che vennero dal legislatore fissati. 

ART. 4. 

APPELLO. 
S. 1. 

Idee generali sugli appelli. 

La verità è una, ma gli uomini possono rendere giudizi fallaci spe»* 
so per negligenza , alle volte per dolo , non di rado per ignoranza, 
o per cattiva interpetrazione della l^ge. Pericoloso sarebbe quindi 
abbandonare le fortune , la libertà e la vita dei cittadini ad un solo 
giudice, ed ecco la necessità riconosciuta in tutti i tempi di accordar^ 
si le provocazioni ai magistrati superiori quando dagli inferiori ere- 
devasi mal proferito il giudizio penale o civile, ce Niuqo è che ignori^ 
scriveva a' suoi tempi Ulpiano, <c quanto frequente anzi quanto neces- 
)» sario sia V uso degli appelli , imperciocché si corregge in tal guisa 
» Yiniquilà o Timperizia dei giudizi , comunque alle volte cambinsi in 
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^ peggio le ben proferite sentenze (1}«)) E noi esaminando Tistoria ci- 
yile della Romana Repubblica, la quale in alcuni periodi si ravvolgo 
tra tenebrosi laberinti, pure potremo osservare come presso quel po- 
polo i gsavami penali esercitati venivano. La legge Valeria nei capi- 
tali giudizi stabilito avea Tappellazione al popolo dal decreto dei coa^» 
soli. Poscia colle leggi delle 12 tavole tolta ai consoli la cognizione 
ddle accuse criminali si è statuito che le pene di morte solo dal popo- 
lo in centurìati comizi adunato pronunziar si potessero* e le condanne 
a pene pecuniarie ne' comìzi per tribù. Ma dilatato V imperio di Ro- 
ma» aumentati i delitti, e resi difficili i giudizi criminali da agitarsi 
ìd regolari concioni del popolo, venne all'antico sistema sostituito 
altro più facSe , e creati i pretori s' introdussero le questioni per- 
petue, o magistrature fisse destinate a procedere secondo le rispetr 
tive competenze, ed a seconda delia natura del reato compreso i|i 
dascuna questione. Un pretore assistito da un magistrato minoro 
detto giudice della questione presedeva a ciascun Tribunale, V esame 
del fatto facevasi da un competente numero di giudici scelti dalla 
sorte, e che potevano venir ricusati. Quindi uiuno o raro caso di ap- 
pello verlficavasi perchè inutile e vano tornar poteva un prolungamen- 
to di giudizio. Ma quando nei tempi posteriori le ricuse vennero toU 
te , le appellazioni frequenti divennero , e f uron perciò dalle leggi or- 
dinate (2). E sarà sempre degna di memoria la dignità di Prefetto del 
Pretorio sotto gì' Imperadori resa molte volte formidabile per l'abuso 
che di essa ne facevano uomini depravati e corrotti. Tra le loro 
attribuzioni non ultima era quella che dai Tribunali dei vicari , Ret- 
tori delle Provincie, Consolari, Correttori, Presidi, ed altri magistrati 
potevasi appellare ai Prefetti Pretori , dei qu^li venivano esaminate e 
tìoonosciute le cause delle appellazioni. Discusse le sentenze vedeansi 
le stesse confermare, o rifiutare senza che avverso le loro decretazioni 
tà dasse ad altro appello luogo, potendosi solo ricorrere al rimedio della 
reinUtaziane che nei tempi sussecutivi reclamazione fu detta (3). Ed ol- 
tre ai Prefetti del Pretorio eranvi pure tra i magistrati maggiori (Ju- 



(1) L. 1. D. de appellai. 

(n V. FiLANGiEEi Scienz. della Legislaz. Lib. 3. eap. 16. Pagaiio Proc. crim. 
cap. 28. 
(3) V. GuTB de offic. domuaf Aug. lib. 2. Gap. 1. 



dices^ matores ) i Proconsoli ^ ed i Vicart » i quali sòyeiite giadicaTaiiio 
non solo ex ardine ma ex appettatione. Per porre però» un ceitto frena 
agli abusi fu prescritto che una stessa causa non potesse trattarsi pia 
di due ToIte in appello (1)« Questa| legge però venne da Atalarico Be 
dei Goti modificata restringendo ad una sola volta U permesso di pcv 
tere appellare. 

Che se da questa legislazione del Lazio volgiamo lo sguardo^ ar co- 
stumi introdotti in Europa e nelle nostre italiche contrade dai barila- 
ri; se pongbiamo mente al medio evo in cui la feudalità avea m«wa 
profonde radici, avremo hiogo ad osservare che a^i appelli giuridici 
sostituiti furono gli esperimenti del duello e delle armi* La parte cobp 
dannata tacciava il Giudice di falso, sleder menliioref ed il Giudice of- 
féso cosi nel suo onore offriva di provare la bontà del suo giudicato me- 
diante laitaglio (2). Ma questa epoca disgraziata, ed iacui i casi detti 
giudizi di Dia eran le sole prnove deirinnocenza o colpabilità degli im- 
putati fu per buona ventura dell* umanità di breve durata. Quindi non 
meritando molto interesse vediam più tosto qual si era la giurispror 
denza regolatrice degli appelli in questo regno pria che le nuove leg- 
gi avessero avuto vita tra noi. E sulle prime non mettevasiin dubbio 
che appellar si potesse non solo dalle difiuitive ma dall' interlocutorie 
sentenze , quale novità le leggi patrie improntarono dal dritto cano- 
nico. Poi non può ricordarsi senza pena che le appellazioni » le revi- 
sioni, le reclamazioni, le nullità , le restituzioni in integrum tendeva- 
no perenni i giudizi penali, ed impedivano il pronto e meritato castigo 
dei rei. Una causa agitata la prima volta in una corte locale come ci 
attesta il profondo Mario Pagano (3), dandosi corso ai gravami tutti 
dalla legge permessi potevasi , comprese le nullità e le appellazioni p 
trattare ben quindici volte e più , senza tenersi conto degli interlocu- 
tori decreti che avean tona di deffinitivo, dei quali potevansi per altret' 
tante volte le parti gravare. Quindi non è da maravigliare se tutti i 
nostri scrittori di pubblico dritto elevavano le loro voci contro questo 
disordine e ne proponevano in varie guise il rimedio. Il Filangieri 
esponendo le sue idee intorno la riforma del processo ed il modo di 



dì L. hb. God. ne lic. ìq una eadeoqae caassa. 

(2) Y. Hbnrion db Pansbt de Taatoritè jadiciaìre cbap. 32. 

(3} Pagano Proces. crim» eap. 28« 
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giodicare i coipevoii esprimeva iì desiderio di oon dovervi essere pel 
reo coodannato dritto ad appello (1). E da queste stesse coosiderazio- 
ni mossi molti: legislatori moderai operarono in guisa che né il pro- 
cesso accusatorio novello né il processo inquisitorio emendato cono- 
scesse due giurisdizioni T una di prima T altra di seconda istanza [2). 
— Tra noi col fatto queste salutari vedute dirette ad ottenere la spe- 
ditezza dei giudizi penali vennero quasi intieramente adottate; im- 
perciocché contro le decisioni profferite dalle gran Corti criminali non 
compete altro rimedio che il ricorso alia Sliprema Corte di giustizia ; 
del quale sarà trattato più appresso. Avverso poi le sentenze dei re- 
gi Giudici di circondario in materie correzionali potrà competere Tap- 
pello se sieno di condanna alla prigionia , al confino , ali* esilio cor- 
rezionale, air interdizione a tempo, ad ammenda od a danni ed inte- 
ressi eccedenti i venti ducati. Ma questo appello non potrà esser pro- 
dotto che avverso le sole definitive sentenze (: j. E da tutto ciò chia- 
ramente si vede come la sapienza del nostro Legislatore ha saputo 
evitare gli ostacoli , che I* antica procedura apponeva al celere di- 
sbrigo delle cause penali. Che se si volesse indagare il motivo della 
diflferenza posta dalla legge tra i giudizi dei misfatti, e dei delitti ne- 
gando r appello nel primo caso e nel secondo accordandolo; sì rinver- 
rebbe senza dubbio nel numero dei giudici che proferisce le decisioni 
criminali, e neir unità del magistrato che emana le correzionali sen- 
tenze. Queste non avendo la garentia del numero e perciò della con- 
ci) V. Scienza della Legisl. cap. 21. 

(2) V. Carmignani Teor. della sicurezza soc. L. 4. cap. 19. 

(3) Alt. 305 delle LL. di proc. nei giadizt penali. 

M Contro le decisioni, sieno diffinitive» sieno interlocutorie o preparatorie» prof- 
€ ferite dalle gran Goni criminali , non compete altro rimedio , che il ricorso 
€ alla suprema Corte di giustizia. 

« I soli ricorsi contro le decis.oni diffinitive, e contro quelle di accusa e di 
€ competenza . ti termine dell'art. 177, sospendono il corso del giudizio e del 
€ procedimento. Generalmente tutti gli altri ricorsi si debbono riunire al ricorso 
e che può esser prodotto contro la decisione defini ti va> e per conseguenza non 
€ sospendono nò il procedimento » nò il giudizio » salve le eccezioni degli art* 
€ 803 e 505 

€ Art. 380. Le sentenze pronunziate in materia correzionale potranno essere 
e impugnate coU'appello, se sieno di condanna ad una delle pene indicate nel* 
« Fart. 21 delle LL. penali, qualunque ne sia la durata, o di condanne di 
« ammende, o danni ed interessi eccedenti i ducati venti. 
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Gorrènza di varie menti e di diverse coscienze nello stesso giudizio de^ 
tono esser soggette air appello (1). E ciò va detto ancora per i givdir 
zi di contravvenzioni, dei qaali è ormai tempo parlare. 

§2. 

Autorità amministrative e giudiziarie destinate a conoscere e decidme 
gli appelli nei giudizi di contravvenzione. Da quali sentenze poism 
appettarsi. 

Le contravvenzioni in materia di polizia urbana e rurale possono 
essere della competenza delie autorità amministrative o giudiziarie 
secondo la diversità dell* oggetto , da cui traggono origine. Segnend» 
l' ordine serbato quando del primo grado di giurisdizione ho discorso; 
m* intratterrò brevemente in primo luogo sugli appelli « che nei gii^ 
^izl amministrativi di contravvenzione veriflcare si possano. E ripe- 
terò qui quanto sta scritto nelFart. 21 della L. del 21 di marzo 1817. 
» Le sentenze degli eletti , e dei sindaci nei casi preveduti nei doe 
)) articoli precedenti ( ) saranno soggette al solo appello devdutivo» 
10 il quale sarà dedotto innanzi al sindaco del capoluogo del ciroon*' 
» dario » e nel caso in cui il sindaco , o l'eletto del capoluogo dd dr- 
ì> condario abbiano pronunziato la multa, o vi sieno interessati y Tap- 
)E> pello della loro sentenza sarà dedotto innanzi al sindaco del capo- 
» luogo del distretto ; e finalmente V appello avverso la sentenza de- 
» gli eletti e dei sindaci di capoluoghi di distretto, e del capitdiiogD 
y> della provincia sarà dedotto innanzi al consiglio d' intendenza della 
» medesima.» Per tutti i danni poi cagionati dalle contravvenzioni e 
per le multe maggiori di ducati sei essendo competente il consiglio $ 
intendenza, le loro decisioni saranno soggetto ali* appello devolutivo 



(1) y. NicoLim Proc. pen. P. 3. g 1144 , oTe riportasi il, seDsalo detto d'ano 
serittore — Bisogna che i giudici sieno assai , perchè i pochi fanno tempre o 
modo dei pochi. 

(: ) Gli art. precedenti di cai parla la legge sono i segaenti. 

Art. 19. Oli eletti giadicheranno di tatte le contravTenzioni di polizia nrbt- 
na, aiterminf ddll'art. 58 della nostra legge dei 12 Decembre 1816. 

Art. 80. I Sindaci saranno competenti a pronunziare le sole malte, che non 
oltrepassano sei daeatt per le contraTTenzioni espresse negli art. 6. e 9. 



mllA 6. G. dei conti , lAa saranno inappellabili le decisioni nedesir 
met sempreccbè le condanne in esse contenute non eccedano la som- 
ma di quaranta dneati (1). Gioverà qui avvertire che pei regolamenti 
ra'regt bagni e Volla del dì 19 novembre 1817^ i sindaci dei comuni» 
pei quali passa Tacqua in discorso , giudicano tutte le controversie 
relative addetti regolamenti ; ed in questi giudìzi, senza aversi ri- 
goardo alla qualità del comune , T appello si produce direttamente al 
consiglio d'intendenza di Napoli. 

Due osservazioni si offrono cementando le disposizioni legislative 
finora trascritte. E sulle prime rifletter si deve che Y appello da que- 
ste sentenze o decisioni amministrative è meramente devolutivo , e 
non sospensivo. La legge ebbe riguardo alla necessità della speditez- 
ia in giudizi di questa natura , e perciò con molto accorgimento cercò 
distruggere le armi forbite nella fucina del cavillo e del mendacio. 
Altri osservazione» o meglio altra questione si è nei passati tempi ele- 
ttala se nei giudizi di occupazione di pubblico suolo esperimentar si 
|N»t€i8se un terzo grado di giurisdizione , facendosi cosi eccezione alle 
ngoie comuni di due soli gradi. Ecco la specie. Il sindaco di un co- 
fnnoe delta Pravineia di Bari procedeva per la occupazione di un pub- 
Mioo suolo in linea di polizia urbana per contravvenzione. L'imputa- 
to appellò al sindaco del capoluogo di circondario e ne riportò vitto- 
lia* Allora il comune soccumbente in appello se ne gravò presso il sin- 
daco del capoluogo del distretto. Questi si dichiarò mcompetente rin- 
viando al Consiglio d'intendenza la causa. Allora nacque il dubbio se 
in tali giudizi un terzo grado di giurisdizione appartenesse per ecce- 
zione di regola. Discusso l'affare nella Consulta di Stato venne con 
Sovrano rescritto deciso non doversi accordare il terzo grado , di cui 
dìsputavasi (2). Ma è a riflettersi che esauriti nel modo già espressaci 

(1) Art. 25 della citata L. del 21 di marzo IStT. 

(2) Li coosulia osservò che il iuolo pubblico è ana dipendtenn del démania^ 
fifWfeo. Qaiadi ^occupazioiie di esso é compresa nelle regole di competenza 
isiate dagli art. 6 e 7 della L. dei 21 di marzo 1817. Osserrò che 1* art. 20 
dichiara competenti i Sindaci a pronaoziare nel caso in cai le multe non oltre- 
ptaaino i dueati sei per le contravvenzioni espresse^ negliì tvt. (^ e 7. Che 1* art. 
21 per tali malte dw gtnidi soli di giarisdizioDe coneeda ; esanzito il primo 
iBoanzi al Sindaco del comone, il secondo lo è inoanzli al Sindaco del capolao- 
C» di circondario. Opinò di non doversi accordare an^ t»txo grado di giorisdi- 
tiooa ne' casi anzi espressi. S. H. nel consiglio ordinario di stalo del 22giQgoo 
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due gradi di giurisdizione , e compiuto cosi il giudizio di eontraTlreiH 
zioue potrà bene un nuovo giudizio promuoversi in primo graé» 9r 
vanti il consiglio d' intendenza , che non deve scambiarsi né confoBr 
dersi col primo come in materia civile ed avanti le autorità dcf 
potere giadiziario non si confondono il possesttorio col petitorio. Il gior 
dicato reso dal sindaco riflette come altrove osservammo la sola ooii- 
travvenzione ed è diretto in un certo senso a punire il colpevole. Ma 
il giudizio plenario e del merito , la conoscenza del se la via , il suolo 
altro siano di pubblica o privata spettanza appartiene al coaiesooo* 
so amministrativo e quindi al Consiglio d'intendenza. Un reale rescrit- 
to del 14 di settembre 1833 nella causa Sanlantimo e de CnUiis stabi- 
li questi principi in modo assai chiaro (1). 

Yedasi ora avanti quale magistratura debbasi portare V appello dal- 
le sentenze profferite dai Beg! Giudici di circondario ne' casi di coQ^ 
travvenzione ai regolamenti di polizia municipale e rurale. Le nostre 
leggi penali permettevano impugnare innanzi la G.G.criminalele sei^ 
lenze profferite in materia di polizia , ma esigevano che le sentenze 
medesime contenessero una condanna di detenzione, di mandato in 
casa , o di pubblica riprensione per le ammende , restitazioni , ed al- 
tre riparazioni civili ivi espresse , quando eccedessero la somma di 
ducati venti, poteva anche aver luogo T appello (2). 

1826 sì degnò approvar questo avviso. Il Real rescritto del di 18 del mese mede' 
Simo è così concepito — « Il Re N. S. nel suo consiglio ordinario df Stato del 2d 
i> del corrente si è degnato di approvare V avviso della Consulta dei reali dominii di 
» qaa del Faro sul dubbio proposto dall'Intendente dì Bari, se possa o do ammel- 
j» tersi un terzo grado di giurisdizione, allorché si proceda per occupazione di soo- 
» lo pubblico, la di cui occupazione non possa eccedere i ducati sei. Nel real nome 
» ec. Firmato — Amati. 

y. EcHANiz chiarimenti sulla legge del contenzioso pag. 144 ^ Vaselli ma- 
nnaie del Giureconsulto voi. 1. pag. 129. 

(1) V. Vaselli oper. cit. voi. 1. pag. 133. 

(2) Art. 418 delle LL. di proced. penale. 

<c Le sentenze profferite in materia di polizìa dal giudice dì circondario o dal ano 
» supplente potranno esser impugnate per via di appello innanzi alla G. corte 
I» criminale. 

» Art. 419. Perchè si dia luogo all'appello ai termini dell'art, precedente, 
» le sentenze di polizia dovranno contenere una condanna di detenzione» di man* 
» dato in cesa, o di pubblica riprensione: per le ammende, restituzioni, ed al- 
» tre riparazioni civili ivi espresse, quando eccedanola somma di dacati venti 
» avrà anche luogo l'appello. 
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Emei^va da ciò che nei casi di contravvenzione ai regolamenti 
dandosi loogo alla sola pena di detenzione, ed alle ammende omaltCt 
nel primo caso ritenevasi sempre ammissibile V appello» e nel secondo 
soltanto quando le ammende cumulate ai danni e restituzioni ecceden- 
ti fossero state la somma di ducati venti. Questa differenza nascea 
dall'attribuirsi tanto dall'art. 21 della legge organica napoletana, che 
dair art. 24 della legge organica siciliana ai giudici regi in materia 
civile la giurisdizione inappellabile fino a ducati venti, per quale som- 
ma era del pari attribuita nelle materie penali. Doveva la stessa ri- 
sultare dair unione di tutte le condanne , cioè ammende e danni inte- 
ressi , ad onta che niuna di queste particolari condanne giungesse per 
se sola a venti ducati : oltre a ciò era necessario che fosse determina- 
ta determinabile prontamente, e senza bisogno dì estrinseche pruo- 
ve altre indagini , altrimenti riteneasi come indeterminata e perciò 
soggetta all'appello (1). Non è frattanto a tacersi che dopo la pubbli- 
cazione del R. decreto dei 21 giugno 1838 da molte Corti si è dubi- 
tato se nei giudizi di contravvenzione Tappello dovesse sempre tenersi 
' per ammissibile. E comunque Tart. 15 del citato Decreto dichiari in 
vigore le disposizioni non contrarie al decreto medesimo , pure dà! 
complesso degli art. 2, 3, 7, 11, pare che potesse non equivocamente 
desumersi essere stata idea del legislatore derogare suir assunto alle 
esistenti legislative sanzioni , ammettendo in ogni caso T appello pei 
giudizi di contravvenzione 9 con questa limitazione soltanto che ove 
trattasi di condanna ed ammenda minore di ducati 30 verrà poste- 
riormente negato ogni adito al ricorso in suprema Corte di giustizia. 
Si è elevata domanda se le parole dell' art. 419 delle LL. penali do- 
vranno contenere una condanna siano applicabili al caso di sentenze 
assolutorie , e se potesse dalle stesse appellarsi. Il signor Henrion de 
Pause; opinava per la negativa e poggia il suo avviso sopra un arre- 
sto della corte dì cassazione di Francia reso nel di 25 febbrajo 1812, 
die trascrìve (2). Un sommo Giureconsulto, il chiarissimo Cav. Nico- 
lini, che qui nomino a causa di onore risponde però per l'affermativa 
rioordandoj opportunamente il vecchio aforismo legale nemo qui con- 
demnare potest absolvere non poteste dal che si deduce che condanna , 



(1) Art. 9ì. LL. di proc. eir. — V. Nicouni, Proc. peo. IH. $ 1151. 
(t) y. Humioif Ds Pansbt Jastices do palx chip. 59. 



912 

ed assoluzione sieno tenuioi correlativi (1). Questo suo pensiero Tenne 
adottato dalla nostra legislazione vìgente , cosicché l'art. 2. del cit. 
Decreto dei 21 giugno 1838 porta in termini espressi potersi impu- 
gnare col rimedio dell'appellazione tanto le sentenze che condannano, 
guanto quelle che assolvono. È utile intanto ricordare che V appello 
nel caso di condanna a detenzione sarà sospensivo , ma se si tratti di 
condanna ad ammenda non si sospenderà il pagamento dell' ammen- 
da medesima (2) --Torna inutile poi l'avvertire che le contravvenzioni 
perseguendosi ad istanza del ministero pubblico » suo soltanto è U 
dritto d' impugnar coll'appello le sentenze che assolvono l'inccdpato. 



(1) V. NlCOLINI op. cU. III. s* i^i- 

(2) Art. 420 delle LL. di proc penale. 

« L'appello non sospenderà il pagamento dell'ammenda. 
« Sarà sospensivo per le condanne di detenzione o di mandato in casa, o di 
e pubblica riprensione. 
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ptùctbnva animtm0tratit)a e jgiuìri^iaria 
CAPO I. 

aito PRESCRITTO PER LE CONDANNE PRONUNZIATE DAI PRIMI ELETTI. 




BBiAM più sopra veduto la necessità che nei giudi- 
zi penali sieno osservate le forme prescritte da 
_ .espresse leggi di rito. 

E gioverà qui ripetere che diversamente operali* 
do pensando non vi sarà misfatto per manifesto 
che sia » il quale non possa rimanere impunitOf nò 
vi è innocenza per conosciuta che sia, la quale possa es- 
ser sicura della sua tranquillità e della sua pace (1). Le 
contravvenzioni di polizia , comunque appartengano a 
reati di ultima specie, pure son' esse sottoposte per la 
' punizione a norme certe, né dipender devono dall'arbitrio 
del giudice. E di queste forme nei giudizi di contravvenzio* 
ne uopo è che qui venga sobriamente trattato perchè sarà 
cosi senza dubbio veduto che la legge anche ne' casi di giu- 
dizi penali resi dalle amministrative autorità non abbandona all' ar- 
bitrio e molto meno al capriccio l' applicazione delle pene o la pu- 
nizione del reo (2). 

(i) V. FiLANGiBRi Scienza della legislazione lib. 3. 

(8) Memorabili sono le parole che servono di molivi e preambolo alla nostra 



Ciomlncio dai primi eletti riguardati come giudici. Son essi, e già: 
ini trovo averto altrove indicatOt chiamati a punire i colpevoli colti 
nella flagranza del reato di contravvenzione di polizia urbana ne'soli 
casi contemplati dall'art. 58 deUa L. dei 12 dicembre 1816, e per la 
città di Napoli pei casi di contravvenzione sulla portolania e sulF an- 
nona ai termini degli art. 83 e 84 della citala legge. La flagranza 
stessa costituisce la pruova della contravvenzione, e come la natura 
della cosa esige speditezza somma nel giudizio cosi la legge non pre- 
scrive on formale giudiziario processo ; ma procedendo Y eletto da 
giudice del contenzioso amministrativo sarà solo neir obbligo di for- 
mare un processo verbale della contravvenzione, affinchè in caso di 
appello si potessero conoscere gli elementi su cui basata viene la con- 
danna. In questo atto dovrà V Eletto far costare non solo Y esistenza 
degli oggetti sorpresi nella flagranza, ma la natura della contravven- 
zione, gli autori della medesima , e la multa inflitta (1). Oltre a cm^ 
è nel dovere di tenere nella cancellerìa comunale un registro esatto 
delle contravvenzioni e delle multe applicate, altrimente ogni esazia* 
ne a titolo di multa sarà considerata come arbitraria (2J. 



Legge di procedara sai contenzioso amministrati ve dei 25 Marzo 1817 « Con- 
siderandoy ivi sta detto, che le forme dei giudizi sono destinate ad ossieuratB 
sempre più la libertà e la proprietà dei cittadini; considerando che nel deter^ 
minare la procedura del contenzioso amministrativo fa d'uopo eom&tnanr la 
celerità della giustizia amministrativa colla garentia dovuta ai dritti di eoku 
ro eh* entrano nella di lei competenza ec. 

(1) V. Modello n**. 1. 

(2) y. Art. 58 della L. del 12 decembre 1816, ed il modello n°. 11. 
Promosso il dabbio se agli Eletti dei villaggi della città di Palermo potesse 

competere la facoltà di condannare alle multe i venditori a minato dì generi 
annonari sorpresi nella flagranza di contravvenzioni ai regolamenti di polizia 
Tenne negativamente risoloto con ministeriale del 16 di marzo 1836. 
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CAPO n. 



HORUB DALLA LEGGE SANZIONATE SUI GIUDIZI DI CONTRAVVENZIONE 
AVANTI I SINDACI. 



ART. 1. 

VERIFICA DELLE CONTRAVVENZIONI. 

Si consideri ora il giudizio penale avanti i sìndad per le contrav- 
venzioni f e si percorrano gli stadi dello stesso giudizio. In due titoli 
del primo capitolo la legge del 25 di marzo 1817 racchiude le forme 
fotte che spiegar si devono per esercitarsi dai sindaci la giurisdizione 
loio accordata dalla legge sul contenzioso amministrativo. Discorre 
il titolo primo della verifica delle contravvenzioni e delle sentenze 
salle medesime : tratta il secondo titolo della eccezione d' incompeten- 
za, della ripulsa dei testimoni, della ricusa del sindaco* 

La verifica delle contravvenzioni è aflSdata al primo eletto, ed in 
ma mancanza al secondo. QuelV eletto, che poco prima si è veduto 
sostenere insieme le parti di accusatore , & inquisitore e di giudice, 
e che senza le doti di conosciuta probità e di vero zelo per la pub- 
blica cosa può facilmente abbandonarsi al capriccio, alle ingiustìzie , 
alle vessazioni , all' arbitrio nei pochi casi affidati dalla necessità e 
spesso con perìcolo, al suo giudizio esclusivo; è ora limitato alle 
semplici funzioni di accusatore, e d'istruttore ma delle prime pruove 
soltanto. Così i dritti dei cittadini con maggior sicurezza tutelati 
non saranno esposti a veruna gravezza, ed il giudizio amministrativo 
penale spinto con celerità per sua stessa natura, sebbene rifugga dal- 
le ordinarie forme , pure non toglie all' imputato i giusti mezzi dì di- 
fesa. È cosi che distinguendosi lo accusatore dal giudice rendesi Tim- 
patato stesso più tranquillo e sicuro. Per ben comprendere intanto 
come concepir si debba la prima parte dell' amministrativo processo 
gioverà trascrivere le parole stesse dell' artìcolo 1 della legge così 
ooDcepito. 
Art. 1. « Allorché accaderà una delle contravvenzioni espresse su- 
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D gli articoli 6 e 7 della nostra legge sul contenzioso amministratrro, 
y> il sindaco appena ne sarà informato per via di querela, notortetà, 
» altrimenti» disporrà cbe il primo eletto del comune» il quale è i»- 
» caricato delle fnnnoni del ministero pubblico, ed in sua mancanza 
» il secondo eletto, si conferisca subito sul luogo per verificare il fat- 
. » to» e l'imputato della contravvenzione. 

Meditando sopra queste parole si sccnrgerà sulle prime ctie la gi»> 
risdizione del sindaco in materia di contravvenzione vien limitata ai 
casi preveduti dagli art. 6 e 7 della legge dei 21 di marzo 1817» 
dei quali già se n' è prima tenuta parola. Poi si vedrà che il sindaco 
può conoscere il fatto per via di quirela^ di notorietà o idtritMfUi. 

Si appella in dritto penale querela la dichiarazioDe che una parte 
offesa fa avanti un magistrato o un f umùonario qualunque dì polizia 
giudiziaria (1). Ma per notorietà cosa mai vuole sentirsi ? È il case di 
reità manifesta^ come dicevasi nell^ antico foro» di un fatto criminoso 
per se noto come era in altri tempi un reato commesso in fimo gioro» 
ed in luogo pubblico» alla presenza di sette testimoni almeno» o in 
presenza dello stesso giudice in funzione e di due persone (2). É. a Uittt 
palese per altro l'aureo detto d' Anton Mattei <^ in materia di que- 
ste reità manifeste» le quali non richiedeano pruova veruna», grande 
cautela dai magistrati si esige» perchè o esse non esiston mai a ben 
di rado. Che in ogni caso poi, per esservi notorietà facea d* uopacbe 
il reato fosse commesso nel territorio di giurisdizione di colui che giu- 
dica non solo» ma benanco da tempo recente (3). La terza espresuooe 
può altrimefUi abbastanza dimostra che il legislatore in questo caso 
allontanandosi dal prescritto negli art. 33 ed in quelH che aieguon^ 
delle LL. di procedura nei giudizi penali» e mirando al solo interesse 
che ispirar deve la conservazione della cosa pubblica non ebbe consi- 
derazione al fonte» da cui scaturisce la notizia» e che di qualunque 
natura esso sia» dà sempre adito ad un procedimento amministrativo 
penale (4). Da ultimo le parole stesse dell' articolo su cui si versane 



(1) Art. 33 delle leggi di proe. penale. 
(3) y. NiGOLnri proe. pen. IL $ 69 e 486. 

(3) Autoh Mattbi de Grim. V. 2. de prob. T. XV. cap. 1. vT. 2. 

(4) Tra i modi, coi qaali ona coDtravvenzioae potrà Tenireinconosceniadeì 
Sindaco aopo è principalmente segnare i rapporti dei guardiani orlyanl e rara- 
li. Negli ari. 288 e 292 della legge del 12 di decembre 1S16 si indicano miao- 



le nostre osservazioni ricorderanno sempre al primo eletto che Egli ha 
il doppio obbligo di verificare il fatto e V imputato della contravvenzio- 
ne^ oln altri termini di assodare la pruova jfcncnca e di offrire gli eie- 
meati della pruova detta specifica. La prima quistione che si offre 



tataente le di loro fanzloni ed i doveri. Credo necessaria cosa trascriverne le di- 
sposizioni , le qaali applicar si potranno tanto pei giudizi avanti le autorità 
amministrative quanto per quelli avanti i regi giudici di circondario o loro 
soppianti. 

Art. 288. « I guardiani comunali , nel recinto del territorio loro conQdato » 
» fan rapporto di tutte le contravvenzioni ai regolamenti di quel ramo di po> 
» lizia a cui sono addetti, indicandone tutte le circostanze e le pruove: seguono 
» gli oggetti rubati nei luoghi ove sieno stati trasportati > e li sottomettono a 
» taquestro senza potersi introdurre nelle case , se non se in presenza di una 
» delle antoriti comunali, o di due testimoni vicini di abitazione ; arrestano e 
» coodacono innanzi al sindaco , o al giudice di pace , secondo le differenti 
» giorisdizioni, le persone sorprese nella flagranza, richiedendo, in caso di bi- 
Ti iogDO# il iNraccio forte dell' autorità locale; arrestano e mettono in sequestro 
«>rssso persona sicura tutto o parte del bestiame colto nell'atto che commette 
» 4*iiB0 9 per servire di pegno al pagamento del danno e della multa» salvo 
» al proprietario il dritto di ottenerne immediatamente la liberazione, mediante 
» sienrtà prestata innanzi T autorità locale. 

irt. 189 al guardiani comunali rimettono , se sanno scrivere, il loro rap- 
» porto scritto all' eletto incaricato della polizia , innanzi a cui ne confermano 
• la Terità con giuramento , al più tardi il terzo giorno dopo la contravven- 
p siooe che n'è l'oggetto. L'eletto nota sul rapporto la data della presenta- 
» lione e la conferma giurata. 

P In easo che i guardiani non sappiano scrivere nello stesso termine faran- 
» no. a voce il. rapporto giurato all' eletto , il quale lo redigerà nella cancelle- 
» ria comunale e v'apporrà la sua firma. 

kxi, 290 a I rapporti giurati dei guardiani comunali faranno fede in gindi- 
Jb zio per tutte le contravvenzioni che danno luogo a sole rifazioni di danni e 
» malte pecuniarie, sino a che non sia stabilita prova contraria. 

Art. 291. « I rapporti ricevuti secondo l' art. 289 sono rimessi tra 21 or o 
» dall'eletto al sindaco o al giudice di pace, secondo le rispettive giurisdizioni. 
» Costoro sono nel dovere di giudicarne definitivamente, il primo tra dieci 
m fiorol, il secondo tra un mese al più tardi. 

Art. 292 « I rapporti dei guardiani comunali, che non sono presentati nel 
» termine prescritto ali' art. 289 non saranno più ricevuti , né daranno luogo 
» a procedimento, a meno che la presentazione non sia stata impedita da causa 
9 inponente o da forza maggiore. 

» Qualora la presentazione non abbia avuto luogo per negligenza dei gnar- 
» diaoi, essi saranno risponsabili dei danni interessi cosi verso i danneggiati, 
j» come verso la causa delle molte ». 

29 
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nelle istrazioni delle praove di on reato è resistenza materiale dello 
stesso, ciò che gli antichi chiamarono corpo del delitto — L* art. 51 
delle LL. di proc. pan. definisce così ¥ ingenere. 

» L* ingenere è diretto a stabilire la j^aora dell'esistenza del rea^ 
y> to : per esempio se effettivamente sia avvenuto un omicidio , una 
» falsità, un furto, ec. » Non è mio proponimento ripetere qui, e for- 
se inopportunamente, le tante cose dette dagli scrittori del nostro fa- 
ro criminale sopra questa materia. Ma gioverà senza dubbio per co- 
loro che son chiamati alle funziopi di eletti conoscere almeno i prin- 
cipi generali che servir devono di guida in questo atto. 

Son tre le specie d' ingenere riconosicute dalle nostre leggi di rito 
penale, ingenere principale , ingenere suppletorio , ingenere mista. Il 
primo che pur si dice di fatto permanente si verifica quando esiste 
tuttavia il soggetto materiale su cui il reato è commesso : ha lu<^ 9 
secondo quando o non più esista il soggetto, o non sia sotto gii occhi, 
deli* uffiziale di polizia giudiziaria, o il reato sia di natura tale da non 
lasciare di se tracce permanenti e sarà allora il caso di quei reati detti 
dì fatto transitorio , o quando queste tracce sieno state distrutte : la 
terza specie A* ingenere infine ha luogo nel caso in cui una parte sol- 
tanto deiresistenza del sog^^etto materiale possa esser provata dal fatto 
permanente. Gli articoli 55 , 56 .e 57 delle leggi di procedura penale 
ne danno in modo chiaro le definizioni di tutte e tre queste spede 
d' ingenere (l)>. Le contravvenzioni giudicabili dal contezioso ammini- 



Or di questo rapporto dei ^aardia ni «omanali sarà riportato il modello al oa« 
mero III. ^ 

Trovo intanto Decessario presentare alcune osserTaziooi da servire d* illastituo- 
ne o modiflca a quanto sta detto nel lesto degli art. di legge già trascritti. Alle pa- 
role giudici di pace, carica oggi abolita, si sostituisca giudici regi. Le aaiorilà €•- 
munall , di cu* si fa cenno ne^r art. 288 sono il sindaco o gli eletti. Ma le LL. di 
proc. penale soggiungono che i guardiani possano Introdursi nelle case altml ac- 
compagnati da un commissario o ispettore di polizia ordinaria, dal regio gioiKce^ 
dal suo supplente. Oltre a ciò la facoltà di sostituirTl due testimoni venne abolita 
dalle anzidette LL. di proc. penale. La sicurtà , che prescrive lo stesso arlieolo 
deve prestarsi innanzi al giadice ai termini dell'art. 130 della L. forestale. 

Il giuramento ordinato daH* art. i9ù dee darsi innanzi il regio giodice nelle 
cause di sua competenza giusta il rito penale. I tre giorni dell'art. 17 delie stessa 
leggi son ristretti a 24 ore. 

(1) Art. SS «Quante yolte nel riceversi la notìzia giodiziale di un reato» 
9 esista tuttavia II soggetto materiale» sa cai questo é commesso, se ne dlse- 
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stAtivo sono di tal natura che, fuori di qualche rara eccezione, sem- 
pre esistendo il soggetto materiale su cai si commette il reato dovrà 
aver luogo V ingenere principale. Intanto è a sapersi che V ingenere 
destinato a provare se it fatto criminoso ha avuto luogo,, esige che 
?eiq[a assicurato per quanto è possibile l'oggetto materiale dei reato, 
o che se ne indichi Y esistenza, o die se ne mostrino le reliquie, che 
5i asBodmo infine gli strumenti^ i mezzi, il prodotto r in una parola 
littlo dò che servi alla eonsumazione del reato medesimo,, o che fu 

» goerà lo stato, se ne dlBcHvter«Doa ai mi» 9& imo i esratterl , s'Indicfaerl^ 
9 risiraneoto «d H nodo come oi^ tale islramento' abbia potato prodorre i'ef- 
» fello. 

Art. ti^ « Se if soggetto materiale sa ear si é commesso il reato r non pìit 
9 esist» , per qoatmiqoe caasa dod possa essere souo gli occlU deli* alBziale' 
» df peHsia giudiziaria; se la natora del reato sia ta^e .che non possa iasciaise 
» di se tracce permanenti ; se queste tracce sieno state in qaalanqjoe gois» 
» dfsiratte ; in questi casi 1* affiziale di polizia giudiziaria descriverà Io stato 
M attuale della, cosa , e procarerà di verificare lo stalo in cui essa era prima 
» elM Ibsse divenata il soggetto del reatOr^ 

» ftuand» però^ le tracce ne sono state dtsttuttrr al Ibra procureràdi rischiaf»- 
» r« anche il modo e la cagione per la quale queste si son sottratte alla sa» 
» Èipesione; e raccorrà tutte le pruoTc che sieoo atte a dimostrare che il reato 
1^ sia stato effettivamente commesso. 

» CosV» per esempio , per gli omicidtv di cui non si abbia il cadavere del- 
» l'Qceiso- si verificherà resistenza precedente della persona uccisa: si disegna- 
la fa il tempo da che non se ne sia avuta più ootii&ia ^ il modo come il cada- 
» vere sia stato ridotto io cenere , gettato in mare o in altra maniera fatto 
» seomparife ; e generalmente si procurerà d» raccogliere tutte quelle pruove 
» eie si potranno avere, perSupplirsi a qocH» deli' esistenza attuale del cadavere. 

» Nel fatli transitori come per esempio neh forti, si verificherà che prima del 
» fiato la cosa involata esisteva, e che dall'epoca del reato essa sia mancata; e si 
» miranno tutte le pruove che si potranno raccogliere del modo con cui essa sia 
a Mau. soUratta. 

n» (jn^té specie d' ingenere chiamasi suppletorio. 

à/tU 87. « Se una parte soltanto dell'esistenza del soggetto materiale su cui è 
9 Malo commesso ilreatO'» può esser provata dal fatto permanente, questa parte 
» sarà verificata come un ingenere principale; il rimanente come un ingenere sup* 
» pletorio. 

» Cosl^ per esempio r nel furto con efifrazione e nel furto di strada pubblica, I» 
» effrazione e la strada pubblica saranno riconosciute come fotti permanenti 'r i^ 
» furto come fatto transitorio*^ 

» In un omicidio in cui il cadavere della persona uccisa sia stato prematura- 
» mente sepolto, lo stato delle sue reliquie è un fàtAo permanente: il resto é materia 
» d' ingenera suppletorio »^ 
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dello stesso necessaria conseguenza (1). Ora chi non ga di quanto hh- 
teresse sia questa pruova generica riconosciuta necessaria nei reati 
pria dalla giurisprudenza e dal foro^ e poscia dalle leggi stesse penali? 
E chi ignora le funeste scene cui han dato luc^o in Francia ed anà 
sola volta in Napoli la mancanza di siffatta pruova essendosi dannati 
ad estremo supplizio infelici uomini giudicati rei di omicidio di per** 
sone rinvenute dopo viventi (2)? Ritenuto dunque il bisogno ddràn 
genere anche nelle contravvenzioni giudicabili amministrativameDto 
sarà utile che il funzionario istruttore dello stesso sappia che la pmo- 
va generica è diretta ad assicurare lo stato presente , il passato, ed» 
il futuro. Così per lo stato presente trattandosi di occupazione di tati» 
o parte di una pubblica strada , Y eletto dee principalmente descrive^ 
re co* più minuti particolari la condizione, nella quale si offre ai suoi 
occhi ; se ponti fossero danneggiati, acque pubbliche deviate » canali 
alterati. L* atto che contiene la pruova generica non ometterà presen-^ 
tare la posizione in cui trovansi all' epoca delle verifiche le cose. Ma* 
ciò non basta. Verificato lo stato attuale conviene esaminare qual si 
era quello prima del reato. Era o no pubblica la strada che or vedea- 
si occupata e forse in altra guisa a disperder le tracce dell' occupazio- 
ne avvenuta ridotta venne dal privato? Le acque che ora ossenransi 
deviate aveano altro corso, qual era la loro destinazione, il loro uso? 
Infine uopo è che si porti anche attenzione al futuro, ossia agli effetti 
che sul corpo alterato del reato possano derivarne in appresso. Coù 
trattandosi di acque deviate sarà necessario vedere quali sieno le con- 
seguenze che airagricoltura o ad altri pubblici bisogni derivar ne po- 
trebbero da questi abusi, e ciò nella santa idea di esser nel caso di 
rettamente estimare la valuta dei danni-interessi^ che dal reato uni- 
camente provengono. 

Pria di passare oltre Y Eletto dovrà investigare la causa produttli- 
ce deir avvenimento o certa o probabile. Vede una strada pubblica 
dissodata e messa a coltura, la riconosce vicina al fondo di Tizio, e 
ne osserva dislocati i termini divisori che facevano limite al fondo 
medesimo, o lo chiudevano dal Iato contiguo alla strada. Lo stato pre- 



Ci) V. art. 37 delle lastrazioni per la gendarmeria , che può servir di oprma a 
qaaluDqae affiziale di polizia giudiziaria nella formazione dell' ingenere, 
(2) V. NicoLiNi proc. pen. part. II. g. 507 e sega. 
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sente paragonato al passato farà certamente conchiudere essere Tìzio 
r autore della occupazione di quel pubblico suolo. Così è che nelle leg- 
gi forestali dal solo fatto deir occupazione o coltura il legislatore fa 
discendere la conseguenza della reità del proprietario, a menochè e^i** 
non abbia perseguito con querela data innantì al giudizio il reo del 
disboscamento, della coltivazione, o dell' occupazione, che di suo con- 
to sembrava pur fatta. E se tra le cause materiali del reato potranno 
rìnrenirsi ed indicarsi grinstrùmenti vari che lo produssero sarà mdto 
conducente questa scoverta. É allora il caso del reperto^ e le norme che 
lo diriggono devono prendersi dairarticolo 60 delle leggi di procedura 
penale (1). Sia però il caso del reperto^ sia quello del semplice tn^re- 
nere V Eletto sarà neir obbligo di farsi accompagnare da due periti di 
qudrarte o mestiere che sieno necessari per riconoscere e descrivere 
le tracce lasciate dal reato ugualmente che lo stato ed i caratteri del 
fatto permanente. Che se V osservazione ordinaria basti a scoprire il 
fatto stesso possono essere impiegati coloro che sono testimoni idonei 
ad ogni altra specie di fatto (2). Non essendo i due periti di accordo 
TEIetto ne chiamerà sul luogo uno o più altri in modo però che tutti; 
fermino un numero dispari (3). Trattandosi in fine di reperti sarà sem- 

(i) Art. 60 deUe LL. di proc. pen. « V atto legale con cdi Y afflziale di polizia 
» giadiciaria sorprende o si assicara dì ciò che sia stato il soggetto materiale di 
» un reato, o che ne indichi la esistenza, o che ne mostri le reliquie, o che ne sia 

* stato l' istrnmento, il mezzo o il prodotto, o che serva alla praova così del cor- 
» pò del reato, come dell' antere del medesimo, o della innocenza o scasa deU*im- 
» potato chiamasi reperto. 

» Ogni carta ogni oggetto materiale che dà notizia, spiegazione o argomento del 
» reato, o della reità o innocenza dell' imputato, chiamasi documento. » 

• (8) V art. 64 deUe citate LL. di proc. penale esprime il numero e la quaUtà dei 
periti con l'oggetto per cui sono chiamati. 

Art. 64. a Nella pruova generica ed in ogni specie di reperto l'offiziale di poli- 
» lia giudiziaria condorrà seco , o chiamerà sul luogo due o più periti di ciascun 
9 arte o mestiere atti a riconoscer le tracce lasciate dal reato , e lo stato ed i 
9 caratteri del fatto permanente; quali verisimilmente abbian potuto essere i. 
9 mezzi materiali con coi il reato sia stato commesso ; quali effetti abbia que- 
9 sto prodotti, quali altri possa in seguito produrne, e la loro probabile dorata. 

i poi da osservarsi quanto sta scritto nel!' art. 69. « Ogni circostanza di in- 
9 genere principale debb' esser verificata per lo meno da due periti: può esse- 
9 re anche verificata da due testimoni , se la loro osservazione basti a scopri- 
9 re e dimostrare il fatto permanente che si vuole assicurare. Ogni circostan- 
» za d'ingenero suppletorio ne esige almeno un numero doppio. 

(3) Articolo 67. « Se il giudizio dei periti, quando sieno duCi non é eoncorde. 



pre cosa atile esegaire il prescritto neQ'art. 71 delle citate leggi i 
procedura penale (1). 

Asaiénrata resistenza materiale del fatto ciie dona luogo aRa etm- 
tranenzioney F eletto dovrà sabito e nello stesso atto procedere al* 
Finyestigazioae dell' autore e della causa che Tha spinto ad agire» 
iVtuf foetum^poitea a quo et cur factum. Egli raccoglierà queste proo- 
ye dalle orali deposizioni dei testimoni e le consegùerè nel suo proeG»* 
80 Terbale. Sua cura in proposito esser debbe quella ^i rilerare tut* 
te le circostanze che fossero aggravanti o attenuanti del dolo. Tra i 
sette Diodi raccomandati dal giureconsulto nella L. 16 D. de poeni» 
nella instruzione delle prnove evvi la causa del reato, il cui hano di Lo- 
do Cassio. Un devastamento di pubblica strada fatto per impedire h 
irruzione di gente inimica, che a mano armata voleva invadere Pai* 
trai territorio, seUiene eseguito senza ordine di autorità auperiorer 



» r affiliale di polizia giadiiiarla do ehiamerà m1 luogo odo o più altri » Jt 
9 modo però cbe tatti formino an osmero dispari. Farà rioooyare in tare pie* 
9 eenxa le operazionf già fatte» e se queste non possono ripetersi, le farà leror 
» indicare dai primi periti ; e dopo i rischiaramenti seambiey^li » ricevala M 
9 gindixio di tatti. 

(1) Art. 71. « Nei reperti, oltre le osserTai ioni dei periti» dei §oaM al i pa^ 
9 lato negli articoli precedenti 

9 1.^ L' offisiale di polizia giudislaria deWessere assistito da due ItsUmonlr 

m 2«® Se gli oggetti sono di lor natura capaci di alterazione o corrompimeate 
• se né formeranno le conrenienti perìtte e le più esatte descrixioni» ai V»mi» 
9 al degli articoli precedenti: quella parte di oggelti cbe pa^ rìuimm^, sarà 
9 eonserrata : 

9 3.® Se r oggetto in tatto o in parte conserTSto sia nello stalo 4i ricevere 
9 caratteri di seritlnra» dovrà esser segolo col nome dell* officiale di poNiia 
9 giodiziaria e di tatti gli assistenti all' atto, e qoindi avvolto ìb ona carta o 
» telas 

• 4.® Se non sia nello stat» di ricevere caratteri di scrittura , verrà ilposio 
9 In on vase^ in nn sacco, in ona cassa, io una camera, e quindi verrà eUwo 
9 alla presenza di tutti coloro che intenrengono nell' atto i 

9 5.® L' involto di carta o di tela , o la bocca del vaso o del aaceo anramie 
9 assicurati con istrisce di carta o di tela , e quindi suggellati e segnati éair 
9 l' uffiziale ^i pollxia giudiziaria e da tutti gì' iotervenuii nell* atto. Vf eope^ 
9 chio della cassa e la porta della camera, oltre la chiosura ordinaria, saran* 
9 no egaalmente assicnrati con istrisce di carta o di tela , o con pezzi di le* 
9 gno, e saranno anche suggellati e segnati dall' uffiziale di polizia gindi* 
9 ziaria , e da tutti gli assistenti al reperto : 

9 6*.* Il suggello verrà riconosciuto da tatti gli intervenuti. » 
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merita lode e non biasimo» premio e non pena. Cosi la persona dd 
delinquente e T investigazione dell' età sono da tenersi in conto in 
queste ricerehet come il luogo* il tempo, la quantità intrinseca del rea- 
to, la malizia del delinquente, la qualità del danno e lo evento. Quan- 
do tali cose saranno appieno compiute avrà l'eletto eseguito perfet^* 
mente il suo primo dovere, ed il processo amministrativo rimane 
ndla parte preparatoria delle pruove al tutto acclarato (1). 

Altre due osservazioni io quanto agli Eletti ci rimangono a fare. 
Il decurione più anziano di nomina è chiamato a supplir gli Eletti me- 
desimi in caso d'impedimento o sospetto (2). In secondo luogo ai primi 
Eletti dd comune principale, e non agli Eletti dei comuni riuniti ap«- 
partiene per volontà della legge la verifica e compilazione del processo 
verbale e T esercizio delle funzioni di pubblico ministero sia presso il 
giudice di circondario o suo supplente, sia presso il sindaco nei giudi- 
xl di sua competenza. Né qui si opponga che per V art. 54 della leg^e 
del 12 di dicembre 1816 l'eletto dei comuni riuniti sia incaricato spe- 
cialmente della polizia urbana e rurale; imperciocché avrà egli con dò 
fl dovere d'invigilare per l'esecuzione dei regolamenti di polizia muni- 
cipale, e nei casi di contravvenzione sarà tenuto fame rapporto allo 
«ntorità competenti, come un obbligo uguale incambe al primo Eletto 
dì ogiH comune. L' atto però con cui si dà principio al giudizio am- 
ministrativo di contravvenzione richiesto dall' art. 1 della legge del 
25 idi marzo 1817 e che si esegue dietro ordine e disposizione del sÌBr 
daeo; le funzioni di pubblico ministero cui la legge destina gli eletti 
appartengono esclusivamente al 1^. eletto o a chi ne fa legalmente 
le veci. 

ART. 2. 

«t0DIZIO BELLE GONTRAVVENZIOMI E SENTEITZB SULLE MEDESIME. 

. Fin qui si è esaminato soltanto Y atto preliminare che preceder deve 
1 giudizio contravvenzionale amministrativo , il quale potrebbe dirsi 



(I) la ordine al modo da compilarsi il processo verbale dell'eletto vedasi 11 
modello n. 18. 
(D V. aeal Decreto dei 25 novembre 1826. 
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tener luogo d*instruzione e di accusa. Ma è tempo ormai di volger Io 
«guardo all^ andamento dell' intero giudizio , di cui in tredici artióoii 
la legge del 23 di Marzo 1817 ne descrive lo sviluppo ed il termine. 
Considerando attentamente questa procedura e confrontandola cqa 
quella ordinaria osserveremo che la pubblica discussione riconosciuta 
importantissima dalla moderna Europa , perchè diretta alla scoverta 
del vero» ed a frenar V arbitrio dei giudici si verifica ed ha luogo del 
pari nel nostro amministrativo processo. La discussione pubblica uopo 
non sarebbe il ripeterlo, dev' esser piena , libera , completa. Importa 
moltissimo che T universale veda nel magistrato l'esempio della calma 
6 della tranquillità cotanto necessaria in chi deve giudicar sulle colpe 
degli uomini, perchè potesse convincersi che le punizioni sono un dksr 
bito dovuto alla società, un mezzo per quanto giusto ed eminentemente 
morale , altrettanto indispensabile. Importa che il reo lasciato indi-* 
pendente neir esposizione della sua difesa torni convinto del proprio 
torto; e confessi o apertamente, o nel silenzio di sua coscienza il male 
fatto. Così è che i popoli non créderanno già le leggi punitrici un giuo- 
co di forza; dal quale un giorno o l'altro potrebbero colla forza sto»a 
redimersi , ed il condannato rinverrà nel suo pentimento l' arra jik 
sicura di una vita migliore nell' avvenire sociale. Alla presenza del- 
l'imputato e del pubblico ministero i testimoni depongono i fatti. Po- 
scia intese le parti pronunzia il giudice sulle prue ve acquistate «.di^- 
scusse la sua definitiva sentenza d' assoluzione o di condanna. Ma vi 
è di particolare in questo eccezionale processo che la violazione del* 
le forme stabilite non mena a pena di nullità , come per molte tùt' 
malità del giudiziario procedimento prescrivesi. La necessità dell^ 
sollecita spedizione di questi giudizi , la forma amministrativa che iil 
essi si spiega , la qualità dei giudici che la legge stessa presume non 
dotati per Y ordinario di cognizioni molto estese nelle materie legisla- 
tive, furono motivi sufficienti ad allontanare le nullità di rito nell'am- 
ministrativo giudizio. Con ciò però non s'intende che i cancellieri co- 
munali ed i sindaci possano a loro arbitrio trasgredire le forme dalle 
leggi prescritte per garentia dei dritti preziosi del cittadino. Standle 
regole della procedura gran parte della manifestazione dell'imparzia- 
lità della legge. Quindi è chiaro che ì medesimi nei casi in cui si ren- 
dano colpevoli di omissioni meritano censura e coercitive misure. 
Per tanto non sarebbe fuor di proposito l'applicazione del prescrìtto 
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neirart. 137 della legge del 12 deCembre 1816 (1) quando un sensi- 
bile disprezzo delle rormalìtà legali si vedesse esistente. Ma quali sa- 
ranno mai queste forme, quale il rito che il legislatore prescrive onde 
arrivarsi allo scopo d'una diffinitiva sentenza? 

Sta scritto negli art. 2 e 3 della legge del 25 di mano 1817. 
' Art. 2 a In vista della verifica del primo , o secondo eletto il sin- 
D daco ritrovando che la contravvenzione dà luogo ad una multa che 
y> non oltrepassa sei ducati, farà chiamare alla sua presenza , a gior- 
» no ed ora fissa , T imputato ed i testimoni d (2). 

Art. 3 «e Nel caso in cui la contravvenzione dà luogo ad una mul- 
» ta che eccede sei ducati, il sindaco trasmetterà la verifica del primo 
» o secondo eletto, e le altre praove che avrà potuto raccogliere al 
» consiglio d' intendenza che deciderà come di ragione d (3). 

Le parole della legge da me trascritte sono abbastanza chiare per 
non aver bisogno di veran comento. Ó l'affare rientra nella sfera del- 
le attribnzioni del sindaco , ed Egli prosiegue le procedure dirette a 
por fine al giudizio , o eccede la sfera di sua competenza ed egli am- 
pliato, ed ordinato l'istruttivo processo, le prime di cui tracce dallo 
eletto erausi raccolte , rinvia le parti al proprio giudice per provveder- 
si come di dritto. 

Procedendosi dal sindaco oltre nei casi di sua competenza potrebbe 
sorger questione per sapere qual termine dovrà fissarsi nell' atto di 
citazione per la comparsa del prevenuto. Nel silenzio delle leggi am^- 
mmistrative è mestieri ricorrere a quelle di procedura per le leggi 
penali, e quindi per l'art. 403 dovrà dir^i che nei casi non dichiara- 
ti urgenti dal sindaco , il termine sarà di 24 ore, oltre un giorno per 
•gni 15 miglia. E nei casi dichiarati urgenti, i termini potranno es- 
! abbreviati , e le parti citate a comparire anche per giorno ed ora 
1 4a indicarsi nella cedola. Le partì potranno in questi medesimi 



(1) Art. i37. e I sindaci, eletti, aggianti, deearìoni, cancellieri, archìvarl e cas- 

» sieri che manchino (dV eiereizio della loro carica possono es- 

» tefe^biMiiati in residenxa dall'Intendente, e ricevere ooa seria ammoniiione in 
» naasiglio d' Intenderne ; possono inoltre esser sottomessi ad ona mnlta dallo 
» stesso consiglio da sei a 20 ducati, secondo le circostanze. La molta paò essere 
» raddoppiata ne* casi di recidiva. 

(S)T. 11 modello n. T. 

(3) y. il modello n. VI. 

, 30 
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casi comparire in seguito di semplice avvertimento , ed anche voiott-^ 
tarìamenle senza che vi sia d'uopo di citazione giusta Tart. 404 del* 
le medesime leggi. ^ 

Giunto il giorno destinato neir ora prefissa si darà luogo alla pak 
blica discussione e poi alla sentenza. Mi piace qui riportare il corri-* 
spondente articolo della legge che svilupperò con brevità nelle parole 
che ne avranno il bisogno. 

Art. 4. <( Nel giorno destinatoli sindaco farà in pubblico ed in pre- 
» senza del reo, leggere dal cancelliere la verifica del primo ase» 
» condo eletto, indi sentirà i testimoni , finalmente l'eletto incarica- 
)) to delle funzioni di ministero pubblico , e T accusato. Se la centra?* 
}> venzione è sufficientemente provata, il sindaco citerà Tart. dileg* 
» gè eh' è relativo al fatto , ed applicherà la multa e la rifazione dei 
» danni , se vi sia luogo. Il cancelliere ne distenderà un atto che con- 
y> terrà la decisione ed i motivi su dei quali è fondato. 

Parlerò prima della pubblica discussione e poi della sentenza. 

Come nei giudizipenali, giova ripeterlo, cosinegli amministrativi ooiK 
travvenzionalila sapienza del nostro legislatore volle fissare un dibatti- 
mento pubblico , una discussione dì pruove non arcana né misterìosaiy 
ma manifesta e solenne. Il sindaco, lasciata la veste di amminbtra* 
tore , né rappresentando nella causa il comune, o i suoi amministrati 
che lo compongono , prende la divisa di giudice. Egli spiega in questo 
caso giurisdizione contenziosa, e trattandosi del grave atto di oondaiH 
nare o d'assolvere era ben d'uopo eh' esercitasse il suo ministero aih 
gusto non privatamente ma in pubblico. Sedendo dunque da giudici 
sarà assistito dal cancelliere , il quale accompagna con la sua firma 
questo come tutti gli altri alti disposti dal sindaco (1). In pubblica udiem 
adunque (2] presenti il primo Eletto e la parte imputata farà il sindaca 
dare lettura dal cancelliere al processo verbale di verifica compilato 
dall'eletto, indi udirà i testimoni, senza escludere quelli, che rimpoi^ 
tato nel proporre le sue difese abbia presentato o fatto citare, poi Te* 
letto che la fa da pubblico ministero ed in ultimo luogo Y accusato. 
Le voci ultime che devono colpire l'animo del giudice é ben conveniente 
che sieno quelle della difesa , e non già dell* accusa. Avvertasi intanto 

(1) Art. 61 della L. del 12 di Decembre 1816. Art. 12 della L. del 25 di 
roano 1817. 
^2) Curia pn tribunali sedenti dicevano gli antichi. 



die rimpatato potrà comparire df persona alia presenza deli* autorità 
die deve giudicare della contravvenzione, o farsi rappresentare da un 
sua proenratore speciale. La legge non crede alle immoralità ed alle 
colpe del cittadino , che neir estremo caso , quando cioè il dimostrar- 
li innocente per lui torna impossibile. 

' lVw«ite sufficientemifHe la contravvenzione , parole che equivalgo- 
no alle altre acquistata pienamente la morale certezza dal giudice pro- 
nuntierà il sindaco la sua sentenza , la quale per le cose altrove dette 
può rifletter non solo la condanna alla multa 9 ma benanche la rifa- 
kìonedei danni e delle spese del giudizio. Credo necessario avvertire 
che le se utenze in materia penale devono essere pronunziate immedia- 
tamente dopo l'ultimo atto della pubblica discussione (1). £ la ragio- 
ne di ciò, riflette un nostro sommo Magistrato (2) è perchè il giudice 
éi fQit0 pronunzii unicamente secondo- t impressione che nel suo ani" 
WM han fati ah pruove discusse allora allora in dibattimento e non si 
dia luogo ad importunare i magistrati con rigiri ed informazioni in cra- 
9à Mde divertirli da de che la coscienza lor detta. Ed a queste rifles- 
fioni potrebbe aggiungersi ancora che la legge non vuole che il magi- 
Itralo guardi alla fredda scrittura» notomizzi con posatezza di tenipo 
a suo bel agio le cose mettendole nel crogiuolo, d'una pacata ra- 
gione, per escludere coir acutezza del calcolo i sentimenti del cuo- 
re, ma caldo ancora delle impressioni che nel suo animo han prodotte 
teme parole dei testioMni, deilaccusatore, e deir imputato , richiede 
eh* ei giudichi pili col buon senso<9 e con secuca coscienza, che non 
con studiati ragionari della verità , falsità del.fatto , dell' esistenza 
o non esistenza delle pruove, della pena dovuta in tutta l'intensità 
del suo rigore, mitigata dal compatimento che merita il sopravanzo 
di forza delle non malvage passioni. Ogni sentenza , essendo 1^ espres- 
sione d'^un regelare giudizio deve costar di due parti. Neil' una si 
risolverà la questione di fatto riassumendo. le pruove raccolte , e fa- 
cendo vedere come dalla combinazione delle stesse ne risultila convin- 
xione neir animo del sindaco. Poi nell'altra al fatto si applicherà la 
;e che vi abbia rapporto , e si indicherà in. conseguenza la pena (3)». 



(i) y. l'in. 271 delle LL. di proc. nei giadìz! peiuili^ 
A) y. NiGOLiNi opera citata. P. III. $• 1034. 
(I) y. il modello n^ VII. 
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Ma se la questione di fatto non potesse defioitivamenle risolversi, 
se lungi dair esservi certezza sorge dubbio» quale contegno verrà spie» 
gato dal sindaco? Nei penali giudizi non si fa da indovino. Quando pmor 
ve sufficienti a dimostrare il reato od il reo non si trovasser riuqilf^ 
il primo grido della coscienza detta doversi il magistrato astenere.dal 
giudicare. La questione sta preveduta nelF art. 5 che fa seguito al- 
l' art. 4 già contemplato, e che si esprime così : 

Art. 5. a Nd caso in cui non consti pienamente della conlravv^iN 
» zione» il sindaco , sulla dimanda del primo o secondo eletto t . o>del 
» reo, ed anche di officio, potrà ordinare tutti quegli esj^rimeDti,d|4 
)» crederà necessari per V appuramento della yerità ». . , 

La dichiarazione non costa^ non liquet^ portando seco la necesiltl 
d* instruzìone piii ampia, può il sindaco ordinare tutti quei mesci, che 
crede conducenti alla scoverta dei fatti. E tali esser possono la òeMf 
nazione dei periti, un accesso sul luogo, la chiamata di altre penoMi^ 
ed ogni mezzo giudicato necessario per V appuramento dd yero* . 

Che se contravvenzione non si conoscesse, e risultasse TimputalQ 
innocente, una sentenza di assoluzione darebbe compimento al giudi* 
zio. È questa quella sentenza che in penale procedura si esprime eoOa 
ibrmola del oosta che V imputato non è reo dell' imputazione addossa- 
tagU. 

Non comparendo nel giorno destinato i testimoni senza giusto mo- 
tivo , o lo stesso imputato saranno adottate le disposizioni contenute 
negli art. 6 e 7 che son concepiti nei seguenti termini. . 

Art. 6 (( Qualora nel giorno destinato per la decisione uno o più 
» testimoni, senza alcun giusto motivo, mancassero di comparire, il 
» sindaco potrà condannarli ad una multa non maggiore di carlini 
» quattro (1). 

Art. 7. (( Se il reo manca di comparire , il sindaco lo farà nuora- 
» mente chiamare alla sua presenza. Ove il reo disubbidisca per 
y> la seconda volta, il sindaco nel giorno stabilito , intesi i testimoni, 
» ed il ministero pubblico, pronunzierà sulla multa, e sulla rifaziotie 
» dei danni ed interessi, se vi sia luogo. In questo caso la sentenza . 
» del sindaco sarà considerata come resa in presenza del reo )». 

(1) In qaesto caso ì testimoni di naovo chiamati , e dove nnovamente doo 
comparissero si farà uw della forza armata. Argomento tratto dell' art. 69 del- 
la stessa legge del 25 di marzo 1817. 



Queste disposizioni relative agli imputati contumaci sono conformi 
a quelle stabilite dalle leggi dì procedura penale nei giudizi correzio^ 
naK e di polizia. Se non che la seconda citazione imposta per i^giudi- 
%t amministrativi non è richiesta nei gindizt penali (1). E pure molte 
ingiustizie, molti errori, e molti pericoli per F innocenza sarebbero 
scampati se questo sistema dnche ai giudizi ordinari di contravvenzio^ 
ne, e correzionali venisse ad estendersi. Spesso Fassenza momentanea 
AA* imputato, non di rado 1* oscitanza degli uscieri, talvolta ancorA il 
maltalento, o i raggiri delle parti offese fanno incorrer nella contn- 
macia gì' imputati stessi, quando essi contumaci non sono , e li pri-^ 
▼ao con dò del sacrosanto dritto d' una giusta difesa. Né è sempre 
feto che in appello saranno corretti gli errori verificati nel primo 
grado perciocché le 6. G. Criminali potranno far procedere a pubbli^ 
ca Riscossione novella ne' soli casi in cut non crederanno sufficiente 
rifrazione già compilata nella discussione tenuta Avanti il primo 
giudice e quando i fatti semplici e la loro valutazione circa l'imputa^ 
Ulità dd giudicabile non siano ritenuti in appello come nella sentenza 
appellata (2). 

Era intanto necessario che venisse stabilita in modo permanente 
la pmova delle sentenze che sarebbero pronunziate dai sindaci, e ciò 
nel fine di non potersi sostituire ad arbitrio cose non dette né giudi- 
cate. La legge perciò cogli art. 8 9 e 10 sanzionò la formazione di 
un libro, in cui le minute degli atti e delle sentenze venissero trascrit* 
te. Ecco le precise parole. 

Art. 8. <c II sindaco avrà presso di se un libro nel quale farà tra- 
» scrivere dal cancelliere comunale volta per volta le minute di tutti 
n gli atti e di tutte le sentenze che emetterà a ragione delle cotrav- 
» renzioni sudette. 

Art. 9. <c Questo libro sarà numerato in ogni pagina, e cifrato dal 
» aottintendente che scriverà il numero delle pagine appiè della prì- 
«ma e dell' ultima. 

Art. 10. oc Neir ultimo giorno dell' anno il sindaco chiuderà il 
» libro anzidetto col suo vUto e lo depositerà nell' archivio comunale. 

L' ufficiale ministeriale nei giudizi amministrativi contravvenzio- 

li) ?• art. 362 delle LL. di proc. penale. ' 
(2) V. Reti Rescritto dei 14 di agosto i840. 
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nali è il serveDte del comuDe. Quindi la disposizione deH*art, 11. in 
cui sta scritto 

Art. 11. « Gli atti di notiGca di citazione e di procedura in gene» 
» rale, saranno fatti dai serventi del comune. Ove questi non sappia? 
» no scrivere, il loro detto sarà certificato dal cancelliere ii^piè 
» dell' atto cui il medesimo ha rapporto (1) d è interamente appli- 
cabile a questa specie di giudizi. 

Conviene ora dir poche parole sulla polizia dell' udienza. Ulpiano ai 
suoi tempi diceva che a ciascun magistrato convenga sostenere la prò* 
pria giurisdizione con penale giudizio (2). E quella modica eeercixiù' 
ne del giureconsulto Paolo (3) è appunto la lieve pena che la legga 
accorda ai magistrati poter infligere contro i perturbatori dell* ordine 
nell'udienza. Odasi quanto dall' art. 13 della legge del 25 marzo 1817 
viene disposto sopra questa materia. 

Art. 13. <x Se all' udienza» o in ogni altro luogo» in cui il sindaco 
)» disimpegna le sue funzioni uno o più astanti si permettessero di 
» turbarne la tranquillità, il sindaco gli farà espellere dal luogo; e se 
» resistono ai suoi ordini o rientrino nel luogo medesimo, gli farà 
» condurre nella casa di arresto, a disposizione del giudice di j^ace, 
> che deciderà a norma della legge, yt^ 

E le leggi di procedura penale prevedevano questi casi e ne sta- 
biliscono le pene corrispondenti alle mancanze diverse (4). 

(1) Y. n modello d.*" Vllf. 

(2) Onmibas magistraiibas , secondimi jus {KHestatis suBt, concessom tMf 
jorisdictionem saam defeitdere poenali jadicio. L. I. I>. sì ^is jus diceDtlnoD 
obtemperet. 

(3) L. 5 D. 1. de off. ejus coi maod. est xarisd. 

(4) Art. 544. « Gli astanti debbona stare nell' udienza col capo scoperto. 
«É vietato prorompere in voci indicanti approvazione o disapprovazione» o 

» turbare in qaaìODqqe modo Tattenzione der biadici a degli astanti. 

Art. 545 e In caso dt contravyenzioDe aU' articolo precedente il presidenti 
» intimerà il silenzio e ne richiamerà l'osservanza; e se lo crede coavenientft 
» farà espellere il trasgressore dall'udienza. 

a La corte può anche farlo arrestare e detenere per 24 ore > e ne farà pro- 
» cesso verbale. 

Art. 545 a Se alcuno con parole^ o> con gesti indecenU manchi al rispetti^, do- 
li Tuto ai giudici, al pubblico ministero, o minacci o ingiurii chiunque altro 
» degli astanti» verrà condannato sul momento dalla corte, o dal tribunale ma- 
» desimo alla detenzione per un tempo che può estendessi fina a n<»Te gbmi: 
» il totto colle forme prescritte negli art. 316 e 347* 
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Prouunziata la sentenza è già compiuto il giudizio. Èxtretnum ju-* 
dicii est sententia. Ma la esecuzione a chi mai dovrà appartenere? Nel- 
le decisioni criminali V esecuzione appartiene ai procuratori generali* 
Nelle cause correzionali, enei giudizi di polizia la sentenza sarà ese- 
guita dal giudice, a richiesta del ministero pubblico, della parte civi-- 
le, deir imputato assoluto, ciascuno in ciò che Io concerne, (art. 379 
e 410 delle LL. di proc. penale ). Ma nel giudizio amministrativo, le 
sentenze che emetterà U sindaco saranno eseguite alla diligenza e cura 
del ministero pubblico, tali essendo le disposizioni contenute nelF art. 
14 della legge sopracennata. Ali* uopo, come si è prima avvertito, 
nella cancelleria comunale sarà tenuto un registro, nel quale saran- 
no sommariamente annotate le sentenze emesse dal sindaco ne' gin* 
dizi di contravvenzione (1). 

Nella esecuzione delle sentenze varie quistioni potranno sorgere , 
delle quali io indicherò soltanto talune che possono rendersi soggetto 
di molta attenzione. Elevasi la prima quistione nel caso d* insufBcien- 
sa del yalore dell* oggetto o oggetti che trovansi in potere della giu- 
stizia a quale delle condanne sarà data la preferenza ? Consultando 
r articolo 15 della nostra legge di procedura del contenzioso si re- 
drà la soluzione seguente al quesito. 

Nel concorso della ri fazione dei danni e della inulta^ sarà prima pa* 
fato il danno, poi le spese del giudizio^ ed indi la multa. Una disposi- 
zione quasi simile vedesi nell'art. 50 delle LL. penali (2). £ se la 
multa non potrà soddisfarsi rimarrà la contravvenzione impunita? 
La legge si tace, ma se volesse per analogia invocarsi il disposto nel 



Art. 547 « In caso dì misfaui, il presidente farà colla soa ordinanza arresta* 
» re il colpevole : lo interrogherà : farà stendere processo verbale del fatto o 
9 rlnyierà la causa al gìndice competente. 

Art. S48. « I regii giudici di circondario, salvo il caso preveduto nello art. 
» 3S0, grintentendi» i sottintendenti, i sindaci, gli uiBziali della polizia gindi- 
» Ilaria , ordinaria , o amministrativa , quando sono nel pubblico esercizio di 
» qualche atto del loro ministero, eserciteranno anche essi il potere accordato 
» ai presidenti nell'art. 545 e nell'art, precedente; e ne ordineranno il processo 
» verbale corrispondente, soscritto da essi loro e da due almeno degli astanti. 

(1) V. il modello n. IX. 

(2) Art. 50 delle LL. penali, a Nel caso di concorrenza dell' animenda o delift 
» eoftfiseazione colle restituzioni e coi danni ed interessi su' beni insufficienti del 
» condannato , queste ultime condanne saranno preferite alle prime. » 



real decreto dei 20 giugno 1826 per le ammende pronunziale nei 
giudizi penali, potrebbe dirsi che la pena da sostituire sia quella 
della detenzione o mandato in casa (1). E potrebbe anche dini 
essere regolare cosa in casi simili che la pena pecuniaria nella deteo^ 
zione convertir doyrebbesi dal regio giudice e non mai dal sindaco , 
eoi la legge non accorda poteri di simil natura. Quale avviso sarebbe 
poggiato sul disposto neir art. 27 della legge del 21 marzo 1817 in 
cui si statuisce il principio che la esecuzione delle decisioni pronunzia- 
te dai giudici del contenzioso amministrativo appartiene alle autorità 
giadiziarìe. Se questa è un opinione soltanto, è poggiata per altro sui 
termini generali che formano Y espressione della sanzione legislativa 
ddr anzidetto decreto, e sulla massima vie più antica che le leggi die 



(1) Biporte qui per iotiero il Real Decreto dei 20 giugno 1826cooeepiU'Mi 
segaenti termioi. 

» Vedati i decreti dei 13 gennaio 1817, e dei 21 settembre 1818, del pariebe 
» il Real rescritto del 23 novembre dello stesso anno , dalla combinaiiode del 
» qaali risolta , 

» Che per Tesecozione di condanne alle spese di giustizia é ammessa la eoa- 
» zione personale , se il condannato possegga ano o più fondi soggetti a eon- 
» iribazione maggiore di ducati sei, ovvero abbia ona industria risibile; nel* 
9 la matacanza delle quali condizioni , oltre la inammessibilità della coazioM 
» personale « non si dà neppur luogo ad agire sopra tali fondi ; 

» Che avv/erso 1 militari condannati alle spese di giustizia ò sempre eselasi 
» la coazione personale , salro ad agire sopra i di loro beni ; 

9 Volendo noi determniare le norme nella esecuzione delle condanne alPuiK 
» menda profferite nei giudizi penali , abbiamo ec. 

» Art. 1. Le disposizioni contenute negli enunciati decreti, e Reale Reserltte 
» circa la condanna al rifacimento delle spese di giustizia, avranno anche leo* 
» go per la esecuzione di condanna profferita come pena aceeuoHa nel gladlit 
9 penali. 

2. Nel caso di condanna ad ammenda, che costituisce pena principale del. 
9 reato, H eondannato che a norma dei decreti e del real rescritto espressi » avrà 
« giastificaito i' assolota impossibilità di pagare** verrà in luogo delia anuMa* 
» da sottoposto dal giudice che l'ha pronaniiau alla pena, a seconda dei casi 
» determìnaiiì nel seguenti articoli. 

» 3. Sa l' ammenda ò di polizia, si applicherà la pena del mandato in casa» 
» ewttro snella della «detenzione » secondo la diversità delle circostaoke* 

» 4. Se l'ammenda è correzionale, e non eccede i due. 100, si applieherà la 
• forigionia del primo grado : il giudice potrà discendere alle pene di polisia. 

» -5. 6e rammenda aoipasai il valore dì dac. 100, si applicherà la prigionia 
» dal IVal r^rado ». 
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non abbraccian colle loro disposizioni la generalità dei cittadini torne- 
rebbero ìnutiliy e dannose. In ogni evento dovrebbesì anche su tal par- 
ticolare volger r attenzione legislativa, perchè la bassa classe del po- 
polo, quella che la facilità dello scampo ed i pravi costumi fan trovar 
di sovente immischiata nei reati di polizia, non trovasse nella miseria 
frutto dell* ozio e della malvagità una barriera che lo rendesse supe- 
riore alla legge , ed ai regolamenti. Una seconda quistione riguarda 
il caso del giudizio di più imputati ; imperciocché allora si dimanda 
come mai saranno essi tenuti al pagamento? E la risoluzione si ha 
neir art. 51 delle citate LL. penali. Tutti gli individui condannati per 
lo stesso reato son tenuti in solido alle ammende, alle restituzioni, ai 
danni ed interessi , ed alle spese. Finalmente una terza dimanda ri- 
flette i casi di risponsabilità civile, che potranno presentarsi nei reati, 
e lo stesso art. 51 rinvia al disposto nelle leggi civili, le quali dichiara- 
no quali sieno le persone civilmente responsabili , per tutte le conse- 
guenze che da un reato qualunque promanano (1). 



(1) Leggi civili. Art. 1336. <v Ogni fatto qualunque dell' uomo , che arreca 
» danno ad altrui, obbliga eolni per colpa del quale è avvenuto, a risarcire il 
» danno. 

» 1337. Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato non solo per fatto pro- 
» prioy ma ancora per sua negligenza o per sua imprudenza. 

» 1338. Ciascuno parimente è tenuto, non solo pel danno che cagiona col pro- 
• prio fatto , ma ancora per quello che viene arrecato col fatto delle persone, 
» delle quali dee rispondere , o colle cose che abbia in custodia. 

» Il padre, o la madre dopo la morte del marito, son tenuti pei danni cagio- 
» nati dai loro figli minori abitanti con esse : i padroni ed ì commettenti, pei 
» danni cagionati da' loro domestici e garzoni nell' esercizio delle funzioni, nelle 
» quali gli hanno impiegati : 

» I precettori e gli artigiani, pe' danni cagionati da' loro allievi ed appren- 
» denti nel tempo in cui sono sotto la loro vigilanza. 

B La predelta garentia non ha luogo, allorché i genitori, ì precettori, gli ar- 
» tigiani provano ch'essi non han potuto impedire il fatto, di cui avrebbero 
» dovuto esser garanti. 

« 1339. 11 proprietario di un animale o quegli che se ne serve, nel tempo in 
» coi ne usa é tenuto pel danno cagionato dall'animale, tanto se si trovi sotto 
» la saa custodia , quanto se siasi smarrito o fuggilo. 

» 1340.11 proprieurio di un edifizio è tenuto pe' danni cagionati dalla rovi- 
» oa del medesimo quando sia avvenuta in conseguenza di mancanza di ripa- 
» razione , o per vizio della sua costruzione. 

31 
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ART 3.- 

DELLA ECCEZIONE D* INCOMPETENZA DEI SINDACI 

Alle azioni si oppongono le eccezioni, e come nei giudìzi civili ijiie- 
ste sone le armi del reo convenuto ; così lo sono per V imputato od 
procedimento penale. È nei principi dell eterna giustizia che iloolpe^ 
vole soffra la pena, ma T innocente sia garentito e difeso. L*ecce»Ofie 
è una certa esclusione che suole opporsi all'azione di una cosa qoa- 
lunque, diceva Ulpiano ^1). Il reo dunque durante ìLgiudizio tentaodd 
tutte le vìe per scampare o per dilazionar la condanna, e nel rito e nel 
merito, produce eccezioni , che potrebbero confondersi sotto un certo 
rapporto con le difese. 

Le eccezioni , come il giureconsulto Gajo lasciò scrìtto , altre ap* 
pellansì perentorie o perpetue , altre temporanee o dilcUojrie (2). E 
l'Imperatore Giustiniano spiegò cosa s'intendesse sotto questa doppia 
denominazione , indicando per le prime quelle difese le quali sempre 
ed in ogni tempo frapponendo ostacoli agli attori , perimono ed an- 
nientano la cosa di cui si tratta ; e per le seconde quelle che noocio- 
no a tempo o concedono differimento soltanto (3). La procedura civile 
che ora ci regola ritenne la divisione tramandata a noi dai Romani f 
ma coir aggiungere una terza alle due classi precedenti , quella ckìè 
delle declinatone o rimessioni di cause da un Tribunale ad un altro', 
che pria nelle eccezioni dilatorie erano fuse. Le eccezion! declinalorie 
son così dette dal latino vocabolo , declinare o evitare , perchè colui, 
che le oppone cerca evitare, di litigare innanzi al Tribunale in àdé 



(1) Est qaaedam exceptio, quae opponi actioni cujusqae rei salii. L. 8D.de 
except. 

(2) L. 3 D. de except. 

(3) « Perpetaae aut peremptoriae siint, qaae semper agentibas obstant* et te» 

» per rem, da quo agitur, perimoot Temporales atqoe dilatorite, quae 

» ad tempus nocent, et temporis dilatinnem tribaunt. g9 Inst. de except. Pria 
di GiustiniaDo il giureconsulto Cajo con poca diversità di parole le avea cosi 
definito, a Perpetuae aiqne peremptoriae snnt quae scraper locam habent, nee 

» evitari possunt Temporales atque dilatoriae quae noa semper locmn 

)> babent, sed evitari possunt. L. 3 D. de except.. 
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Stato chiamato , e che egli sostiene essere incompetente o sospetto a 
procedere (1). Quindi , come si vede, queste eccezioni non sono nella 
moderna procedura comprese tra le dilatorie , ma ne hanno gli effet- 
ti, imperciocché giustificate o no, basta che fossero una volta propo- 
ste per rimanere sospesa la istruzione della procedura sul merito della 
dimanda (2). Qualunque difesa fondata sull* incompetenza del giudice 
tanto in ragione del domicilio o della materia, quanto in ragione del- 
la medesima causa pendente innanzi ad un' altro tribunalesco per con- 
nessione di un* altra causa colla precedente è dunque una eccezione 
declinataria (3). 

Il principio della competenza è tra le leggi di ordine pubblico. Il 
potere giudiziario è una emanazione del supremo potere , e nella pri- 
ma parte di questo lavoro si è ben dimostrato che i magistrati hanno 
tanta giurisdizione , quanta ne viene loro attribuita dalle leggi , e da 
ehi ha il dritto di farle. Yi son dunque dei limiti stabiliti a ciascun 
grado deir autorità giudiziaria , e prendendo ogni giurisdizione vita 
dalla autorità sovrana , in nome della quale si esercita , è evidente 
die lo uso illeggittimo di questo dritto è uno dei più forti attentati 
air ordine pubblico (4). L* incompetenza può considerarsi come asso- 
luta , altrimente detta per ragion di materia , o come relativa appel- 
lata ancora per ragione di persona. Quando la legge non attribuisce 
ad un magistrato la conoscenza di una data classe di azioni, ma vuol 
che il giudizio delle medesime appartenesse , o ad altro magistrato 
d'ordine diverso, o ad un' autorità amministrativa questa incompe- 
tenza è a ragion della materia , e dicesi assoluta , nel senso cioè che 
si può opporre in ogni stato di causa anche in grado di appello , e 
die il Tribunale è tenuto di pronunziare il rinvio tosto che vien di- 
mandato, quando si prova che Tincompetenza esiste (5). Che anzi non 
solo il magistrato deve in tali casi far dritto alle dimando delle parti 
tendenti a deviare dalla sua giurisdizione , ma è tenuto a pronunzia- 
re ex-officio siffatto rinvio ogni qual volta egli scorga in se mancanza 



(1) V. Cak&é Proc. cir. Til. IX. 

(2) V. Gabbbau trait. des eicept. chap. I. 

(3) V. art. 262 e sega, delle LL. di prue, nei giudizi civ. 

(4) V. art. 127 e segu., 1^26 e sega, e 242 LL. pea. 

(5) V. CAtMt op. cit. cap. IX § 2. 
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dì potestà per decidere (1). In difetto non solo la nullità del gludizic^ 
si sentirà incorsa ipso jure , ma le sentenze potranno venire attacca — 
te anche dopo ì termini deir appello , come profferite da persona 
private , e che non avean veste per giudicare (2). Se dunque un sin — 
dàco j che è giudice di eccezione , pronunziasse non già in naateria 
allo stesso attribuita dalla L. del 21 marzo 1817 ma sopra tutte Le 
contravvenzioni di polizia riservate al giudÌ3e regio sarebbe incompe- 
tente per ragion di materia. Avviene T incompetenza rehtiva qaanAo 
il convenuto non avesse domicilio nella giurisdizione del magistrato 
che giudica , o che in questa giurisdizione non fosse sito 1* oggetto li- 
tigioso che infine la medesima causa fosse stata intentata avanti uo 
altro tribunale o fosse con altra causa ugualmente pendente presso uo 
tribunale diverso strettamente connessa (3). Dicesl relativa perchè ri- 
guarda le persone dei litiganti più che l'ordine pubblico, e quindi 
dev* essere opposta a /mtnejucftcu per poter essere ammessa. Non è 
già in questi casi che il giudice mancasse di giurisdizione a procedere, 
ma che la sua giurisdizione non si estende in q uè' territori, e su qad- , 
le persone. Avvertasi pure che le persone dei litiganti son semplice- 
mente riguardate nella competenza relativa in quanto ai rapporti per^ 
«onaZt soltanto; imperciocché le nuove leggi niun privilegio accordano 
alla persona come persona.I cittadini son tutti uguali avanti la legge, 
la quale non riconosce come in altri tempi alcuno singolare privilegio 
attaccato alla qualità o alla professione di talune persone. Queste di- 
stinzioni , delle quali si occupano le leggi di procedura civile non sono 
sconosciute nel rito penale , e la distinzione d'incompetenza per ra- 
gion di materia , e d'incompetenza per ragion di persona viene espres- 
samente indicata nell'art. 485 delie LL. medesime di penale proce- 
dura. Se non che è a farsi sulla incompetènza relativa , una osserva- 
zione interessante , derivata dalle parole stesse della legge. Quando 
il giudizio di eccezione esercitato venisse dal giudice ordinario la in- 
competenza di questo ultimo sarebbe relativa; come al contrario assa^ 
luta sarebbe quella del giudice di eccezione che spiegar volesse la sua 
cognizione sopra materie ordinarie. In conseguenza se l' incompetenza 



(1) Art. 264 LL. di proc. civ. Art. 485 LL. di proc. peo. 

(2) V. Gauter n. 251. 

(3) V. Carbé id. ibid. 
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rehtwa^iel giudice ordinario non è opposta , ed il giudizio prosegae , 
non si offende 1* ordine pubblico , e gli atti non possono essere fino a 
quel punto rescissi [(1) ; mentre che T incompetenza assoluta dichia- 
rata rende nulli tutti gli atti fatti a non judice , benché precedenti a 
tal dichiarazione. 

E quindi V altra osservazione di non minore interesse , che Fin- 
competenza assoluta essendo di ordine pubblico primario potrà oppor- 
si in ogni stato di causa : la relativa poi essendo di ordine pubblico se-- 
condario dovrà presentarsi prima di ogni altra eccezione o difesa (2). 
None però che senza l'eccezione opposta dalle parti possa e deb- 
ba un giudice che si riconosce incompetente proseguire il giudizio. 
Anzi in tal caso debbo aver luogo la dichiarazione di competenza e la 
decisione di uffizio come da noi precedentemente riferivasì <c Ogni giù- 
D dice a pena di nullità è tenuto di rimettere al giudice competente 
» per ragion di materia tutte le procedure e gli affari che apparten- 
D gono alla di lui giurisdizione ; e ciò quando anche non vi sia 
ì> richiamo di parte. Lo farà anche nelle cause nelle quali è incom- 
» petente per ragion di persona ; ma s' egli noi faccia non si dà 
1» luogo a nullità 9 fino al momento in cui non vi è richiamo di mi- 
D nistero pubblico o di parte (3j. In fine di competenza potrà sorgere 
questione quando due autorità credono entrambi alla propria giuri- 
sdizione demandato un affare , e procedano per la medesima causa, a- 
vrà allora luogo il conflitto , che sarà a suo luogo esaminato e di- 
scusso. 

Dopo lo sviluppo di questi generali principi comuni a tutte le giu- 
risdizioni j io mi fermo alla competenza dei sindaci nei giudizi di con- 
travvenzione , e dirò brevemente le disposizioni legislative che siffatta 
competenza riguardano. 



(1) L* art. 486 deUe LL. di proc. pen. da cai deriva questo ragionamento è 
così concepito. « Se un giudice di polizia prononzlasse sopra delitti o mi- 
« sfatti» se nn giudice correzionale pronunziasse in materia di misfatti ; se tu» 
» ^udiee di eccezione pronunziasse sopra reati ordinari; o nn giudice non ri- 
» vestito di potere punitivo pronunziasse sopra reati di qualuque specie, ec- 
» cetto il caso dell'art. 347, T incompetenza è per ragion di materia. 

y. NicoLiNi proc. pen. I. §. 372. 

(2) Y. art. 263 LL. di proc. civ. 159 e 178 LL. di proc. pen. 

(3) y. art. 485 delle LL. di proc. pcu. 



Sta prescritto nell'art. 17 della L. del 25 marzo 1817 che <k la in- 
)» competenza e la ricusa del sindaco non potrà essere opposta dall' ìm- 
» putato che nel giorno successivo a quello in cui avrà ricevutola ci- 
y> tazione». La disposizione concepita in termini proibitivi è a pena di 
nullità per la nota massima quid quid fU jure prohibente est nuìlum. Ma 
sembra che la disposizione medesima sia applicabile ai soli casi d^'n- 
competenza relativa ; imperciocché V incompetenza per ragion di ma- 
teria , assoluta , essendo di ordine pubblico, può dedursi in qnaluiH 
qoe stato di causa , ed il sindaco deve ancora dichiararla di utàcìo. 
L'acquiescenza della parte non giova per quel principio riconosciuto 
nell'antico foro -^ Jus pubblicum privatorum pactis mutare non poteH. 
Ciò è anche conforme all'art. 264 delle LL. di proc. civ., agli art. 
485 e 486 delle LL. di proc. pen. ed infine al disposto nell'art. 117 
della legge del 25 di marzo 1817 pei consigli d'intendenza. « Allor- 
y> che poi la contravvenzione è sufiScientemente provata , ed il sin- 
y> daco si crede competente a pronunziare con una sola sentenza ri- 
y> getterà l'eccezione dell'incompetenza e condannerà T imputato alla 
y> multa » (art. 18 della citata legge) (1). Che se il giudizio sulla con- 
travvenzione non fosse sufficientemente istruito , il sindaco emessa la 
dichiarazione di competenza darà sulla e ausa quelle provvidenze cha 
giudicherà analoghe alla scoverta del vero. 

ART. 4. 

DELLA RICUSA BEL SINDACO 

Un magistrato prevenito o corrotto non può profferire retto giu- 
dìzio (2). Scevri di passioni, lontani dall'odio e dairamore convien che 
sieno coloro che giudicar devono delle dubbie cose, ricordava Cesare 
al senato Romano , quando Cicerone sulla congiura di Catìlina lo 
chiamava a consulta (3). Quante son le molle che muovono il cuore 
deir uomo a diversi appetiti 9 altrettante sono le cause , percui pu& 
r uomo stesso fallire nei giudizi alla sua cura commessi. L' amore eie- 



(1) Y. i modeUi n. X e XI. 

(2) Male jadicat omnis corroptus jadex. Horat. 

(3) Sallustio. 



.co e disordiDato di se stesso, i vìdcoIì di sangue, un personale inte* 
resse rendono spesso parziali i giudici deviandoli dal retto sentiero in 
altrui pregiudizio. Uopo è dunque che i cittadini vivano sicuri di otte- 
ner giustizia da persone imparziali e diligenti , e che la legge presti 
loro soccorso contro i timori che ragionevolmente potrebbero conce- 
pirsi per quei magistrati che danpo motivo a sospetti. Afa non sono 
esse senza numero le cause che muovono air odio e allo amore , e sa- 
rebbe mai conducente lasciare in arbitrio e disposizione delle parti la 
ricusa del giudice? L'antica Roma abbandonava ai litiganti lajibera 
scelta dei propri giudici. Tra i 450 cittadini nominati in ogni anno dal 
pretore per esercitare in ogni tribunale le funzioni di giudice il Giu- 
dice della quistione tirava a sorte il numero che la legge prescriveva 
per quel giudizio. L' accusatore e V accusato rifiutavano quelli che 
credevano sospetti , e questi eran sostituiti dagli altri (1). In alcuni 
caai poi permettevasi all' accusatore ed all'accusato di nominare essi 
stessi i giudici e di poterli scegliere da tutto il popolo senza l'obbli- 
go di prenderli dal ruolo del pretore (2). Cambiate in seguito le forme 
iqpnbblicane in monarchiche, rinoessa la cognizione dei delitti ai magi- 
strati delegati dall'imperatore con leggi posteriori si permise la ricu- 
sa dei giudici (3j. Ma in questa ricusa cominciò ad esigersi che venis- 
sero spiegate espressamente le cause. Così richiedevasi per esempio 
che qualcuno affermasse essergli il giudice, inimico (4) . 11 dritto cano- 
nico di poi ne fissò definitivamente i motivi, e nel nostro foro eranvi 
le prammatiche 1. e 16. de suspicione officiai, sul medesimo ogget- 
to (5). Il processo accusatorio inglese diversifica dal romano nelle liste 
dalle quali scelgonsi ì giudici , nel modo della scelta , nel loro nume- 
ro, e nella loro ricusa. La ricusa era piii libera in Roma, perchè i 
giudici rivestivano la qualità di arbitri delle parti ; mentre in Inghil- 
terra si contenta la legge che i giudici fossero pari del reo , e scelti 
dalla stessa contea , dove fu commesso il delitto. Oltre a ciò accorda 



(1) y. Filangieri scienza della legislaz. L. 3 p. 1 cap. 16 Cic.pro Uccentio c.43. 
. (2) y. CiCBR. prò Marena cap. 23 « prò Piane, cap. 15 e 17. 

(3) y. L. 16 C. de judic. nella quale sta detto: Expeditissimi jaris est licere 
litigaioribos jadices delegatos antequam lis inchoetar , recasare. 

(4) Si qais jodicem inimicara sibi esse adfirmet. L. 9 D. XI 12 de liberali causa. 

(5) Si noverano quattordici canse di ricasa riportate dal Robbrti nel sao trat- 
tato delle azioni e delle eccezioni cap. 2 sez. 2, 
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al reo varie specie di ripulse , potendo alle Tolte escluderli tutti , e 
più spesso per legittime cause o per capriccio solo una parte (1). 
In Francia la ricusa è libera , contro i giurati , e senza obbligo di 
addnrne i motivi , ma fino ad un certo nùmero ; i giudici però 
non possono essere allegati a sospetto che per motivi certi e provati. 

Gravemente si disputa da illustri scrittori di pubblico dritto sulla 
utilità della libera ricusa nelle cause criminali senza Y obbligo di ad- 
durre motivi. Coloro che, come il Cav. Filangieri (2) sostengono l'af- 
fermativa^ esaltando il legislativo sapere dei popoli antichi, forse non 
ben meditarono suir origine del processo accusatorio ^ né sulla libera 
ricusa accordata in questo processo, che avrebbero potuto far dipen- 
dere dair infanzia della società o dalla democratica forma del gO' 
verno fììi che da speculazioni scientifiche (3). 

Ma sostituito air accusatorio ed inquisitorio processo , il processo 
misto 9 a giudici estratti a sorte tribunali permanenti , e fra* migliori 
cittadini per probità, e per sapere prescelti dal governo; riunite sotto 
un solo giudizio le questioni di fatto e di dritto , bisognò restrìngere 
la ricusa libera , uopo fu determinare le cause per le quali un magi- 
strato poteva dichiararsi sospetto, convenne in una parola vietare die 
allegar si potessero motivi diversi da quelli indicati dalla legge. In* 
vano si vorrebbe opporre che spesso lievi cause sono capaci ad ecd- 
tare vive passioni, e che esser dovrebbe cagione di ricusa ogni ragio** 
ne efficiente , dalla quale temer si potrebbe che la fede dei giudizi ve- 
nisse corrotta. Si è incontrario considerato che dando latitudine so- 
verchia alla ricusa non vi sarebbe limite air arbitrio del litigante e 
del giudice, intralciato si renderebbe il corso regolare della giustizia, 
e l'impunità spesso potrebbe essere la conseguenza delle mal fondate 
sospezioni dei giudici (4). Oltre a ciò il processo inquisitorio presup- 
pone nel magistrato una ricerca pura e disinteressata del vero. Sotto- 
ponendolo al rigor dell' analisi nella verificazione dei fatti la legge si 



(1) y. Blackstonb cod. crìmin cap. 19 e 27. Filangieri op. cit. Garhigna- 
MI ed altri. ( criminalisti inglesi riducoDO a quattro classi le cause di ricasa : 
proptcr honoris respeclum, propier defectum, propler affectun^ propter delictaoi. 
y. Coke e Blackstonb IIII 23. 

(2) y. Filangieri opera cit. ibid. 

(3) V. Carmignani Teoria delle leggi della sicurezza sociale lib. IV. cap. 5. 

(4) V. NicoLiNi proc. Ili § ^^3 e seg. 
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dprometfa ogni guarentigia dal rigore scientifico con coi questo pro- 
cesso è oondottOf e quindi non la cerca dalla coscienza del giudice : 
non diiede da lai giuramento , né facilmente lo espone alla ricusa. 
jy altra banda controponendo al processo scritto la pubblica discussio- 
ne, obbligando i giudici non solo a dire ma a ragionar le proprie sen- 
tenze, sottoponendoli alla severa vigilanza dei superiori ad essi imme- 
diatamente proposti, che possono farsi render conto delle pronunzia- 
zioni emesse e verificarne la rettitudine, o la malvagità, ha la nuova le« 
gillaiioiiB in tutte queste precauzioni riconosciute altrettante guaren- 
tigie 4èlla moralità dei giudizi, e del probo ed imparziale procedere dei 
magistrati, per non lasciare alla procacità alle passioni esaltate o per- 
vicacia delle parti la libertà di macchiare impunemente la riputazione 
dei giudici eletti dal governo per pronunziare sulle azioni degli uomini. 

ila quali mai saranno le cause determinate dalla legge per potersi 
iìeuatre oil magistrato qualunque ? Qui è necessario' distinguere le 
iMgistrature diverse^ e T importanza degli affari che presso le stesse 
ai grattano. Facendo V analisi di queste cause nel contenzioso ammi- 
nistrativo noi osserveremo estesa la ricusa per i consiglieri d* inten- 
deva, molto ristretta pei sindaci, come nel potere giudiziario si ve- 
iifiea pi& ampia per i tribunali e per lecerti che per i giudici regii. 
« 1^ è temuto, diceva l'Oratore del governo in Francia parlando dei 
giudici di pace «e si è temuto di prestare troppi ostacoli in luoghi, in 
» cui il commercio è poco attivo; in cui si stabiliscono poche fami- 
» glie straniere; in cui per conseguenza gli abitanti sono presso che 
» tutti parenti o affini a gradi più, o meno prossimi ». 

Ed a ciò potrebbe aggiungersi che agitandosi presso questi primi 
anelli delle catene amministrativa e giudiziaria perle più cause di lieve 
momento, la legge non trova nelle stesse una spinta così forte al mal 
fare da prosopporre che per un interesse così piccolo l* uomo volesse 
rinunziare alla fama che gode , al rispetto dei suoi concittadini , alle^ 
Yoci della coscienza, per determinarsi a violar le leggi del proprio* do- 
yere e della santità dei giudizi. 

Quattro sono le cause di ricusa enunciate dall' art. 19 della L. del 
25 di marzo 1817, che è così concepito : 

» l sindaci potranno esser ricusati; 

» 1. Quando essi abbiano un interesse personale nella causa in cui 
)i debbono giudicare. 

32 
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» 2. Se neir aiiiio che ha preceduto la ricusa, vi sarà stato qualche 
» procedimento criminale tra essi, ed il prevenuto o i loro congiunti, 
» marito o moglie; loro consanguinei, ed affini in linea retta; 

)) 3. Se \i esiste qualche litigio tra essi, ed il prevenuto, ed i loro 
y> congiunti, marito o moglie; 

» 4. Se ne* sei mesi , che precedono la ricusa abbiano avuto luogo 
)> delle ingiurie verbali o reali tra essi e l' imputato , ed i loro con- 
)) giunti marito o moglie. 

La prima causa è comune a tutti coloro che devono farla da giudi- 
ci. In causa propria^ diceva Y antico nostro foro , nemo judieare pò- 
test etiam Rex vel imperator ; massima consecrata dalla ragione e dal 
buon senso. 

Trattasi nel secondo capo di sospezione del caso in cui tra i sin- 
daci, ed il prevenuto, o loro congiunti^ marito o moglie cioè; consan- 
guinei ed affini in linea retta (1) neiranno che precede la ricusa vi sa- 
rà stato procedimento criminale. Sotto il vocabolo di con jftun^t la legge 
in questo luogo non sente già tutti i prossimi parenti, ma i soli con- 
jugi. Risulta ciò ad evidenza dalla dizione legislativa. Quindi il Sin- 
daco non potrà procedere quando tra lui, o tra la moglie sua e T im- 
putato vi fosse stato un procedimento penale , o quando ad istania 
deir imputato e moglie, o della imputata e marito si fosse egualmente 
contro di lui e della moglie sua preceduto in linea penale durante il 
tempo medesimo. 

Il termine di un anno , di cui qui si parla , è comune colle ricuse 
dei regii giudici , mentre che questo termine estendesi ad anni cin- 
que allorché ha luogo la ricusa pei giudici di tribunale o gran corti e 
pei consiglieri d'intendenza. Le voci procedimento mmina/e poi voglion- 
si intendere nelsif^mifìcalo di processo penale in modo che non solo so- 
no applicabili a misfatti^ ma benanco a delitti e contravvenzioni. Sem- 
plici discussioni in un tribunale di polizia, ricorda a proposito il france- 
se giureconsulto Carré (2), bastano per eccitare gli odii fra le famiglie 
che le hanno sostenute. Oltre a ciò è pure da avvertirsi che la sempli- 
ci) La linea retta è il vìdcoIo che unisce gli asceDdenti ed i discendenU ; 
cioè i generanti ed i generati. La consanguineità ha luogo tra le persone che 
dipendono da un comune stipite o tronco. L'affinità si contrae col matrimo- 
nio in guisii , che ì consanguinei del marito sono affini della moglie. 

(2) V. CABRfe proc. civ. P. 1. L. 1. Tit. 9. quist. 186. 
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ce querela o denuncia non è suUkiente a dar luogo a ricusa , perchè 
essa non costituisce ciò che dicesi procedimento criminale. 

Bichiedesl adunque che alla base d' una denunzia o querela un in- 
quisizione penale si fosse aperta t ed un regolare processo fabbricato. 
É nella pubblicità del fatto , in quel dibattersi che le parti fanno per 
proseguire t o evitare V accusa , nel timor giusto di persecuzioni o ca- 
lunnie alle quali le parti medesime redensi esposte , che la legge irò- 
ra i semi d'un odio possibile» e d'una temuta vendetta. 

Il terzo caso di ricusa che riflette le liti civili si restringe pei sin- 
daci f come pei regii giudici alle sole cause pendenti tra essi sindaci 
ed il prevenuto o i loro congiunti , marito o moglie , senza che si fa- 
cesse menzione dei consanguinei o affini nella linea retta, come sta det- 
to per i consiglieri d' intendenza , e per ì giudici di tribunale o gran 
corte. Si è voluto che la causa fosse tuttora pendente e non discussa, 
. poiché nelle materie civili la legge ha presupposto che giudicata dai 
Tribunali competenti la lite ciascuna delle parti rientrando nello stato 
normale col riflesso d' una fredda ragione avrebbe riconosciuto che 
stando a suo favore o in contrario la legge , non eravi stato ca- 
priccio , ma giustizia nella sentenza richiesta, e quindi che ì semi 
della discordia non trovavano di vantaggio un terreno ben prepa- 
rato perchè allignar potessero nei cuori. 

Finalmente le ingiurie verbali o reali « delle quali si occupa il quar- 
to caso di sìcusa , vengono definite e dichiarate dagli art. 365 , 
462 n. 5. delle LL. penali, cui debbo aversi riguardo (1). È però da 
osservarsi che sotto il nome d'ingiuria qui la legge non comprende 
soltanto le parole, i gesti, gli scritti , o le altre manifestazioni ten- 
denti a fare perdere o diminuire la stima di colui contro il quale 
sono questi fatti diretti, ma eziandio gli urti» le percosse, le ferite» 
insomma ogni offesa qualunque che alle persone venisse arrecata, 
tanto suonando quelle voci ingiurie verbali^ o redi. Injuriam autem 



(1) Art. 365. e È ingiurici ogoi oflfesa pabbli(^amente o privalameote cspres- 
» sa con parole» con gesti, cod iscritti o in altro modo qualunque ; purché ab- 
» bit per oggetto di far perdere o diminuire la stima di colui contro dei qua- 
B le è diretta. 

Art. 462. n. 5 < Coloro che rechino ingiuria o minaccia ad alcuno, non pre- 
9 vedute tra i misfatti e deliui, o provocati trascorrano ingiuriando al di là 
» dei Umili della provocazione 9.. 



hic accipere nos oportet , non ^Q^nnadmoduiii circa injuriaruiD ac- 
tionem , contomeliam quomdam , sed quod Qon jaie factum est , hoc 
est contra jus 1. 5. ff. § 1. ad leg. aquil.— In difetto dorrebbe rite- 
nersi lo sconcio che il sindaco ricusabile per una parola offensiva non 
lo fosse poi per una percossa, o ferita data o ricevuta dairim-t 
putato quandocchè maggior sospetto d'odio dovrebbe rinvenirsi nel 
secondo che non nel primo fatto. Oltre i motivi indicati non lice alle 
parti invocarne altri in sostegno della ricusa , imperciocché comun- 
que potrebbero essere di maggiore importanza, pure mancherebbeni 
deir espresso appoggio della legge , ed un reale rescritto del dì 11 ^ 
cembro 1813 lo ha precisamente vietato (1). 

Discorrendo ora della forma dei giudizi di ricusa dei sindaci osser- 
verò brevemente che coloro che dovranno ricusare un sindacot eara/n^ 
no tenuti di presentare V atto motivato di ricusa nelle inani del eam- 
celliere^ U quale glielo mostrerà immediatamente (2). Deve Tatto prese»-, 
tarsi al cancelliere e non al sindaco per prevenire lo scandalo di un 
ricusa fatta in faccia al giudice, e per evitare l'indecenza di notìficar* 
glisi un' atto di questa natura. L' atto però dovrà esser motivato cioè 
conterrà uno o più dei motivi ammessi dalla legge per la ricusa. Od . 
sindaco che sa esservi in lui un motivo di sospezione dovrebbe volon- 
tariamente astenersi e fare scrupolo senza attendere che l'imputato 
venisse a rivelargli al cospetto del pubblico quei timori che la pro- 
pria coscienza avea dovuto suggerirli fin da' primordi del procedi- 
mento suir imparzialità del futuro giudizio , e su quella indifferente 
calma verso la persona del giudicabile che deve esser il primiero r^ 
quisito d' ogni buon magistrato. Inoltre la legge volendo che l' atto di 
ricusa venisse presentato nelle mani del cancelliere ne segue che ciò 
debbo pratticarsi dalla parte o da un suo procuratore speciale anche 
per analogia a quanto sta prescritto nell'art . 148 delle LL. di proc. 
civ. Che se il cancelliere rifiuti di ricevere questo atto la legge ,9i ta- 
ce sulle misure da prendersi per costarne il rifiuto. Ma traendo argo* 
mento dalla citata disposizione dell' art. 148 potrebbe dirsi che il pre- 
venuto si dirigerà in tal caso ad un usciere per far notificare Tatto di 
ricusa al cancelliere , e son pure di avviso che un notajo potrebbe ft- 
dempire a tale atto. 

(3) V. NicouNi Op. cit. P. IH. 8 281. 

(2) Art. 20 della L. del 25 marzo 1817. Vedete il modello d. XU. 



<K II Sindaco dovrà oel termine di 94 ore fare la saa dichiarazione 
» in piede dell' atto; e questa conterrà o ia 8ua acquiescenza alla ri- 
> casa, o il rifiato di asteoersi; ed in questo secondo caso conterrà la 
9 risposta ai motivi di ricusa allegati dalla parte ricusante» (3). Co- 
me si vede si contemplano nella disposizione già trascritta due ipotesi. 
La prima si ò quella dell' acquiescenza alla ricusa. Allora la cognizio- 
ne dell'affare va rinviata all'ufficiale municipale che rimpiazza di 
dritto il sindaco. Come poi il corso della giustizia amministrativa non 
potrebbe esser per lungo tempo interrotto , perciò si è fissato il bre- 
ve termine d' ore 24 per la risposta del sindaco. La seconda ipotesi 
ijguarda la non acquiescenza del sindaco sui molivi presentati. Era 
bm ragionevole che la le^e la quale tolse per giustissime cause il 
Mdfragio della libera ricusa al giudicabile avesse dato il dritto al giu- 
dice ricusato di ribattere le pretese del ricusante di proclamare falsi 
1 motiri di sospezione avanzati, di respingere V attentato che alla sua 
probità indirettamente facevasi. Ecco perchè in tal caso vuoisi che il 
diidaeo non solo dichiari di non volersi astenere , ma che ragionata- 
mente risponda alle ricuse allegate. É allora che un vero giudizio pre- 
Ikninare ha luogo innanti a giudici superiori, e «e tra due giorni della 
• risposta del sindaco, il cancelliere dirigerà al consiglio d' intenden- 
w sa per mezzo dell' intendente o al sindaco del capo luogo del circon- 
» dario, o del distretto, secondo i diversi casi enunciati nell'art. 21 
» della legge sul contenzioso amministrativo, V atto di ricusa, e la di- 
n chiarazione del ricusato, d Così si esprime l'art. 22 della legge del 
25 marzo 1817. Ma se il giudice ricusato serba il silenzio, credo che 
éempre debba tenersi la stessa procedura per assimilazione a ciò che 
praticasi nelle Regie Giustizie (1 ) ed anche per ciò che sta disposto 
fieli' art. 25 della medesima legge. 

Vedasi ora quale sia il corso del giudizio di ricusa introdotto nella 
fermo già detta « La ricusa sarà giudicata dal consiglio o dal sindaco 
» del capoluogo del circondario o del distretto fra otto giorni, e quan- 
B do sarà trovata sussistente, il consìglio, o il sindaco del capo luogo 
» del circondario o del distretto, rimetterà la cognizione dell' affare 
' » all'uffiziale municipale, che rimpiazza di dritto il sindaco ricusato d. 
E l'art. 23 che fa seguito al di anzi trascritto art. 22. Che se la do- 

(1) Art. 21 della citata L. V. Modello o. XIII. 
(9 Art* 150 delle LL. di proc. ci?. 
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manda di ricusa viene rigettata al posteriere art. 24 dispone cbe 
1» ogni decisione di rigetto conterrà anclie la condanna ad un am- 
D menda clie non potrà esser minore di venti carlini , né maggiore di 
» sei ducati » (1). Dovea la legge con pene corrispondenti alla natura 
del reato , frenare lo spirito di tergiversazione, ed i cavilli del giudi- 
cabile. 

Chiudono da ultimo tutte le disposizioni legislative della ricusa àà 
sindaci gli art. 25 e 26 della sopra citata legge » le quali comminano 
contro i sindaci è cancellieri poco curanti del proprio dovere yarie pe- 
ne di multe. 

Si dice col primo che « il sindaco che omette dì fare la dichiarazione 
% prescritta nell'art. 21 sarà condannato aduna multa non minore di 
» ducati sei, né maggiore di ducati venti. Potrà ancora essere inibito 
» al sindaco, a norma delle circostanze , di prender conoscenza del- 
3» r affare in questione. » Il silenzio che non sempre, ma spesso può 
esser l'indizio del proprio torto , e d'una tacita acquiescenza , porta 
in questo caso con se l'irreparabile danno della perdita d' un tempo 
prezioso in affari che per l'ordinario son della massima urgenza. Do- 
vea pertanto il legislatore al più possibile fare in modo , che venisse 
evitato. E col seguente art. 26 si dice: «( Se il cancelliere omette di 
» fare il rinvio prescritto nell'art. 22 sarà condannato ad una multa 
» non minore di ducati tre, né maggiore di ducati dodici )».In entrambi 
i casi è chiaro che i giudici chiamati a pronunziare queste condanne 
sono quelli indicati nell' art 23. poco anzi trascritto. 

ART. 5. 

DELL4 RIPULSA DEI TESTIMONÌ. 

Ogni uomo che non sia né stupido, né matto; ogni uomo che abbia 
una certa connessione nelle proprie idee, e le cui sensazioni sieno con- 
formi a quelle degli altri uomini , può esser testimonio idoneo , pur- 
ché non abbia interesse di alterare, o di tradire il vero. Questo prin- 
cipio fissato dal Filangieri come primo canone di giudicatura per le 
pruove testimoniali (2) e pria di questo scrittore indicato dal P. Ma^ 

(3) y. modello n. XIV. 

(2) FnANGiBRi Scienza della legislazione L. 3 cap. 15. 
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labranche {1} in buona parte venne dalle nuove leggi adottato. Ogni 
persona tranne poche eccezioni , può far da testimonio sia qualunque 
la sua condizione, e questa pure coverta d' infamia , salva la credibi- 
lità dovuta ai suoi detti , ove si scopra di essersi ingannato o di vo- 
lere ingannare. Le romane leggi in molti casi rendevano l'eccezioni 
contro ridoneità dei testimoni eccessive, e le leggi posteriori di tutta 
r Europa avean seguito questo difetto della giurisprudenza Romana. 
Quindi molti abusi, e 1* origine delle pene arbitrarie neir impossibilità 
di dimostrare il fatto colle prueve legali. Ma la filosofia' degli ultimi 
tempi avendo scoverto ì difetti di questo giudiziario sistema conside^ 
rò die in molti casi sarebbe stato impossibile aver in altro modo 
la pniova dei delitti commessi se non per mezzo di quei testimoni che 
debbonsi ritener pur troppo per sospetti. Cosi i reati commessi nelle 
carceri, nei luoghi di pena, nei lupanari, non possono avere spesso per 
testimoni che uomini posti sitb judice , servi di pena ^ prostitute (2). 
Quindi si vede la necessità di togliere tutti quelli impedimenti ed osta- 
coli prodotti dai difetti che gli antichi uomini del foro opponevano alla 
fede dei testimoni per le personali loro qualità ; o per la natura delle 
cose che venivan deposte. Si trovò conforme alla ragione di credibilità 
istorica che fatti deposti con giuramento ed in giudizio articolati con 
parole pronunziate dopo analitiche domande, accompagnati dalla nar- 
razione di tutte le circostanze, appoggiati sulla base della pruova del 
fatto permanente nei casi in cui possa aver luogo , e confermati col 
detto di due uomini citati ali* uopo , probi , disinteressati , ed im- 
muni da errori meritar dovessero tutta la fede senza che lecito fos- 
se elevare su' medesimi dubbio veruno (3): Che se i detti di sif- 
fatti testimoni apparissero incoerenti , contraddittorii , e la lor fe- 
de credibilità interamente sospetta la legge abbandonando al cri- 
terio morale dei giudici la decisione della quistione di fatto , pose 
ndla loro coscienza il più saldo presidio della veridicità o falsità delle 
accuse dando ai giudici medesimi il potere di rifiutare illimitatamente 
il proprio suffragio a cosiffatte testimonianze, di tal che tolta la regola 
che r unicità del testimone , o il testimone sospetto non servisse alla 
prova del reato, venne abolita egualmente la massima che il detto 

(1) Recherches de la veritè liv. 1. 

(2) V. Filangieri idem ibid. 

(3) V. CARiiiGjNANi op. cit. L. 4 cap. 9. 



tiniforme di dae testimoni valesse ad importare condaima (!]• Ma le 
i^ggi penali si riservano determinare i testimoni che per un rispetto 
alla pubblica morale non devono essere intesi lasciando un campo este* 
so per gli altri che potendo ingannarsi o essere ingannati devono es- 
sere intesi con- molta diffidenza. Vengono i primi indicati neirartioolo 
202 delle LL. di procedura pei giudizi penali (2). Ho detto por un 
rispetto alla pubblica morale, imperocché sarebbe atroce esempio di 
sevizie e ferocie (3] il vedere il figlio contro il padre deporre* la mo- 
glie contro il marito, il fratello contro il fratello, "^il difensore con- 
tro il proprio difeso. Alle varie classi però di persone indicate odio 
espressato articolo di legge uopo è aggiunger coloro ai (||uali vietaiij> 
le LL. penali di svelare o tradire gli altrui segreti. E tali sono gli 
uffiziali di sanità, i sacerdoti per le confessioni sagramentali ed in ge- 
nerale ogni altra persona depositaria per ragion del proprio stato o 
professione dei segreti che loro si affidano (4). 

Le ripulse dei testimoni nei giudizi penali ammim'strativi di ooih 
travvenzione agitati tanto innanzi ai sindaci quanto avanti i oonsigli 
d'intendenze sono regolate dagli art. 27, 28 e 29 della L. del 25 di 
marzo 1817. Le cause della ripulsa sono sommariamente indicate dal- 
l' art. 28 , il quale si esprime colle seguenti parole. 

» Gr inimici del reo , i catturanti , ed in generale tutti quelli che 
j> hanno violato la indifferenza propria dei testimoni , sono incapaci 
» di fare testimonianze , e quindi possono esser ripulsati. 

Forse si sarebbe desiderata maggior precisione nelle disposiaoQi 
trascritte , ed oltre a ciò si potrebbe osservare la generica formdai 
con cui è concepita la legge non sodisfare alla definizione di tante di* 
stinte e separate qualità che costituire possono 1* incapacità di un te- 



(1) L. 12. ff. de test. 

(2) » Art. 202. A peoa di oaUiti non possono essere ammessi a depone Mila 
a pubblica discussione. 

» 1. GU ascendenti , i discendenti, i fratelli, e le sorelle di secondo grado » 
a il marito o la moglie dell'accosato, o di uno dei coaccnsati presenti e aotlopoili 
» alla medesima pubblica discussione; 

» 2 II denunziente, la cui denunzia ò pecuniariamente ricompensata dalla legga; 

Il 3 I difensori delle parti su' fatti la cui scienza dipenda dalla fiducia che la 
a parti stesse iianno riposto nel loro patrocinio ». 

(3) Miseriarum et sevitiae exemplum atrox. Tacito. 

(4) V. Art. 371. delle LL. penali. 
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stimolilo. Ma poicbè o¥e la stessa è la ragione della legge , ivi deve 
snbhe essete eguale ia disposteioiie di dritto (1) , così penso che que- 
sto art. 28 potrebbe venir interpetrato coli' art. 202 delle LL. penali 
di coi sopra sì è fatta 'parola per la parte che riflette la rìpalsa nel 'fi- 
ne di non far deporre un testimonio. Confesso per altro che questa 
è una mia opinione e se volesse considerarsi come restrittiva delle 
parQlè dèna legge si ritenga almeno come desiderio per veder spa- 
rire una difformità non necessaria tra la legge dei di 25 marzo 1817, 
e' le LL. di procedura penale. I casi poi di ripulsa che non im- 
pedendo i te&tìmoni a deporre sono solamente diretti a togliere o 
minbire la fede derivar possono da varie fonti dipendenti dallo sta- 
to delle facoltà intellettnaliy dallo interesse òhe può averci a men- 
tire per ira , odio , amore « per esser servo o familiare della par- 
te 9 per aver ricevuto doni o danari , per essere ospite , dipen- 
dente 9 commensale. Sii di che consultare è d' uopo V art. 373 delle 
LL. ^ proc. civ. Non sarà ancora fuor di proposito che in con- 
siderazione^' vengan prese le qualità morali della persona che sia 
chiamata a^*deporre facendo entrare in calcolo i suoi costumi , e 
ae solito fosse a niékitit^ ed allontanarsi dal vero. Ed in ciò fare 
i sindaci vi adopreranno tutto il criterio per valutare la credibilità 
delle prnove raccolte. E ben dovranno i sindaci medesimi ricor- 
darsi deir aureo insegnamento dato da Adriano a Gallistrato che 
nion meglio del giudice può esser nel grado di apprezzar la fede 
af teittmont dovuta misurandola e dalla loro condizione, e dall'o- 
noratezza , e dalla semplicità o studio messo nei loro detti , e dalle 
passioni che potrebbero indurli ad un meditato sermone , e da con- 
simili circostanze (1). Yedrassi in una parola se nella scienza dei fatti 
che al dire del sommo Servan è la ^ìh difficile di tutte le scienze 
i testimoni han potuto ingannarsi , o han voluto indurci in errore. 
Sotto il primo aspetto ove i sensi in essi trovavansi nella perfetta 
'■ integriti , ed il fatto successe a portata dei medesimi , ove la loro 
intdltgenza sufficientemente osservasi sviluppata perchè non pren- 
dessero hicctole per lanterne , e scambiassero le apparenze pei cor- 
' pi , ove nel fatto avessero messa l' attenzione necessaria da presen- 



(1) 6bi eadem ratio ibi eadem ji^ris dispositio esse debet. 
[iì L. 3 ir. de test. 

33 
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lare i primordi. Io sfiluppo ed il termine deli' avvenimento 43eme 
in un quadro , può ai loro detti aggiostarsi fede^ Nel secondo t- 
spetto quando son probi» e non illusi , quando motivi impellenti 
non siansi presentati a farli traviare, quando concordi e predsi 
si mostrano nei propri detti , debbono reputarsi atti per produrre 
neir animo nostro la morale certezza. 

Intanto gioverà sapere che « la ripulsa dei testimoni chiamati a 
)) deporre contro T imputato , potrà essere opposta anche nel giorno 
» destinato per la decisione della causa ( art. 27 )• 

» 11 sindaco nella medesima sentenza colla quale assolverà o ooo- 
» dannerà il prevenuto farà dritto o rigetterà le ripulse proposte 
» contro i testimoni (art. 29]. 

CAPO HI. 

DEL MODO DI PROCEDERE DEI CONSIGLI D* INTENDENZA NELLA APPU- 
CAZIONB DELLE MOLTE PER LE CONTRAWIENZIONI ENONCIATR NBOU 
ART. 6 fi 7 DELLA LEGGE SUL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO* 



ART. 1. 

NOZIONI PRELIMINARI CIRCA L\ NATURA DI QUESTI GIUDIZÌ 

1 consigli d'intendenza sono^ come si è altrove avvertito,.! gin* 
dici ordinari di tutte le materie del contenzioso amministrativo. 
Essi procedono in secondo grado di giurisdizione nelle cause trat- 
tate in prima istanza presso gli Eletti ed ì sindaci dei capoluoghi dei 
distretti e del capoluogo di provincia ; ed in primo grado nelle altie 
cause 9 a riserba di quelle che sono direttamente attribuite al eonsi^ 
glio delle prede marittime ed alla G. Corte dei Ck>nti (1). Quando 
la giurisdizione dei sindaci io sviluppava ho avvertito che nelle ma- 
terie contemplate dagli art. 6 e 7 della L. del 21 marzo 1817 suc*^ 
cedendo il caso di contravvenzione, ove la multa ecceda i ducati sei, 

(1) y. ^t. 14, 15 e 23 della L. del 21 marzo 1817. 
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1 fihidaei saranno nelV obbligo di compilarne T istruzione, e rimet- 
terla air Intendente , onde il consiglio d* intendenza vi pronunzi! co- 
me di ragione. E poiché lo stesso' consiglio può esaminar la causa 
medésima in sede d! petitorio riguardando il merito senza curare la 
oontrayvenzione ; così è chiaro che questa magistratura amministra- 
tiva può nella specie sviluppare doppia giurisdizione. Con una giù* 
dita pria la causa in possessorio contemplando la contravvenzione 
soltanto: coli* altra passa poi in un secondo giudizio plenario aH' esa- 
me della causa stessa nel merito senza che il primo giudicato po- 
tesse In verun modo impedire il consiglio a profferire in diversa«gui- 
sa la sua decisione, essendo Fazione sotto altra figura spiegata. 

Gioverà intanto ricordare qui alcuni principi legali applicabili a tutte 
le azioni possessorie. È noto abbastanza che mal si consiglierebbe colui 
che avendo perduto lo annuale possesso di un immobile qualunque 
volesse con azione di reintregra ricuperarlo dopo averlo per sua negli- 
genza lasciato passare al suo avversario (l). Quindi ben è ragionevole 
Gonchiudere che in fatto di occupazione di pubblico suolo , quando 
foccupazione stessa ad epoca lontana rimonti, abbandonando il giu- 
dizio di contravvenzione tutto possessoria^, deve spiegarsi invece un 
anone nel merito. 

La regola che porta: il possessorio ed il petitorio non potranno giam- 
mai cumularsi (2) è concepita in termini tanto assoluti , generali , ed 
esclusivi di ogni eccezione da non presentare osservazione veruna. Sarà 
dunque conforme alla ragione ed alla giustizia che V attore in petitorio 
pon possa istituire altra azione in possessorio, e similmente che il con?- 
Venato in possessoriale giudizio non possa spiegare durante il corso 
deDo stesso azione in petitorio. Ma converrebbe dire diversamente 
quando venisse in mente air attore in petitorio facendosi giustizia colle 
proprie mani toglier con vie di fatto al convenuto il pacìfico possesso- 
in cui si trovava pendente il giudizio. Chi mai oserebbe in tal caso 
negare al secondo la risorsa di dolersi con azione di turbativa isti- 
tuendo la sua domanda in possessorio? E potrebbe negarglisi questo 
soccorso senza mettersi di accordo colla violenza e colla frode (3j ? Or 



(1) V. art. 227 delle L. di proc. civ. 

(2) Ari. 129 ibid. 

(3) y. Hmmoii de Pabisbt justiccs de paixi cbap. 5S. 
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queste idee sono bene applicabili ai giadizi ammioistrativi per con- 
travvenzione. 

Infine un terzo principio consecrato dall*art. 131 delle LL. di proc. 
civ. prescrive che il convenuto in possessorio, il quale riporti condan- 
na non potrà istituire giudizio iu petitorio senza pria sodisfare per in- 
tiero le condanne contro lui pronunziate* Se dunque in sed^ dì con- 
travvenzione fosse come occupatore condannato chiunque alla, riduzio- 
ne ad pristinum al pagamento di multa ed altri accessori mal ^ ap- - 
porrebbe a volere istituir giudizio in sede di petilorio senza^pru.ayer ' . 
adempito alle condanne contenute nella sentenza per contravvenzione 
profferita. 

ART. 2. 

PRIMI ATTI DI PROCEDURA NEL OIUDIZIO GONTRAWEHZUHIAIil 
INNANZI AI CONSIGLI D' INTENDENZA. 

Dopo queste premesse io discorrerò brevemente 1q forme che rigoai^ i 
dano il procedimento d'avanti i consigli d'. intendenza nei giiidia^ di 
contravvenzione , premettendo che questi giudizi essendo di lor na- 
tura penali , uopo è che siavi presso i consigli un funzionario che il 
pubblico ministero rappresenti. E queste funzioni sono dalFart. 210 
della L. del 25 marzo 1817 ai segretari generali d'intendenza attri- 
buite. Appéna' che sarà pervenuto al consiglio il processetto per la 
pruova della contravvenzione , verrà subito passato al mim'stero pubf > 
blilco. Questi , dopo aver presa conoscenza presenterà al consigficn ^ 
una domanda per l'applicazione delia multa corrispondente all'impu- 
tata(art. 211 detta legge). 

Fin qui il procedimento serba le forme dì on giudizio penale. Ma 
il di più che la legge prescrìve per compirsi il processo prende l'aspet- 
to di un azione civile ; e le disposizioni che sieguono offrono le stesse 
norme che dalla legge vengono sanzionate per gli ordinari giudizi sol 
contenzioso. Io confesso sinceramente ignorare la ragione che abbia 
potuto dar luogo a tanta varietà , né so comprendere il motiyo percai 
ammessa la pubblica discussione nei giudizi di contravvenzione pres- 
so i sindaci , siasi poi trascurata nei giudizi medesimi istituiti pres- . 
so i consigli. Ma poiché in questo modo sta ora la cosa mi limiterò 
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solo ad espo;rre la procedura prescritta dopo la inchiesta del ministe- 
ro pubblico ; la quale esser dovrà comunicata airimputato per mezzo 
dd^siodaco del comune , nel quale è domiùliato (art. 212 della l^ge 
dei 25 marzo 1817. ) 

IlprevenutOf come sta detto nell'art. 213, dovrà presentare la sua 
ri^stanel termine 4i otto giorni. Egli potrà prendere comunicaxion» 
del processo compilata contro di esso nella segreteria del consiglio. Ma 
qui è uopo avvertire che questo termine di otto giorni in conseguen- 
za del disposto nell' art. 52 delia connata kgge sarà aumentato di al- 
trettanti giorni quante ventine di miglia sarà distante il luogo dove è 
dorpiciliato il prevenuto j^alla residenza del consiglio. Per te persone 
poi> le quali dimorano in paese straniero il termine a rispondere per 
r art. 53 sarà a contare dal giorno in cui si comunica ad esse la ix- 

manda; ; » ; ^ , 

1. Di giorni quaranta, sedin^orano in uno stato confinante col regno; 

% Di giorni cinquanta , se dimorano in ano statD non confinante ^ 
ma situato neir Italia; 
' 3. Di giorni novanta , se fuori dell'Italia ma in Europa; 

jl. Di sei mesi , 30 dimorano fuori deli' Europa al di qua del capo 
di Buona Speranza; 

5. Di un anno, se dimorano al di là del:mentovato capo. 

ART. 3. 

^ * » .■ j . \ 

£SAttB TESTIMONIALE, E RICUSA DEI CONSIGLIERI. 

Tutti gli aitri atti di procedura , prosiegue V art. 214, nel soggetto 
ca^ saranno regolati a norma deUe disposizioni contenute nei titoli 
pficedenti. Quindi V esame dèi testimoni potrà farsi dallo stesso con* 
8Ì^io , per mezzo di un consigliere , o secondo le circostanze per 
m^zzodi altro funzionario (articolo 63 j. Ed il modo con cui dovrà 
compilarsi l'esame sta espresso dall'art. 61 all' art. 80 inclusivo (1]. . 

(1) <K Art. 64. Ogni testimonio non impedito legittimamente sarà tenuto di eom* 
» ptrire innanzi al eonsiglio d' Intendenza, al fnpzionario delegato, fra il ter* 
B mine fissato nella citazione. Questo termine correrà dal giorno dell' intimaiio» 
» ne che qe avrà ricevuta., salva al consiglio» al suo delegato^ la facoltà di 
» tccordire ona proroga se le circostanze lo richicNleranBo. 



In ordine afla ricusa di coislglieri la legge medesima del 35 di mare» 
1817 ne novera le cause li sospezione che al numero di dieci ri- 
duce. Sì è gìii avvertito trattando dei motivi di ricusa dei sindaci che 
la necessità obbligava restringere i casi di questa ricusa per le auto- 

» 65. La eontravreniioDe a qaesto obbligo sari puDita con ana aanneoda» elle 
» non potrà esser miaore di 4ieci carlini, né maggiore di sei ducati. Essa sarà 
» determinata ed applicata dal consìglio , o dal delegato, il qaale sarÀ anche il 
» giudice di tatti i casi d' impedimento. 

» 66. La indennità ai testino nt, quando questi sieno obbligati ad abbando- 
» nare il loro domicilio, sarà tassata come per qnelli chiamati innanxi ai Iribo- 
Ji nali ordinari. 

» 67. 1 testimoni saranno chiamati con semplici lettere di avviso spedite dal 
» presidente del consiglio , o dal delegato del medesimo. Queste conterranno 
» la causa della citazione, il giorno, e V ora in coi essi dovranno essere intesi. 

» 68. Queste lettere saranno dirette in doppio originale al sindaco del domi- 
p cilio del chiamalo» 

» 11 Sindaco appena che gli saranno pervenute, farà rimettere ano dei dupli- 
» ceti dal servente del comune, il quale certificherà in piede dell' uno e dell'ai- 
» tro che la consegna ha avuto luogo in tal giorno, e nelle mani di tali persone. 

» Il Sindaco legalizzerà la sosprixione del servente, e rimetterà sabitp al con - 
» siglio d' intendenza, o al suo delegato, il duplicato rimasto nelle soe mani , 
D il quale basterà a provare la notifica. 

» 69. Se dopo T elasso del termine, i chiamati non comparissero, ed i certi- 
» ficati di notifica fossero pervenuti al consiglio, o al suo delegato ^ sarà pro- 
li nunziata la multa stabilita neil' art. 65. 

» In questo caso i testimoni saranno di nuovo chiamati , dove nuovamenti 
» non comparissero, si farà contro di essi uso della forza armata. 

» 70. Nel giorno indicato i testimoni, dopo d' aver detto il loro nome, la pro- 
» fessione, l' età ed il loro domicilio, dovranno prestare giuramento di dire la 
» verità e dichiarare se sono parenti o affini delle parti, ed in qua 1 grado, osa 
a sono loro domestici, o altrimenti addetti al loro servigio. 

» 71. I testimoni saranno sentiti separatamente in presenza delle parti se vi 
» compariscono. 

» 72. Le parti dovranno proporre i loro motivi di ricusa e sottoscriverli prt* 
» ma che sia fatta la deposizione: e se non sanno o non possano sottoscrivere» 
» se ne dovrà far menzione. La ricusa dei testimoni non potrà essere ricevuta , 
9 cominciata che sia li deposizione se non in quanto sarà giustificata per Iscritto. 

Siegue l'art 73. Come però quest'articolo contemplai casi di sospezione dei 
testimoni, e coir art. 217 sta detto che per li giudizi di contravvenzioni avanti 
i consigli d'intendenza sarà applicabile il disposto nell'art. 28; così ne siegue 
che i motivi di sospetto pei testimoni sono nella specie quei medesimi che ai 
sono indicati trattando di giudizi avanti i Sindaci. 

« Art. 74. Il testimonio allegato per sospetto sarà nuUadimeno sentito. 

« 75. Le parti non potranno interrompere i testimoni. Finita la deposiziona 
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fttà numicipatl ma cessando la ragione della lìiazìone quando dei 
Gons^lieri d' intendenza si tratta bene a pro{fto l'art. 148 della 
menzionata legge n' estese il numero , e le cae sono precisamente 
le stesse che quelle riportate per li giudici dei l)unali nell' art. 378 
del codice di procedura civile francese corrispocnteairart. 470 del- 
le nostre LL. di procedura civile. Ecco le pafrd della l^gge. 

a Art. 148. Qualunque consigliere potrà €^re dato a sospetto 
)» pei seguenti motivi : 

I» 1. Se è parente , o affine delle parti , oi una di esse, fino al 
» grado di cugino figlio di cugino germano incBivameate. 

]» 2. Se la moglie del consigliere è parento affin'. di una delle 
1$ parti, se il consigliere è parente o affine i una Ielle parti nei 
3» gradi sopra indicati ; sempre che la moglirìa aÌM)ra vivente, % 
> che essendo defunta abbia lasciato prole sufstite. anche nel caso 
j» che sia morta senza prole il suocero, il geco ed i cognati posso* 
1» no essere dati a sospetto. 

» U presidente del consiglio » o il delegato di qito, pota ad istama deile^ 
» parti» ed anche. di officio, fare ai testimoni le erpellaloni che trovasse 
9 opportane* a chiarire il caso io qoestiooe. 

» 76. Sarà redatto processo verbale dell'esame ttestimoi. Questo atto dee 
» contenere il loro nome, l'età, la professione ed il |]ìcilio,J loro gioramento. 
» éì dire la verità, la loro dichiarazione se sono paiti* afflc, domestici, odal- 
» irimenti addetti al servizio delle parti, ed i motivi ricnsa^he fossero stati al* 
» legati contro di essi. Il processo verbale dovrà es: letto alestimoni per quella 
» parte che li concerne Individualmente. Ogni test^nio dora sottoscrivere la 
9 prq^ria deposizione; e se non sappia scrivere, o i voglia se ne farà menzio- 
» ne. Il processo verbale , se V esame ha luogo inizi al cosiglio d* intendenza 
9 dovrà essere sottoscritto dal presidente e dal retarlo dé.medesimo: e se ha 
» luogo innanzi al delegato , sarà sottoscritto da (fio e dal cancelliere del co-» 
9 mune nel quale si procederà all'esame suddetto^ che dovi necessariamente, 
w Asaistedo. 

9 TI. Compito che sarà l'esame dei testimoni, i)nsiglio proanzierà immedia* 
9 tamente sulle allegazioni a sospetto. 

9 78. Se le medesime si trovano sussistenti, oo^i terrà alcanonto della depo- 
9 afzione del testimonio allegato a sospètto. 

9 79. Qualora le allegazioni a sospetto non Battessero, e l'ianza si trovasse 
9 Uk istato di esser decisa, il consiglio d*inteniéi pronunzierà il tutto con una 
9 sola decisione. 

9 80. Non esistendo allegazioni a sospetto , .t>nsig1io dovrà fonunziare sul 
9 inerito della causa nei dieci giorni che succedo al comiimenti deiresame, o 
9 al riavio delle carte eoncernenti il medesimo 
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» 3. Se il^ coi^siere, la sua mogliet, e loro ascendenti , q iffiòi 
9 nella stessa lin^nno ana controversia eguale a quella dté A a^ 
» gita fra le parti 

» 4. Se si9 penote un processo in loro nome in un tribunale , io 
9 Coi sia giudice a delle parti , e che il consigliere sia creditore 
y^ o debitore di unidle parti stesse; 

)» 5. Se nd derso di cinque anni precedenti aU*aHegaz{on& di 
if> sospetto abbia avD luogo un procèsso criminale fra lo'ro ed Aaor 
% na delle patti , o conjuge , o parenti ed affini in linea retta : 

y> 6. Se vi ba cair civile fra il consigliere , la sua moglie, i loro 
^ ascendenti ediscdenii, o affini nella stessa linea* ed una ddle 
» parti r qnalaa pe la causa sia stata intentata dalla parte, prima 
Y- della introdiKiondella lite , nel corso della quale si alle^ il so- 
» spetto: pue si ittasse di causa , cbe sebbene gii[ terminata, 
> fosse ciò segiito ero il semestre precedènte l'allegazione^ di flCH 
» spetto: ' » -, ' : - 

D 7. Se il coBiglie è tutore, tutore surrogato, curatore , erede 
» presuntivo o ònateo, padrone o commensale di una delle parti, 
n se è amministBtorei qualche stabilimento , società ò direzi(nie , 
j> la quale ba paté iniusa ; o sé una delle parti è siio erede preson- 
ìf tivo; ' . * ^ 

D 8. Se il coraglieiha consultato , aringato o scritto n^lF affare; 
3» se ha precedenemei conosciuto dèlia contestazióne coiùe cònsi- 
2> gliere o come rbitnse ha sollecitato, raccomandato , o sommiai- 
-» strato le spese Iella osa; se in essa ha deposto còme téstiiùóiiio^ 
» se dopo comisiata Iprocedura , ha mangiato o bevuto cxm' ona 
i> delle parti nela loro^sa di abitazione, o se ha ricevuto di una di 
-» essa qualche egaio 4ono ; ' ' 

D 9. Se vi a capita inimicìzia tra il consigliere ed ana delte 
» parti; 

D 10. Se dpo la intrazione della cansa , o entro sei mesi an-^ 
n teriori ali* aligazione dospetto , abbia egli insultata , ingiurìatat . 
» o minacciat alcuna de parti , o verbalmente , o in iscritto; 

» 149. Hoffi sarà Inojad allegare per sospetto un consigliere per 
y> essere egli arente col tor5 o curatore di una delle parti, o cogli 
» amministr^orì od agcnQiiino stabilimento, di una società, dire^ 
» zione unone di personcle sieno parti in causa, salvo che i detti 
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» ttttofit anuninistratori od interessati avessero un interesse distinto 
» é personale ». 

Poche osservazioni trovo necessarie in ordine ai motivi di ricusa 
già esposti. E pria di tutto è assai ovvio contrarsi l' affinità colle noz- 
16 In guisa che i parenti della moglie divengano affini del marito nel 
medesimo grado. Quindi se il consigliere sarà cugino o figlio di cugi- 
no germano del marito o della moglie di una delle parti può darsi a 
sospetto. 

La eatUroverna , di cui è parola nel terzo motivo di ricusa , signi- 
fica una causa sottoposta agli arbitri o ai tribunali. E dicendosi can- 
trtmemia uguale non s'intende che sia simile in tutte le circostanze a 
quella in cui la ricusa è proposta ; imperciocché basta che presenti 
ont questione di fatto o di dritto suscettibile della stessa decisione (1). 
Pare poi che il debito , del quale trattasi nella quarta causa di ricusa 
debba essere esistente al momento in cui la ricusa stessa si propone » 
nulla importando se non sia ancora esigibile: un consigliere perciò che 
sia itiquilino o Attuario di uùa delle parti se nulla deve per pigione 
o per fitto non sarà ricusabile (2). Le nostre LL. di proc. civ. uni- 
fimnemente a quanto erasi delucidato colla ministeriale del 22 otto- 
bfe 1812 hanno aggiunto nelF art. 472 la seguente dichiarazione : 
« Non sarà ricusabile il giudice , se sia creditore o debitore delle 
» pubbliche amministrazioni dello stato» né se egli o i suoi consangui- 
]» nei abbiano lite con dette amministrazioni. ^Vuoisi poi intendere per 
proeesio erminah ogni procedimento penale per qualunque specie di 
reato quindi sotto tal denominazione si comprendono così i processi 
pet misfatto che quelli per delitto e per contravvenzione. Bicordo di 
bel nuovo che la semplice denunzia o querela non é sufficiente 
per r ammissibilità della ricusa esìgendosi almeno un principio d' in- 
ftruzione (3). La yoce padrone secondo l'avviso di Carré, Berriot Saint- 
Prix 9 ed altri scrittori francesi , dovrebbe sentirsi per voce di rap- 
porto con servo o domestico. Ma forse sarebbe più ragionevole al^ 
meno presso noi sostenere che questo vocabolo dovesse prendersi in 
fatta l'estensione del suo significato e nel modo che comunemente 



(1) V. Carré Proc. civ. P. I. Lib. IL Tit. 21. § 3. 

(2) V. Carré idem ibid. §4. 
(1) Carré Ioc. di. S* t) e 6. 

34 
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viene impiegato. Quindi T inquilino, T affittatore di un fondo suole 
appellarne il proprietario padrone, e questo padrone, in consegaenia 
dell'umana debolezza potrebbe rendersi sospetto dovendo farla da gui« 
dice (1). Ma quando nn giudice potrà dirsi che abbia fatto da difenso^ 
re consultato, o aringato ? Ciò avviene ogni qualvolta in qualunque 
modo abbia preso prima cognizione della causa , o che io abbia fatto 
da arbitro o da amichevole conciliatore per accordar le parti tra loro. 
Ma egli allora preventivamente giudicato , e Cicerone (2) chiedeva ai 
giudici come equissima cosa che non fossero venuti pregiudieaii doò 
con anticipato giudizio. Ciò nelle nostre antiche prammatiche appeU 
lavasi propalazione anticipata del voto. Passando oltre agli altri motivi 
osserverò che Tesser commensale abitualmente di una delle parti» l' a- 
ver mangiato o bevuto in di lei casa dopo Y introduzione della causa , 
son motivi sufficienti di ricusa. Per inimicizia capitale devesi $eniin 
quella che attacca la vita, Tonore, la ma'^sima parte dei beni, la tran- 
quillità e la sicurezza di un uomo (3). 

Un consigliere, come un giudice qualunque, che conoscesse la esi- 
stenza delle cause di ricusa non dovrebbe attendere che venissero dal- 
le partì allegate. Consultando il proprio decoro, enon volendo esporsi 
ad una specie d'ingiuria. Egli si farà scrupolo, come ho già avvertito 
pe' sindaci e prevenendo la ricusa non se ne asterrà da se stesso , ma 
proporrà subito l' affare ai suoi colleghi perchè venga deciso. All' uopo 
l'art. 150 prescrìve che qualunque consigliere che conoscerà essere m 
caso di potere essere allegato sospetto, sarà tenuto di dichiararlo al eonr 
tiglio d intendenza^ perchè decida se debba astenersi. 

Potrebbe qui elevarsi questione se, e come il pubblico ministero sia 
ricosabile. La legge del 25 piarzo 1817 si tace , ma nel suo silensb 
potremmo noi trarre argomento del disposto neU' art. 474 deUe LL 
di proc. civ. per dire che il pubblico ministero sia ricusabile per li 
medesimi motivi indicati dalla legge per li consiglieri e pei giudici (4}* 



(1) V. NicoLiNi proc. crini. Pari. Ili $. 280 nota. 

(2) Ciò. prò Ckientio eap. 2. 

(3) « Inimicus capitalis, gravissimas, non levìs , pula ai quia Ubi palammato 
« dixerit, infausias voces adversas te jaclaverit, status coniroversiam moverit» Tel 
a omnium bonoram, vel majoris partis. V . Gotofrboo nelli L« 3. S, de teslib. 

(4) V. NicuLiNi proc. pen. P. IH. $. 296 e seguenti. 
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iLa legge perd accordando ai cittadini dei dritti non deve ab- 
bandonare né al lóro capriccio né air altrui il modo di esperimen- 
tarli. Ecco perchè dopo avere il legislatore enumerate le cause di so- 
spezione dovea bene incaricarsi dalle forme atte a menarla innanti. 
Come nelle cause civili , così pure in quelle di contenzioso ammini- 
strativo « r allegazione a sospetto dovrà proporsi prima che comìnci 
D la discussione all' udienza* a meno che i titoli di allegazione a so< 
i» spetto non sieno posteriormente sopravvenuti ( art. 151 ).» Chi non 
osserva nel giudice designato V imparzialità che può farlo sicuro del- 
la rettitudine della pronunziazione, chi vede nelle presunzioni legi- 
slative una cagione di giusto timore deve anzi tutto manifestare i 
suoi dubbi. Sconvenevolissima cosa sarebbe quella di permettere di 
allure i giudici a sospetto dopo la decisione della controversia» per- 
chè sarebbe all' arbitrio d' una delle parti di sottostare, o di sfuggire 
alla sentenza a seconda che favorevole o contraria questa riuscita le 
fosse* « L'allegazione di sospetto dovrà proporsi con un atto alla se- 
B greteria del consiglio, il quale dovrà contenere i motivi del me- 
» desimo e le prove di esso. Questo atto dovrà essere sottoscritto 
» drila parte , o da un suo procuratore speciale» il cui mandato in 
là forma autentica (1) dovrà essere annesso all'atto di ricusa ( art. 152). 

)» Il Segretario del Consiglio darà subito conoscenza al presidente 
» ' dd medesimo. Questi ne ordinerà la comunicazione al consigliere da- 
1» toa sospetto, il quale tra il corso di due giorni dovrà fare la sua di- 
» driarazione in pie dell' atto di ricusa y^ ( art. 153 ). Ma entro qual 
termine ne darà il segretario conoscenza al presidente? La legge si 
getre qui della parola subito, lai quale indica al certo senza dilazione 
teruna (2). Stando all'art. 478 di proc.civ. sarebbero solo accordate ore 
24. Proposta la ricusa, il corso del giudizio sulla stessa viene regola- 
to dagli art. 154 e 157 della L. del 25 marzo 1817 così concepiti. 
1» Se il consigliere allegato a sospetto ammette i fatti addotti in ap- 
» poggio della sospensione, o se i fatti suddetti sieno provati, il con- 
» giglio ordinerà che il consigliere ricusato si astenga » ( art. 154 ). 
La semplice dichiarazione del consigliere ricusato ritenuta come una 
confessione farà in questo caso pruova suflBciente, né può essere dalle 



(1) Cioè con atto pubblico stipalato avanti notajo. Y. modello o.° XV. 
<^ Si vedano le prammaiirbe 8 10 e *22 de suspic. officiai. 
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partì contrade tta. Così anche sta prescritto neirart.lSl delie LL* 
di proc. civ. È nella propria coscienza che il giudice può meglio che 
ogni altro vedere se un certo grado di prevenzione potrebbe renderlo 
parziale nella causa. 

<c Se la parte che allegherà il sospetto non presenti pmova scritta 
ì> principio di pruova dei titoli del medesimo, dipenderà dalla prò* 
» denza del consiglio il rigettare la sospezione dietro la semplice di« 
^ chiarazione del consigliere, o il ricercare maggiori schiarimoiti w 
{ art. 155 uniforq^e all'art. 482 della proc. civ. ). Da quali espressio- 
ni della legge chiaro apparisce che nell* esistenza di docomentit o di 
un principio di pruova scritta accompagnata da offerta di compirsi la 
pruova medesima con testimoni il consiglio ammetter dovrà ned pri« 
roo caso la domanda, e nel secondo permettere che sia la stessa. 009 
testimoni costata (!]• Intanto potrebbe qui chiedersi se in questa d»- 
cisione che profferir deve il consiglio possa prender parte il oonslglie^ 
re ricusato. Lo spirito delle disposizioni e le parole stesse della ìeggf^ 
indicano abbastanza che la risoluzione debb* esser negativa , imper- 
ciocché diversamente la comunicazione al ricusato sarebbe stata ozio» 
sa. £d oltre a ciò mancherebbe di delicatezza quel consigliere il ^lald 
volesse egli stesso decidere se siasi la ricusa contro lui bene o wé9 
proposta. 

Ha provento d* altronde colle espressioni della sua prima part^ 
Fart. 155 a non far degenerare la ricusa in un arma di cavillo e di 
dilazione. Perciò se vedesi nei motivi di essa la volontà di t&aofffmg^ 
giare, se d' altra banda il consiglio è moralmente certo che la riGOsa 
non è fcmdata, né in pronto Tengano esibiti i documenti atti a giusti- 
ficarla , rigettando la medesima potrà disporre di procedersi oltre al. 
giudizio. 

<( Contando dal giorno in cui il presidente del consi^^io avrà ordi- 
» natala comunicazione prescrìtta neir art. 153, rimarrìi sospeso qua- 
y> lunque giudizio ed operazione. Se però una delle parti pretende 
» che vi sia pericolo o urgenza nel ritardo, Tincidente sarà portato alla 
y^ conoscenza del consiglio, il quale potrà ordinare che vi si proceda 
D per mezzo di un altro consigliere )> ( art. 156 corrispondente airart*, 
480 di proc. civ. )• Cosi ovviato ogni danno che un ritardo qualunque 

(1) Carré op. cit. ibid. 
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potreUie inferire; non sì urta d* altra parte nello scoglio di fare im- 
mischiare nella cansa giudici sospetti, che non potrebbero alla fin fine 
fare altro die mal giudicare. É utile ricordare che mancando il nu- 
mero di tre Totanti necessario per potere deliberare il consiglio* ai ter- 
mini ddTart. 24 della L. del 12 dicembre 1816 ì intendente può de-- 
iàmare momentaneamente ai consiglieri assenti o impediti , uno o pia 
Mmpflenli ira i consiglieri provinciali che non sieno membri di un tri^ 
iumie piolunque (4). 

« La parte la cai allegazione a sospetto sarà dichiarata insussistente 
» e non ammessibile, verrà condannata ad una multa ad arbitrio del 
» consiglio» non minore di ducati trenta, senza pregiudizio dell' azio- 
> ne del consigliere per riparazione e pei danni ed interessi, ^e vi ha 
» kngo; in questo caso però il consigliere dovrà astenersi » (art. 157.- 
art* 'US di proc. dv. )• Dicesi insussistente la ricusa quando i fatti 
alleviati dal ricusante non si vedessero allegati dalla legge fra* motivi 
di aospezione: inammessibUe poi quando non venga proposta nel ter- 
■liiie dalla legge prescrìtto. E potrebbe oltre a ciò venir considerata 
la ricusa come mal fondata tutte le volte che il ricusante non abbia 
aommìnistrato le pruove dei fatti o dei motivi che alla ricusa dar pò- 
tidibero luogo. Or sebbene la legge parli dei soli casi d'insussistenza 
o d'inammessibìlità pure è a ritenersi che anche nel caso che la ricusa 
trovM mal fondata debba pronunziarsi l'ammenda (2). 

Dirò poche parole circa lo appello da queste decisioni di ricusa. E 
pria di tutto sta sanzionato dagli art. 158 e 159 della legge che 
atiam cementando che a lo appello avverso le decisioni che hanno ri- 
» gettata la sospezione, dovrà esser prodotto nel termine di tare gior- 



(i) « Se not delle parti pretende che sia urgente, o di ordinare nn'operario- 
» ne» o di procedere a quella ordioata, se qualche dimanda proTYisoria » la 
m quale non può soffrire alcun ritardo, si presenta a giudicarsi; per esempio, se 
» trattasi di comprovare io stato dell'oggetto o di un luogo che può eambiare; 
a di fiir sentire dei testimoni che stanno per allontanarsi; dì tor yia un rieolto 
» ee., lo incidente è portato all'udienia con un semplice atto, ed il tribunale, 
» dopo t?er chiamato, per <;pmpirsi, un giudice in surrogazione di quello che 
9 fta ricusato, bilancia la circostanza, e se la trora urgente, ordina, secondò i 
e casi, o che l'operazione sia fatta, o che vi si proceda da altro giudice. 

T. Gasré nota al tit. 21. P. I. Lib. 2 di proc. ciy. 

(2) y. Garr£ oper. cit. ibld. Pigbau voi. I. pag. 434 Dbmian Grouzii.iac, 
pag. 2W. 



S6S 

» ni, a contare da quello in cui saranno state emanate. La gran corte 
» dei conti dovrà pronunziare tra i dieci giorni che succedono a qnèUo 
» in cui avrà ricevuto dal consiglio d' intendenza che ha giudicato, le 
)» carte concernenti Y allegazione a sospetto ». 

Or questo appello non verrà prodotto nei modi ordinari, ma in ve-^ 
^e sarà presentato nella segreteria del consiglio /^art. 160 j. Ed il pre- 
sidente del consiglio, dietro l'ispezione dell* appello, ordinerà il rinvio 
delle carte, di cui sì è parlato nell'art. 159, alla gran corte dei conti 
(art. 161). Può stare intanto che durante la decisione sull'appello 
prodotto una delle parti pretendesse che sia necessario di procedere a 
qualche operazione : allora il consiglio che ha rigettata rall^azione 
9 sospetto, potrà ordinare che vi si proceda per mezzodì un altro ton^ 
sigliere (art. 162). L'appellante che ometterà di fardiscatere ndla 
gran corte il gravame da esso prodotto, nel corso di on mese, a con* 
tare dal giorno del rinvio delle carte, decaderà da ogni dritto, e s'in^ 
tenderà di aver prestato acquiescenza alla sentenza del consiglio (artv 
163 )< Nel caso preveduto dall'art, precedente non vi sarà bisogno dt 
alcuna decisione della gran corte, ma basterà un certificato dd se* 
gretario generale della medesima, d' onde risulta che la corte non ha 
ancora pronunziato sullo appello prodotto ( art. 164 ). Or dalle brevi 
disposizioni di legge da me finora trascritte bea si può scorgere die 
la procedura per l'appello delle sentenze di ricusa sia semplice e bre- 
ve. Non bisogna^ diceva l'oratore del governo al tribunato di Francia, 
ehe TòUegrilà del magistrato resti lungo tempo sospetta. 

Finalmente gli art. 165 e 1^ della menzionata legge prevedoDail 
caso della ricusa dell'intero consiglio , e n^ seguente modo si espri* 
mono. 

<c Quando fosse ricusato un intero consiglio , sarà la ricusa decisa 
i dalla gran corte dei conti , ai termini di ciò che sarà da noi dispo-* 
3» sto neUa legge organica sulla medesima ; e dove militasse , sarà la 
» conoscenza dell' affare rimessa ad uno dei consigli d'intendenza più 
)gi vicino. 

« Le forme da adoperarsi per la ricusa contro un intero consiglio, 
a ovvero per motivo di sicurezza pubblica saranno quelle stesse che 
<c sono state determinate negli art. 122 e seg. della presente legge (1). 

(1) a Art. 122. Se udì medesimi istinzt 8arà|dedotttsimaIUneamen(e avanti 



263 

Pria di chiudere questo artìcolo relativo alle ricuse potrebbe chie^ 
dersi se V anticipata manifestazione di giudizio contenuta in una sen- 
tenza decisione interlocutoria per materia che decìder si dovrebbe 
nella definitiva costituisca un motivo di ricusa per propalazione di 
wÀo di un giudice, di un sindaco, di un consiglio d* intendenza, o di 
un collegio giudiziario qualunque. L' egregio avvocato Gay. Pasquale 
Stanislao Mancini con profondità di dottrine tratte dalla legge , dalla 
ragion filosofica, dalla storia de' provvedimenti legislativi , dalla di- 
scoasione fatta nel Gonsigbo dì Stato di Francia , dair interpretazione 
autoitica data dal nostro legislatore, dalla costante giurisprudenza 
francese e patria ha dimostrato che l'anticipata manifestazione di opn 
nlone da parte del giudice sopra una qualunque questione tuttavia ri^- 
masta indecisa della causa, specialmente se tale manifestazione fosse 
mrìtta in una sentenza profferita nel corso del giudizio, sia valido ed 
iiiespugnabile motivo a ricusare il giudice medesimo. E queste sue 
idee ottennero favorevole sanzione in un arresto della Corte Suprema 
di Palermo nella causa Laudi e de Gregorio sezione penale 14 giugno 
1843(1). 



» due più consigli d'ioteDdenza* spetterà alla camera del contenzioso della 
9 gran corte de'cooti il decidere a qaale dei consigli appartenga la conoscenza 
» dell'istanza in questi one. 

« Art. 123. Ove la camera del contenzioso crede che Ti sia loogo ad accoglierà 
» la dimaoda della parte ricorrente, potrà ordinare che si sospenda intanto 
» ogni sorta di procedimento aTantì i detti consigli. 

« Art. 124. La parte ricorrente tra giorni quindici farà intimare tale sentenza 
• alla parti» e le chiamerà a comparire innanzi alla gran corte dei conti. 

» Art. 125. Elasso questo termine , la sua dimanda si avrà come non avre- 
» nuta, e procederà quello tra i consigli che fu adito dal convenuto. 

» Art. 126. La parie ricorrente che soccumberà , sarà inoltre condannata ad 
w ma molta non minore di ducati dieci» e non maggiore di ducati cinquanta. 

» Ari. 127. L' art. 164 della presente legge si applicherà ancora per la diman- 
» da di competenza. 

» Art. 128. La parte ricorrente che soccumberà, o che abbandonerà la istan- 
» za, potrà esser condannata al risarcimento dei danni ed interessi a favore del- 
» la parte avrersa. 

(1) V. Biblioteca di scienze morali^ legislative ed economiche. Anno 1844 fase. 
3.* « 4.'» 
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ART. 4. 

DEaSIONI DElfcOVSIGLI D* IlfTBKD£NZA. 

Rimane a parlare della estrema parte del giodizio , ddlasentema 
doò, che nella proposta specie deciitione si appella. <c Le decisioni che 
» emetteranno i consigli d'intendenza a ragione delle contrayyeDzio- 
D ni conterranno due capì distinti : l."* la dichiarazione della reitk o 
» o deirinnooenza del pretvenuto; 2.'' Tapplicazione della pena o ras- 
ai soluzione (art. 215). » Gioverà qui ripetere cose già avvertite da 
tatti gli scrittori penali» ma che sono della maggiore importanza. In 
tatte le cause, ma più ndle penali, due questioni si offrono ai giudici, 
r una di fiuto^ e Y altra detta di dritto. La questione di fatto consiste 
nel sapere se lo avvenimento, che forma 1' <^getto del gindìzio, esi- 
sta pur no ; e se il prevenuto ne sia veramente V autore. E questa 
questione vuoisi risolvere secondo il criterio morale del giudice (1). 
fili uomini che non sanno U vero delh cose procurano d attenersi ol 
eerto^ perchè non potendo soddisfare t intelletto con ìa sdenxa^ A' 
meno la volontà riposi sulla coscienza (2). E questa coscienza limar- 
là sicura e tranquilla, quando sarà allontanato dall' animo ùgoi doln 
bio, quando prodncesi la certezza, la quale non indica il rapporto 
esterno delle cose ma lo stato dell'animo che si determina a ritenere 
r esistenza o inesistenza di un fatto. 

Ora la coscienza del certo dal profondo Vico (3) bene a prqiosito 
appellasi au^ori^<ì delt umano arbitrio, il quale di sua natura itMer' 
tissimo si accerta e determina col éenso comune degli uomini d'intor- 
no alle umane necessità, e utilità : U senso comune è un giudixio sen- 
za alcuna riflessione comunemente sentilo da tutto un ordine, da tatto 
un pòpolo ; da tutta una nazione o da tutto il genere umano. Deter- 
minato r animo da questo senso comune lascia ogni dubbio, e leodesi 
sicuro e certo de' fatti. La legge per non perdere la via additata da 
questo senso comune dimostra ai giudici di quali testimoni o docii- 
menti possano servirsi ed indica il modo come debbona sentirli o dì- 



<1) Art. 292 proc. peo. 

(2) Parole del sommo Vico scieiua nuora lib. 1. 

(3) Vico ibid. 
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scuterli. Ecco perchè io in altro luogo avvertiva che il criterio mo- 
rale noo debba dal legale disgiungersi ; e sarà sempre utile ricordo il 
conoscere che non Y arbitrio, il capriccio, il cieco volere di chi giudi- 
ca potrà essere il crogiuolo delle cause penali nelF esame delle que- 
stioni di fatto; ma la giusta e legale critica usata nello esame medesi- 
mo. E un fallace pensiero , una stranissima idea quella che i giudici 
penali debban per lo più profferir condanne. Essi non siedono già 
per questo, ma per rendere omaggio alla verità. Sia dunque che la 
loro sentenza porti condanna, sia che porti assoluzione tornerà egual- 
mente utile air universale , quando le regole di giustizia osservate si 
sono* Se importa che i rei non sfuggissero alle meritate pene, importa 
assai più che agli innocenti non venisse inferita sofferenza veruna. 

« Non è da prendersi molta pena, dice al proposito T illustre Ser- 
31 van,che lo spirito umano impaziente e vano distribuisca all'azzardo 
» i suoi giudizi insensati, sopra fatti indifferenti; ma sulla vita e 1* ono- 
a re dei cittadini, su l'esistenza degli uomini, e sopra tutto ciò che la 
9 rende preziosa, la nostra debole ragione s* arresti avanti di pronnn- 
» ziare, essa consulti le sue forze e misuri F abisso che va a trascorrere 
w prima di emettere condanna. Giova intanto sapersi che nei giudizi 
ordinari le questioni di fatto si sciolgono con una delle tre formolo se- 
guenti. 

Consta che t accusato non abbia commesso ec. 

Non consta che abbia commesso ec. 

Consta che abbia commesso ec. (1). 

Delle tre formole la seconda non consta non è approvata dalle leggi 
francesi, e pare cherart.215 della Legge del 25 mano 1817 neppure 
abbia voluto ritenerla perii giudizi amministrativi di contravvenzione 
avanti i Consigli d'Intendenza imperciocché si limita alla dichiarazio- 
ne d'innocenza o reità del prevenito. Ma se la mancanza di prove non 
è sicuro indizio di non colpabilità; se la decisione non è che Tespres* 
sfone sincera dei giudizi dell' animo nostro, che in siffatto caso rimane 
nel dubbio; par che tre formole espresse dalle vigenti nostre leggi pe- 
nali sieno più conformi a manifestare le impressioni della nostra co- 
scienza, e il giudizio da lei portato su fatti sottoposti alla sua cogni-^ 
zione. 



(1} Art. 277 LL. di proc. pen. 

35 
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Esaurita la questione di fatto si dee passare aOa risoluzione dell' al- 
tra di dritto. Consiste questa nell'applicazione della legge al fatto, che 
forma i' oggetto del giudizio penale. Nella quale applicazione ogni giur 
dice formar deve un sillogismo» di cui la maggiore è la disposizione del- 
la legge» la tntViorela risoluzione data alla questione di fatto; e la con- 
seguenza sarà r assoluzione * o la pena. 

Ma come mai in un consiglio d'intendenza si riuniscono i voti dei 
consiglieri per pronunziarsi una decisione qualunque? Diconsi unifor- 
mi ì voti, quando tutti i giudici risolvono le questioni nel medesimo 
modo. Se il numero dei suffragi per una opinione sia maggiore della 
metà di tutti i giudici vi è allora maggioranza assoluta : se esista un 
numero uguale di voti si verìQca la parità : e se in fine delle varie 
opinioni una supera le altre , ma rimanendo infra la metà di tatti i 
giudici esiste in tal caso la maggioranza relativa. Nei giudizi criminali 
sta prescritto che le questioni saranno risolute alla pluralità assoluta 
dei voti. Nondimeno in caso di parità dee seguirsi Y opinione più fa- 
vorevole air accusato: il tutto a pena di nullità (1). Ma nei giudizi di 
contenzioso sta detto che le decisioni saranno profferite a pluralità di 
voti, ed in caso di parità» il voto dell' intendente sarà preponderaotet 
e deciderà la controversia. I votanti dovranno essere almeno al nu- 
mero di tre (2). Dalle espressioni medesime della legge quindi risulta, 
che ove Y Intendente per quella potestà a lui data dalle amministrati- 
ve disposizioni non intervenisse al consiglio, ed i Consiglieri andassero 
tutti e quanti sono in diverse sentenze» Y Intendente medesimo dev'es- 
sere chiamato di necessità a dirimere questa parità fra* votanti. 

Se la risoluzione della quistioné di dritto porti condanna ; allora 
y> il consiglio d' intendenza colla medesima decisione» colla quale ap- 
» plicherà la multa prescritta dalla legge» condannerà ancora il preve^ 
y> nuto alla rifazione dei danni ed interessi a favore di chi sarà di ra- 
y> gione» del pari che alle spese del giudizio (art. 216 ). 

Uopo è intanto conoscere che il disposto negli( art. 11» 14, 15» 16» 
17» 18» 27» 28» e 29 della legge del 25 marzo 1817 che vennero esa- 
minati quando dei giudizi avanti i sindaci si è dovuto trattare, è ap- 
plicabile ancora ai consigli d' intendenza , e che le disposizioni finora 



(i) Art. 290 e 291 delle LL. di proc. pen. 
(2) Art. 176 e 177 della L. del 25 marxo 1817 
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esposte si applìcberaimo ancfae del caso in cui siesi prodotto appello 
avverso le senteoze dei sindaci ( art 217 e 218 ). 

CAPO IV. 



GIUDIZIO DELLE CONTBAVVENZIONl INNANZI 1 G113DI£!£ 
DI GIRGONDAAIO O LORO SUPPLENTI. 



ART. 1. 

ISTITUZIONE DEI GlUDIZi DI CONTRAVVENZIONE 

Ho già prima indicato essere il giudice di circondario il solo giu- 
dice delle contravvenzioni di polizia di qualunque specie esse sieno , 
fuor i casi di eccezione pertinente al contenzioso amministrativo. Ha 
pare avvertito , che può questo magistrato delegare ai supplenti ìV 
giudizio » e se le contra^vvcnzioni sieno accadute fuori del capoluogo 
dd circondario; il funzionario che quivi supplisce il giudice procederà- 
senza sua commessa coir obbligo solo di fargli rapporto (1). Ora sog- 
giungerò che il giudice di circondario può prima della discussione • 
tanto nel caso eh' egli; abbia commessa la causa al supplente , quanto 
ÌD queHo in cui questi procede senza sua commessa richiamarne a se 
il giudizio (2].Ecco intanto brevemente descritto l'ordine che serbar sF 
deve per mettere legittimamente l' imputato nello stato d'essere giu- 
dicato, e per celebrare e pronunziare il giudizio medesimo. Di tali for- 
me si occupa il Tit. 5> del secondo libro delle nostre leggi di proce- 
dura nei giudizi penali. Illa pria di tutto è a sapersi che il ministero- 



fi) «Il Caocelliere comuna-le sarà il cancelliere nel giadizt di polizia, allor» 
» ehò qaesti vengono rendati dal sappleoti del giodice di circondario fuori della 
9 saa residenza » ( art. 416 ).. 

» I servienti eoroanali faranno le veci di ascieri nei giadizt di polizia eser- 
» citati fuori del capoluogo del circondario (art. 415). Per li servienli che non 
• sanno scrivere gli atti saranno formati da' cancellieri comunali. V. la ciré; 
» minisler. 6el7 maggio 1836. 

(j^ Axt. 400 delle LL. di proc. pcn. 



pubblico nelle cause di polizia sarà lo stesso che nelle cause correziona- 
li (1). In Francia esercita queste funzioni presso il tribunale di polizÌ9» 
o sia presso le giustizie di pace il commissario del luogo , e in caso 
d' impedimento il sindaco ( le maire ), che potrà farsi rimpiazzare dal 
suo aggiunto. Presso noi nelle città di Napoli e Palermo le funzioni 
di ministero pubblico esercitate vengono dai commissari di polizia, o 
da chi di dritto li supp lisce. Negli altri comuni si eseguono dal primo 
eletto, e nel suo impedimento dal secondo eletto, o da uno dei deca- 
rioni che sarà destinato supplente dal Ministro Segretario di stato di 
grazia e giustizia sopra proposizione del Procurator generale presso 
la G. G. criminale (2). 

Il primo atto però che costituisce legittimamente il prevenuto in 
giudizio èia citazione sotto qual nome si vuole intendere Tatto noti- 
ficato da un usciere, mediante il quale una persona chiama V altra 
innanzi al magistrato che deve pronunziare sulla contestazione , che 
le mantiene divise (3). In Francia giusta V art. 143 del codice d* istro^ 
zione criminale il tribunale di «polizia non può spiegare giurisdiziaiie 
senza citazione , la quale si fa o a richiesta del pubblico Ministero 
o della parte che reclama: quindi in polizia semplice, come nd corre- 
zionale, evvì a favore delle parti offesi facoltà anzi dritto di persecu«i<H > 



(1) Art. 401. proc. pen. 

(2) Art. 343, 344, e 345 proc. pen. V. pare Tart. 9. S* 2* del decreto orga- 
nico dei 16 giagno 1824. Il prefetto di polizia dietro approvazioDe del Ministro 
della polizia generale destinerà on ispettore di 1^. classe che fera le faasiool 
di P. M. in Napoli presso dei giadici. 

Con Park. 39 della L. organica dì Sicilia vien prescritto che per le città di 
Messina e di Catania il ministero pubblico si esercita dai senatori addetti alte 
rispettive sezioni o qnartieri, ed in caso di lor legittimo impedimento dai loro 
aggiunti. 

Con decreto dei 26 di giagno 1821 la facoltà attribnita dalPart. 345 al Mi- 
nistro di grazia e giustizia per destinare ano dei decurioni al pubblico Mini- 
stro , fu accordata per la Sicilia al Luogotenente generale. É però d* avvertirsi 
che in forza del Beai decreto dei 21 novembre 1826 questa nomina del Mi- 
nistro e del luogotenente generale si fa nel caso che V impedimento del sin- 
daco e degli eletti sia durevole come p. e. per effetto di morte, rinunzie, so- 
spenzione. Nei casi di mancanza o impedimento momentaneo il decurione pi& 
anziano in ordine di nomina li rimpiazza di dritto. 

(3) V. BoGRON le cinque codes expliqués Liv. 2. Tit. 1. code d' instit. crim. . 
Art. 145. 
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ne principale e dirètta (1). Presso noi le citazioni per contravvenzioni 
di polizia si fanno ad istanza della parte che reclama, o a richiesta del 
ministero pubblico, o anche di uffizio in tutti i casi nei quali pel pro- 
cedimento non vie bisogno d'istanza di parte .privata (2j. Dell'atto di 
citazione poi un usciere ne lascerà copia air imputato o alla persona 
civilmente responsabile» o al loro domicilio (3) sotto qual voce si sente 
non solo il domicilio reale, ma il luogo di dimora attuale ed abituale 
« Nei casi non dichiarati urgenti dal giudice, il termine fissato nella ci- 
y> tazione non può esser minore di ventiquattro ore oltre un giorno 
» per ogni quindici miglia ». Così si esprinàe l'èrta 403 delle LL. di 
proc. penale, e d è ben regolare che da un lato la parte citata non sia 
bruscamente allontanata dalle sue occupazioni ordinarie, e dall* altra 
abbia il tempo di preparare la sua necessaria difesa (4). Avvertasi però' 
che le 24 ore debbono essere libere in modo che oggi sia citato per 
posdomani. « Se si trasgredisce questa regola , prosieguo il medesi- 
j> mo articolo, l'imputato può domandarne F osservanza alla prima 
» udienza innanzi ad ogni eccezione e difesa ». 

Tr<tttasi di nullità relativa , e non assoluta: quindi non opposta alla 
prima comparsa dee riputarsi rinunziata coli' acquiescenza deir impu- 
tato; Nei casi ch'esigono celerità può il giudice far citare da giorno a 
giorno e da ora ad ora senza però poter mai abbreviare il tempo che 
dà la legge per le distanze. Lo stesso articolo dj legge finisce cosi 
« Nei casi che il giudice dichiara urgenti, i termini potranno essere 

(1) Y. Hbnrion De Pansbt Jastices des paix Chap. 18. 

(2) Art. 402 delle LL. di proc. pen. Il chiarissimo Cav. Nicolini nel suo 
egregio lavoro salta Procedura penale P. 3. S 318. comeatando questo art. rin- 
via alle osservazioni conten nte nel § 506 io coi ricorda che presso noi deve, 
sempre impetrarsi dal giodice Taatorizzazione a citare. 

I casi, nei quali pel procedimento non vi è bisogno d'istanza di parte pri- 
vata sono per le contravvenzioni qoando si commettono nei sacri tempi, negli 
odilort di giostizia io atto che si ammioistra giastizia, o nei teatri nel tempo 
di pobblici spettacoli, se vengono a violare le leggi o i regolamenti di polizia 
per le prevenzione dei reati , dei pericoli , e delle pubbliche calamità se V'm- 
pauto ìiia stato altra volta condannalo per misfatto o delitto; o due volte abbia 
godoto gli. effetti della rinunzia all'^sUnza privata; se il reato non offenda alcono 
individoo io particolare ma l'ordine pubblico in generale. V. art. 39 delle LL. di 
proc. pen. 

(3) V.il citato art. 402. 

(4) V. RoGRoN op. cit. 
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D abbreviati, e le parti citate a comparire anche per giorno ed ora 
ì> fissa indicata nella cedola ì>. , . 

ART. 2. 

ATTI PBECBDENTI LÀ PUBBLICA DISCUSSIONE* 

Istituito il contravvenzionale giadizio nel modo già espresso dicasi 
ora come debba celebrarsi e quali sieno gli atti che preceder dovranno 
la pubblica discussione. Se le parti volessero comparire volontaria- 
mente o sopra un semplice avvertimento potranno farlo senza che vi 
aia bisogno di citazione ( art. 404. di proc. pen. } ce Prima del giorno 
» dell* udienza il giudice potrà sulla richiesta del ministero pubblico 
9 o della parte civile, apprezzare i danni , formare o far formare i 
> processi verbali, fare o ordinare ogni atto che richiegga celerità ». 
Questa facoltà accordata dall'art. 403 delle LL. di proc. pen. al pru- 
dente arbitrio del magistrato è diretta allo scopo di evitare i ritardi e 
di mettere il giudice nel caso di poter pronunziare la sua sentenza nel 
giorno indicato. Giunto questo giorno « se la persona citata non com-' 
)> parisca al gionro o air ora fissata nella citazione sarà giudicala in 
y> contumacia { art. 406 } ». La legge però si esprime coi termini soni 
giudicata e non sarà condannata ]fer ricordare ai giudici come altrove 
avvertimmo che non la sola contumacia dell* imputato , ma la prova 
deir esistenza della contravvenzione potrebbe produrne la condanna. 
I giudici dunque giudicheranno sempre secondo il loro criterio morale. 
Sia però qualunque la contumaciale sentenza, dessa non sarà mai su- 
scettiva di opposizione come nei giudizi civili. Ed in ciò la nostra le- 
gislazione differisce dalla francese, la quale cogli art. 150 e 151 del 
codice d' istruzione criminale permette l'opposizione serbate alcune 
forme e con determinate modifiche. Intanto « nei giudizi di polizia 
-» l'imputato può sempre comparire da se stesso o per mezzo di un suo 
-» procuratore speciale » ( art . 407 ). Ciò non significa che comparendo 
di persona non possa farsi assistere da un difensore, imperciocché la 
legge non Io vieta. 11 procuratore poi debb' essere specialCf cioè dato 
ad hoc con procura scritta, sia autentica, sia in brevetto ^n^i eoodr- 
zione o riserba, ed oltre a ciò registrata (1) . 

(i) V. RoGRON, Bf BRLiN questioo de droit alla voce Cassatioo ^ e NicoLiiti. IL 
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ART. 3. 

DISCUSSIONE PUBBLICA. 

Fin qui son gli atti preparatori della discussione delle pniove. Pas- 
8iam ora a considerare la stessa discussione j per effetto della quale va 
a conoscersi la sussistenza q insussistenza dei fatti che forman Y og^ 
getto di un giudizio qualunque. Era dalla giustizia e dàlia ragione da 
tanto tempo richiesto che negli affari penali fossero banditi il mistero 
e le tenebre. Era un santo desiderio che all' arbitrario fosse sostituita 
una certa ed invariabile norma, che all' occulto ed all' arcano succe- 
dessero la pubblicità e la chiarezza; e che la libertà individuale e la 
fortuna dei cittadini non più venissero esposte al capriccio ed alla pre- 
varicazione dei giudici. Le private informazioni sol tollerate presso 
noi furono abolite; ma ciò eh' era di maggior interesse non più il pro- 
cesso scritto servi di base al giudizio, non più le mute carte forma- 
rono il sostrato delle assoluzioni o condanne » ma come principio di 
dritto si fissò la discussione pubblica delle pruove in tutti i reati. 
Da ciò H disposto nell'art. 408 delle LL. di proc. pen. per le contray^ 
Tenziom*. Ivi sta detto: La discussione dell affare^ a pena di nullità 
sarà pubblica. 

Or questa pubblica discussione sarà eseguita nel modo indicato dal- 
Tart. 409 della proc. pen. che si esprime cosl;(cLa discussione pubbli-. 
i> ca verrà fatta nell'ordine seguente. 

€ I processi verbali, se ve ne sono saranno letti dal Cancelliere. 
« I testimoni se saranno stati chiamati dal ministero pubblico o dalla 
» parte civile, verranno intesi , se vi ha luogo : la parte civile darà 
» faori le sue conclusioni. 

» La persona citata proporrà le sue difese , e farà sentire i suoi 
» testimoni, se ne abbia presentati o fatto citare, e se, ai termini del- 
» l'art, seguente, è ammessibile a produrli. 

)» Il ministero pubblico esaminerà l'affare, e darà fuori le sue con- 
» dusioui. La parte citata potrà proporre le sue osservazioni. 

Caoeeltiere che ricevesse una procura non registrata avrebbe risponsabilità yerso 
I* amministrazione del registro e b olio; ma il mandato si avrà per legale ( M brun 
Ibid. ). 
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c( Il giudice pronuiizierà la sentenza neir udienza in cui la discus- 
» sione sarà stata terminata ». 

Ma sono pure da osservarsi le altre forme stabilite per le cause 
che si agitano avanti le G. G. criminali tranne/ quelle- dalle quali di- 
spensa r art. 409, ed a ciò allude in parte il disposto nel seguente ar- 
ticolo 410 colle parole : <c Gli art. 369 e 379 sono comuni ai giu- 
» dìzl di polizia i». Di quali articoli il 369 prescrive che le disposizio- 
ni degli articoli 218 e 271 per la pubblica discussione dellecaase cri- 
minali sono comuni alle cause correzionali. Nel caso però dell'art. 265, 
cioè quando dalle discussioni delle pruove risultassero gravi argomen- 
ti della falsità di una deposizione di testimoni» il giudice non può spe- 
dire che il mandato di deposito , o rimettere l'arrestato al Procarator 
generale presso la Gran Corte criminale (1). L'articolo 379 poi dispo- 



(I) Lungo e forse faor di proposito riascirebbe l'inserir qnì tolte le dispo- 
sizioni degli art. 218 a 271 che riflettono le corti criminali. Mi eonteiiterò 
accennare soltanto colla possibile brevità qaelle sole prescrizioni che posieiio 
applicarsi ai contravvenzionali giadizf. La pubblica discassione delle praovia e 
di tolte le domande del ministero pubblico nel corso della medesima debbeee- 
sere fatta a porte aperte alla presenza del pabblico ministero » dell* accosato e 
del soo difensore il tutto a pena di nullità. Quando però la discossiòne poin 
offendere il buon costume o cagionare scandali , e gravi inconvenienti sarà per- 
messo discutere a porle chiuse la causa; dietro deliberazione presa dal giodica 
di accordo col pubblico minisjlero. Dopo l'esecuzione dovrà darsi conto al Hi- 
nistero di grazia e giustizia. Può anche lo stesso Ministro per le additate ra- 
gioni disporre che la discussione sia fatu a porte chiose (art. 218 e 219). 

É in facoltà del giudice disporre per motivi gravi che una persona sia aaeol- 
tata nella dùeussione in presenza delle parti , e f oori della preseoza del polh 
blico(art.220). 

Se l' impuuto, il querelante, o un testimonio non parli la lingua italiana, il 
giodice a pena di nollità, destinerà di uffizio uno inlerpetre che potrà pria che 
cominci l'esame esser ricusato dalle parti, ed il giudice pronunziar dorrà aolla 
ricusa. Questo inlerpetre però non potrà mai essere scelto fra' testimoni» oè fra 
gli uscieri o altri individui addetti al servizio della cancelleria » e dovrà aver 
almeno l'età di 18 anni compiti (art. 1227 e 222 ). 

Se r impotato, o il qoarelante, o il testimonio sia sordo moto e sappia aeri- 
vere , le domande e le osservazioni dovranno farglìsi per iscritto ; ed egli ri- 
sponderà per iscritto. Le domande e le risposte saranno fatte pobblièainente 
dal cancelliere. Se non sappia scrivere il presidente nominerà di uffizio per 
inlerpetre ooa persona che abbia famigliarità con lui. All'accusato, al qnere- 
lanle> al testimone che sia semplicemente mulo e non sordo , si dirigeranno 
le domande come ad ogni altro accos a lo o testimone. Egli risponderà in iscritto. 
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ne chela sentenza sarà eseguita dal giudice, a richiesta del ministero 
puhblicOy della parte civile , o dell' imputato assolato , ciascuno in 
ciò che lo concerne. Con ministeriale circolare dei 21 gennajo 1818 
si è dichiarato appartenere al giudice e non al pubblico ministero Y e- 
secQZJone delle sentenze correzionali e di semplice polizia. 



se sappia scrivere ; e se nod sappia scrivere» gli si destinerà aa interpetre : il 
UUto a peo9 di Dallità. Se Io impalalo finga di esser muto, e ricasi di rispon- 
dere* Il presidente lo ammonisce. Se persista nella sua finzione il giadlcc potrà 
disporre che non sia egli pia interrogato in. alcuna altra parte del giadizio 
(ari. 233, e 224). 

Se r impalato turbi l' ordine o la decenza dell' udienza pubblica con ingiurie 
eoo minaccia o in qualunque altra maniera , e non sia docile ai richiami del 
giudice, può questi disporre che sia allontanato dalla udienza e che il giudizio^ 
ai prosegua coli' intervento del solo difensore: salve nei casi particolari le pene 
maggiori stabilite dalle leggi penali (art. 225). 

Quando la discussione non possa compiersi in un giorno il giadice la prò- 
ijogherà per altro giorno, secondo la qualità dei casi (art. 226). 

In tutto il corso della discussione il ministero pubblico, Timputato, e la parte 
civile possono fare le domande che credono convenevoli. Sopra ogni domanda 
ferlinen^a alla causa il giudice é in obbligo o di accordar la domanda, o di 
4eliberare e rispondere suUa medesima. L' adempimento della domanda equi- 
vale alla risposta ( art. 232 }. 

Il giudice interrogherà il prevenuto del suo nome, cognome, età, patria, con- 
diaiooe, domicilio: lo avverte a prestare a quanto si fa 1* attenzione corrispon- 
dente alla serietà deiratto; e gli manifesta che egli ha i| dritto di dedurre per 
«no mez£9 tutto ciò che influisca alla propria difesa ( arL 233. ) 

Sa Toffeso o alcuno dei testimoni citali sia stato renitente a presentarsi, può 
il giudice obbligarlo a comparire e costringerlo con mandato di accompagna- 
iMBtOy salve le pene stabilite neirart. 243 delle LL. penali. Può benanche ob- 
])ilgarlo a pagare le spese cagionate dalla sua renitenza ( art. 241). 
. Se l'offeso o alcuno dei testimoni non abbia potuto presentarsi perchè assenie» 
infermo, impedito da causa pubblica o da altra grave cagione, o dimorante fuori 
del BSgnOy il giudice, inteso il ministero pubblico, la parte civile, e l'accusato» 
può sospendere la discussione pubblica per attenderlo: può dichiarare il testimone 
ìMD neeessatio. Nel corso della discussione pubblica, secondo i fatti che vi sa- 
vanoa syiluppati, potrà questa determinazione del giudice esser cangiata ( art. 
Ut). 

lì giudice farà situare i testimoni in una stanza separata ove non possa ve- 
dersi jiò udirsi ciò che si fa nella pubblica udienza , e disporrà che non al>- 
biano comunicazione cogl' interessati; nò co' testimoni già intesi (art. 244). 

1 testimoni prima di deporre presteranno a pena di nullità il giuramento di 
difB tuita la verità, tmlV altro e.he la vertld. Dai testimoni minori di anni quat* 
tordici non sarà dato giuramento ( art. 247 ]• 

36 
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ART. 4. 

SEOTENZB NEI GmDlZt DI CONTEA VVENZIONB 

Riiùane ora a parlare delle sentenze cbei Begl Giudici, ò toro sop- 



ii giudice domanderà ai testimoni il loro nome» cognome, la loro età, «oo- 
dizione, ed il loro domicilio. Qoindi domanderà loro se conosceTano l'impo- 
tato prima del fatto che forma il saggetto dell' imputazione ; se sien eongionti 
o affini deirimpatato o dell' offeso; ed in qoal grado; se sieno dipendenti o dal* 
Tono dall'altro. Ciò fatto verranno interrogati snlla causa, e faranno oralmente 
le loro deposizioni ; salro ciò che si è detto nell' art. 223 ( art. 248 )• 

Dopo ogni deposizione il giudice domanderai' accusato se voglia rispondano 
fare osservazioni a ciò che il testimone ha detto. 11 testimonio non pnò ossero 
interrótto : la parte civile, l' imputato, ed 1 loro difensori potranno dopo la de- 
posizione del testimonio interrogarlo per mezzo del presidente , e potrao dire 
tanto, relativamente alla sua persona, quanto relativamente alla eoa testimoniaii- 
za, tutto ciò che può essere utile alla rispettiva difesa. 11 pubblico ministero avrà 
la stessa facoltà ( art. 250 ). 

É vietato, a pena di nullità, di leggere in pubblica discussione qaaloaqne atte- 
stazione dichiarazione scritta di persona che poterà essere citata cono tssii^ 
monio, fuori dei casi preveduti dagli art. 242, 246, 258 , 550 e segnenlL Gessa 
però la nullità se il ministero pubblico o l'imputato non slensi opposti a qio- 
sta lettore ( art. 251 }. 

Fatta la deposizione , occorrendo che il testimonio o suU' istanza della pana 
o pure di uffizio, nel corso della pubblica discussione venga richiamato Ìb a* 
dienza , non vi è bisogno che egli giuri nuovamente qualunque sia il cangia- 
manto o la addizione che egli faccia alle antecedenti deposizioni o dichiarazio« 
ni ( art. 252 ). 

Quando siavi discordanza fra l'on testimonio e l'altro, pnò nella pobbllca' 
discussione aprirsi tra loro, non meno che tra le parti, un dialogo per meiso 
del giudice. Il cancelliere ne farà menzione nel processo verbale^ e ne.darà lei- 
tura ( art. 253 ). 

Ciascun testimonio , dopo d'aver fatu la sua deposizione può se il gladies 
non disponga altrimenti, rimanere nell'udienza (art. 255 )• 

Se un testimonio dato in nota dal ministero pubblico, dalla parte civfla o dal- 
l'impuuto sia impedito a presentarsi e debba essere interrogato sopra dròo- 
stanze credute necessarie dal giudice può egli delegare il giudice di circonda- 
rio, ed in questo caso i testimoni presteranno il giuramento avanti il findlce 
delegato. Il ministero pubblico, l' imputato , ed il suo difensore saranno Inter* 
pellati , onde «volendo , possano destinare presso del delegato persona che sia 
presente in tnuo l'atto dell* esame, la quel persona avrà i dritti mentovati nel- 
r art« 250. La pane civile può dimandare di esserri anche essa presente» o dì 
fervisi rappresentare ( art. 256 e 257 ). 



pienti profferiscono nei contravvenzionali giudizi, Istruite le pruore» 
ed esaurita la pubblica discussione, (i Se il fatto creduto prima contra?- 
» fenzione risulti essere un delitto» il giudice eoi consenso- del mini- 
> stero pubblico e delle parti potrà pronunziare sul merito. 

» Se il ministero pubblico o una delle parti reclami al giodiiio cor- 
» rezionale regolare si ricomincerà, a pena dì nuUilà, il procedimento 
» correiionale dalia citazione in poi ^art. 411 )• 

» Se r imputato è convinto di eontravvezione di polizia, il giudice 
% proDUnzierà la pena e colla medesima sentenza giudicherà sulle do- 
» mande di restituzione e di dann^ed interessi i» ( art. 412 ). 

Fatta cosi immutile distinzione fra il reato minimo per cui agivasiin 
giudizio e cpiello d' una natura più grave, a difendersi del qaalela 



La disposiiioiie Ibrmata «I termioi del predetti articoli verrà letta a pena di 
Ballila» air odienza pobblica ( art. 258 ). 

8e Ti aleno scrittare» Istromentt della cootravvenzlone, o altri oggetti di con- 
Tiwdaae, il giadice, qoando lo stima opportvno disporrà nella fine o nel corsa 
étlla i^bbliea discassione clie si mettano sotto gli occhi dell'accasato» e dei 
ltaiizM>ol^ qiande gli oggetti aaudetti skn mentovati nelle loro dichiarazioni 
(art. 2B9). 

S% nel eorao della pobblica discnsslone^ o di «fflzio o ad istanza delle parti 
il teorga la necessità di qd esperimento di fatto solla faccia del loogo» il gin- 
ékB 1* ordinerà, e sospesa la p^abblica discussione lo esegàirl a norma del di- 
•pasto Begli art. 187 e segnenti. In qaesto caso il ginramento prescritto dal- 
rart..i8aè a pena di nnllHà. Ripresa la pubblica discnssione il processo ver^ 
Me deir esperimento, a pena di nnllità, Ti sarà ietta. Cessano però queste due 
Bollila, g«ando I testimoni ed I periti impiegati nello sperimento sieno esami- 
Bali anllo sperimento stesso nella pubblica discHSsione^e prestino quivi il gin- 
MBaalo (art. 260, 261, 262, e 263 ). 

Vm lestimonio che Yaeilli nella sua deposizione , può essere ricondotto alla 
T«rità con essere avvertito, e tenuta in disparte, ed anche col mandato o ar- 



t)aeila faeoltà è confidata aHa ^obità e prudenza del giudice ( articolo 264 ). 

8e dalle discussioni delle pruoTe risultassero gravi argomenti di falsità d^ 
BBft deposizione di testimonio , il procoralor generale può richiedere che il 
Ifliliiiionio anzidetto si metta in istato di arresto. Il giudice può dare tali ordini 
4i vÉiio { art. 268 ). Il testimone convinto di falsità sarà punita a norma del 
diapoele negli articoli 189 e seguenti delle leggi penali. 

Adappiotl questi atti il giudice dichiara sospesa l' udienza, e si ritirerà nel- 
la eamer» del consiglio per deliberare ( articolo 270 ). 

La deliberazione, a pena di nullità, dee farsi immediatameate dopo 1* ultima 
allo della pubblica discussione (art. 271 ). 
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parte potrebbe trovarsi momentaneamente sprovvista ; adotta il. ia«7 
gislatore la savia misura di ordinar che lo stadio del primo procedi- 
mento colla sentenza si compia^ ma dispone che per lo secondo senza 
ì termini, senza le usate formalità, e senza le opportune difese non; si 
possa emanar decisione^ quando uno espresso consenso non vi oonoor- 
ra da darsi dell' imputato. Che se questo esiste, come ciascuno può ri* 
nunziare al beneficio chela legge introduce in suo favore non ovvi ragior 
ne perchè oltre non si potesse passare nella decisione della causa. Se 
non che ove la contravvenzione per la quale agivasi ex officio dal pub» 
blico Ministero si vedesse tramMata in delitto che non si trQvassQ 
perseguibile senza la istanza della parte privata, e questa non.fosse 
presente per insistere sulla punizione dovrebbe, allora onninameote 
sospendersi il procedimento, finché una formale querela non so- 
pravvenisse. 

Nel codice d'istruzione criminale di Francia vien disposto altri- 
menti. I giudici di pace non essendo ivi magistrati competenti nei 
giudizi correzionali si prescrive coir art. 160 che se il fatto è un de* 
litto che porti una pena correzionale o altra più grave il magistrata di 
polizia debba rinviare le parti innanzi il procuratore dèi Be; cui è 
dato proseguir l'affare a norma del disposto negli art. 53 e 54 dd ine- 
desimo codice. 

Segue air art. 412 delle LL. di proced. penale l'art. 413 che ri- 
flette la condanna alle spese, di cui ecco le parole. « La parte che 
» soccumberà sarà condannata alle spese, anche a favore della |^irte 
» pubblica. 

«e Le spese saranno liquidate nella sentenza io. Due osseiraziooi si 
offrono sopra queste disposizioni di legge. La prima die la condanna 
alle spese essendo considerata come un accessorio della condanna ad 
una pena, tutte le volte che il giudice non dichiara un individuo col-, 
pevole del reato imputato non potrà condannarlo a spesa veruna. Una 
sola eccezione potrebbe farsi a questo principio. Tal' eccezione si ve- 
rificherebbe appunto nel caso, in cui V imputato non potesse dichia- 
rarsi in colpa per effetto delle disposizioni contenute negli art. 61 a 
64 delle LL. penali, vale a dire quando il reato fosse commesso da oor* 
loro che trovavansi nello stato di demenza e di furore, o dai fsudaHi; 
ed insieme agli stessi per la responsabilità civile fossero nel penale 
giudizio^ conformemente all' art. 4 proc. pen. chiamate ad iotervo- 
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Btre le persone che debbono risponder del danno a tenore delle dispo- 
siikmi degli art. 1336, 1337 e 133» LL. ciy. Allora quantunque 
l'imputato si dichiarasse non colpevole, potrà il giudice penale con- 
dannar le parti civilmente responsabili alle rifazioni del danno e spese 
del giudizio. Ma verificandosi il caso di amnistie, di rescritti partico- 
lari di abolizione, o infine di rimissioni dell* offesa cosa sarà disposto 
perle spese? Nei primi due casi gli art. 637 e 639 delle LL. di 
ptoe. pen. stabiliscono il principio di rimaner salva l'azione civile ua^ 
scente dal reato, e salva ancora l'azione per lo ricupero delle spese 
anticipate. Mei terzo caso poi ddia''remissione coli* art. 6 del Real 
decreto dei 17 maggio 1836 venne prescritto che la rinmizia airistàn- 
la privata non sarà ammissibile, né dichiarata efficace, se prima dal 
querelante , o dallo Imputato stesso non sia indennizzata V amtirini*' 
strastone dal registro di tutte le spese anticipate. In secondo luogo 
farà utile osservare che le parole la parte che soceunAerà devono ap- 
plicarsi tanto air Imputato, che alla parte civile- per la nota massima' 
pmn ii Ut^aiar fnetus dAet impensas ; non mai però saranno applicabili' 
ai semplici querelanti, o a coloro ehe solo denunziano il fatto ; i quali 
Don possono dirsi KtiganJth o parli in giudizio. Però porgli ultimi 
tMà sempre da osservarsi il disposto negli art. 2 e 3 del dtato real 
decreto dei 17 maggio 1830 che han riguardo alla tenutezza delia 
parte istante quantunque non siasi costituita parte civile (1). 

Giunto il momento in cui il giudice deve profferire la sua difinitiva* 
sentenza noi abbiamo altrove osservato che pria di risolvere la que- 
stione di dritto, ossia 1* applicazione della pena al reato, conviene de- 
téminare V altra più interessante di fatto, la quale vlen definita con 
mia delle tre formolo, eostay costa che wm^ non costa. Nel primo caso- 
dflM^ende come necessaria conseguenza che definito il reato e trovan- 
dosi sullo stesso applicabile una determinata pena dalla lègge presenta 



(1) Eeeo le parole degli espressati dae articoli. 

» Art. 2. L' ammioistrazioDe del registro, che ne' termini dell* articolo prece- 
m denta tvrà anticipato le spese, ht il dritto di rieoperarle contro la parte istan- 
m te non povera, allorché sarà finito il giudizio. 

• Art. 3. Sarà su^idiaria V obbligazione della parte istante nel caso in cni 
» il giudizio finisca colla condanna dell' imputato e questi non sia povero. In 
» ti! caso l'amministrazione dirigerà la sua azione contro il condannato per 
» la rlcaperaslone delle spese ». 
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ta deve di necessità pronunziarsi condanna. Ed è a ragione di ciò 
quanto trovasi stabilito dall' articolo 414 delle LL. di proc» penale. 

(c Ogni giudizio diiBnitivo di condanna sarà a pena di nullità, mo- 
> tivato in fatto ed in dritto. 

» 1 termini della legge applicata vi saranno inseriti ». 

Alle antiche fonnole forensi visi» videndit^ perpensis p$rp9nd9ndi$f 
et consideratii cansiderandii con molta sapienza la nuova legislazioDe 
volle sostituire l'obbligo essenziale di molivani nel fatto e nel drit* 
to ogni definitiva sentenza di condanna. Cosi il condannato confron- 
tando la motivazione col testo ddla le^e che gli viene applicato si 
convince che egli non cade vittima dì un potere arbitrario. Uunirer- 
sale avrà poi ne' giudizi in siffatta guisa condotti non solo uo' intima 
convinzione dell' imparzialità del magistrato, ma delle continuate le- 
zioni di vigilanza e moralità della legge. Laonde servendo a tal modo 
le decisioni de' giudici all'istruzione generale del popolo, le cause 
occasionali dei reati vengono dalla cognizione prattica delle leggi ad 
esser distrutte, o per lo meno si diminuiranno gran parte. Qaeata fiur- 
malità di motimxione in fatto ed in dritto alla quale la legge attacca 
la pena di render nullo il giudizio, vien però limitata alle sole defr* 
nitive sentenze e non già alle preparatorie o interlocutorie. Non sarà 
intanto inutile avvertire che la sola trascrizione dell' articolo di legge 
nella sentenza dopo aver fissata la definizione del reato imporla Ma- 
tivaxiane in dritto (i). 

In fine per ciò che riflette la esecuzione delle sentenze non deva 
porsi mente soltanto all' art. 379 di cui ho fatto di sopra meniione, 
ma è d'uopo che mettasi collo stesso di accordo quanto viene ditpo* 
sto dall'art. 418, ove si dice «e che il Ministero pubblico e la partedk 
» vile solleciteranno l'esecuzione della sentenza, ciascuno in ciò cho 
» lo concerne)». Le loro dimando dovranno essere sempre rivolte al 
giudice Regio, che per le cose già dette è direttamente chiamato per 
l'esecuzione ddle proprie sentenze. 



(i) V. Arresto della saprema corte di giustizia dei 36 marzo 1817 
Liborio Baooomo. 



ABT. 5, 

miCUSAKlOIfB MI BEGt GIUDICI MEI GlUDIzt DI CONTBAVVElTZiaif B . 

BBMISSIONE DELLA CAUSA DA (3N GIUDICE AD UN ALTBO 

PEB MOTIVO DI PUBBLICA SICUBEZ^SA. 

Dero ora poche poche parole circa la ricusazione dei giudici. Sta 
serìtto Dell' art. 498 di proc. pea. che « nelle materie penali ógni 
» nffiziale di polizia giudiziaria può essere allegato a sospetto. I mo-* 
» tifi Iq^i di ricusa sono quelli preveduti dalla legge della prò- 
» ceénra ne' giudizi civili ». Svolgendo questa procedura pei giudizi 
citili si 0Menr»K> noverati cinque soli motivi di ricusa per i giùdici di 
fliraoiidàritH che sono i seguenti. 

- « 1. quaido avranno un interesse personale nella causa da giudi- 
viami; 

' « S. ^ando saranno congiunti o affini di una delle parti fino al 
B- grado di cugino inclusivamente; 

« 3. quando nell' anno precedente alla ricusazione vi sia stato giù- 
» iiiio criminale fra essi ed una delle parti, o un conjogediuna delle 
w fairti, o alcuno dei loro congiunti o affini in linea retta: 

' t' 4. quando penda una causa civile fra essi ed una delle parti , o 
w «D coBJoge di una delle parti; 

« 5. finalmente quando avranno dato un parere in iscritto sulla 
» CMUM che dovrebbero giudicare (1). 

« Q«e8ti cinque motivi sono identici a quelli che si leggono nd codi- 
ce firiBcese per i giudici di pace, ma era forse ragionevole die accre- 
•dale ed ampliate le attribuzioni dei giudici di circondario si fossero 
aidie aumentati i motivi di sospezione (2). 

- doipe intanto io mi trovo d'avere lungamente ragionato drca le 



(1) Art. 147 delle LL. di proc. nei giodizt eir. 

i%ì II Ckiaris. Cav. Nicouni nella sua proced. peo. nel SS ^^ • ^^> ® ^^ 
Mia 3. parte esprime V ay?i80 che oltre i motivi di ricusa (tià riportati poa- 
sano applicarsi ai Begt giudici molti altri tra quelli eoonciati dalla legge pei 
giudici dei tribunali civili. Ma questo illustre ornamento del nostro foro nel 
posteriore S ^^ riporta un real rescritto degli 11 decembre 1818, con cui non 
si permette elevare motivi diversi da quelli che son dalla legge saniionati e 
taasativamente prescritti. 



oause per ]e quali può darsi un giudice a sospetto quando delle ricuse 
dei sindaci e dei consiglieri d' intendenza ho trattato ; così sarebbe 
superfluo ripetere cose già dette. Laonde mi limiterò ad espone 
soltanto la procedura da serbarsi in giudizi di simil natura. Ya Sancito 
dairart. 449 delle LL. di proc. pen. che <i( nei giudìzi di ricusa si prò- 
» cede colle norme stabilte dalle medesime leggi di procedura ne' gin*» 
1^ dizt civili ». In conseguenza di ciò la parte òhe voglia ricusarci «mi 
giudice regia è tenuta stendere un atto di ricusa , nel quale imt 
esporne i motivi. Un usciere lo notificherà al cancelliere della regiilgiife- 
stizia, il quale dovrà apporre il visto ali* originale (1). Tanto Torigir 
naie, quanto la copia dell* atto deve firmarsi dalla parte o da aB fot 
procuratore speciale (2). La copia è depositata in cancelleria \ ei il 
cancelliere la comunica immediatamente al giudice (3). Il gindioe étf 
ve nel termine di due giorni fare la sua dichiarazione a piede dell'itt*» 
to, colla quale o si acquieta alla ricusa, o rifiuta dì astenersi» ^ipriv 
mende le risposte ai motivi di ricusa dalla parte allegati (4). CkMDoi»> 
levasi posson dunque verificarsi due casi. Il primo è TacquiedowEI 
del giudice ricusato, il quale riconoscendo la .sussistenza della soape- 
zlone cessa di esser giudice, e lo rimpiazza di drittp il suo suppleiìta» 
E se per qualche circostanza questo supplente mancasse o fotte /iOi? 
munque impedito, le funzioni provvisorie saranno adempite dal giudn 
ce di circondario più vicino. I supplenti poi dei comuni non eapoinop 
ghi per i giudizi contravvenzionali verranno rimpiazzati da qoeUi tra 
gli altri supplenti del circondario che loro sono più vicini (5). U aeeoiida 
caso si verifica quando il giudice ricusato rifiuta astenersi o noa vo« 
glia rispondere^ Allora il cancelliere sarà neir obbligo étltro Ire gior- 
ni rimettere copia autentica dell* atto di ricusa e della risposta ed gin^ 
dice se ve ne sia al Procuratore Generale presso la 6. €• eriaunale 
della Provincia in cui il regio giudice risiede. La G. G. cui ai appar- 
tiene il giudizio, pronunzierà col numero dispari di votanti non mag- 

(1) RiGatandosi il caocelliere ad apporre il soo visto, l'osciere ne fiiràmta- 
zìone del rifiato, ed iodi potrebbe 1* originale stesa o presentarsi al {NroenrtCora 
del re per vistarlo. — Tal' è l'avviso del DfeLAPORTB tom. 1. pag. 40 .r a di 
Carré P. 1. L. 1. Titolo 9. 

(2) La procura deve essere aatentica. 

(3) V. art. 148 della LL. di proc. nei giudizi civili. 

(4) Art. J49 ibid. 

(5) V. il Regolamento dei 13 marzo 182Q. 
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giore di cinque , né minore di tre (1]. Ammessa la ricusa gli atti tutti 
compilati dal giudice dato a sospetto saranno dichiarati nulli , meno 
Vingenen^ ed ogni pruova di fatto permanente (2). Il supplente o re- 
gio giudice più vicino nel modo che si è sopra indicato verrà dalla 
6* G. designato per procedere a tutti gli atti ed al definitivo giudizio. 
Id (^ni caso che la ricusa sarà rigettata sia perchè non sostenuta da 
lattimi documenti, sia perchè sfornita di pruova» la parte che 1* avrà 
prodotta, dovrà essere condannata ad una multa, la quale nelle cause 
penali si estende da ducati sei a dugento (3) ; salve le ragioni al giu- 
dice per ta riparazione deH' ingiuria , e per i danni ed interessi, nel 
ipial caso però dovrà sempre astenersi dal giudicare (4). Gioverà in- 
tanto ricordare efae ogni giudizio di ricusa può esser promosso 
e proseguito da) pubblico ministero, dalla parte civile, e dal- 
l' imputato presente in giudizio. La parte però che avrà proceduto 
Toloiitariamenle presso un autorità, non sarà ammessa ad allegare la 
ricusa se non per i motivi legittimi posteriormente scoverti o avve- 
nuti (5]« Le parole posteriormente scoverii indicano chiaramente che 
^lantunque i fatta sieno antichi e precedenti al procedimento volon- 
tario possono essere motivi di ricusa , quando sieno stati ignorati. 
Inoltre l'art.. 508 delle LL. di proc. pen. espressamente vieta sentir- 
ai le parti in udienza nelle cause di ricusa. La passione che le stesse 
Bietterebbero nello sviluppo delle proprie difese, la decenza ed il ri- 
apettochein siffatte discussioni debbon regnare; T allontanamento 
4' ogni intrigo^ d*^ ogni prevenzione , d' ogni prestigio d'eloquenza in 



(1) Art. 150 proc. cMr. e 500 proced. pen. 

(2) Ma qaal coDt<^ dovrà tenersi di an Ingeoere assodato da un giudice che 
poi viene dichiarato sospetto ? L'<rt. 501 delle LL. dì proc. peo. dice solo che 
ì'im§§n€r§ non è annullato. dunque è tale che possa ripetersi, o ne sooo di- 
atratie le tracce. Nel primo caso si può dal novello giudice ripeterò l'atto 
coflfroDtaodo i risnltameotl col primo. Nel secondo poi se rimane qualche parto 
per potersi discendere ad un ingenere suppletorio , vi si adempirà : altrimeoli 
la discussione della pruova specifica ed i motivi ammessi dalla ricusa no de- 
ttróiineranno nel giudizio diffinitivo fino a qnal punto all'ingeneio medesima 
dovesse aggiustarsi fede^ ¥. Nicoliutl proc. pen. P. 3. £313. 

(3) Art. 509 LL. di proc. peo. 

(4) Art. 475» 477, 478, 479, 480, 481, 482, 483. LL. di proc. civ. 

(5) Art. 507 proc. pen. uniforme airart..475 LL. di proc. civ. ed alle anticho 
aostre prammatiche do sospic. officiaiium. 
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cause di tanto momento, nelle quali occorre lasciare af magistrati 8a« 
periorì tutta la freddezza della loro ragione, sono altrettanti motitl 
che giustificano questa misura, che nell'odierno sistema legislatiro mh 
prebbe invero d'estraordinario. Il ministero pubblico porterà le sue 
conclusioni, e le parti potranno presentare solamente memorie scrit- 
te, senza che il non uso di questa facoltà ritardi il corso del giadiiio. 
Infine non sarà inutile conoscere che se la ricusa viene ammessa non 
non è aperto ad alcuno V adito al ricorso presso la suprema corte di 
giustizia : se viene rigettata , è salvo il ricorso alle parti nel teraune 
di tre giorni dalla notificazione della decisione. Nel primo caso se 
r amor del vero prevale alla protezione, all' amorevolezza con cui ven- 
gono le magistrature inferiori dalle superiori riguardate « non evvi 
luogo ad ulteriormente piatire, ad inquirere : nel secondo la legge vuol 
che percorsi tutti gli stadi di giurisdizioni si convincano le parti che 
un riguardo qualunque usato ai magistrati non prevalse già su la ve- 
rità, ma che le regole di sacrosanta giustizia vennero tutte serbate 
nel rigettar la ricusa che erasi senza legittima ragione avanzata. La 
corte suprema non potrà esaminare il fatto stabilito dalla 6. C. Non 
le saranno trasmesse che le carte originali o copie delle carte relative 
alla ricusa, delle quali si farà un volume separato (1). 

La legge però non jiotendo prevedere tutt' i casi di sospezioiie i 
quali possono estendersi tanto, quanto son le molle diverse che muo- 
vono r uomo ad agire ha dato altro estraordinario rimedio » quando 
imperiose circostanze esigano che un autorità non debba pronunziai» 
il suo giudizio sopra affari penali. Quindi vien consacrato il canone 
che la rimessione di un affare penale da un autorità alt altra , oUr9 
i casi della ricusa e della incompetenza^ ha luogo ancora per motivi di 
sicurezza pubblica (2). La sicurezza pubblica^ come osserva il Cav. 
Filangieri, risulta dal principio della conservazione e della tranquil- 
lità non solo dell' intiero corpo sociale, ma benaneo di ciascuno indi- 
viduo. Le parentele e le amicizie dunque, le cui influenze son cono- 
sciute, le pregiudicate opinioni del giudice, le parzialità manifeste, 
la prepotenza di una delle parti, lo spirito municipale e simili ragioni 
sono motivi che possono ragionevolmente far credere un giudice so- 
ci) Art. tf03 delle LL. di proc. pen, 
(2) Art. 510 prue. pen. 
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•petto (1) ed entrano nella denominazione generica di sicurezza pub- 
iliea. Ma poiché sarebbe cosa di pessimo esempio abbandonare i ma- 
gistrati allo arbitrio ed indiscrezione dei litiganti perciò si è prescrit- 
to che la rimessione per motivi di sicurezza pubblica non può in al- 
cun caso essere promossa che dai soli offiziali pubblici (2). Le parti 
non potranno prendervi ingerenza alcuna : se presenteranno qualche 
memoria» questa servirà di solo rischiaramento « e sarà inserita nel 
processo (3)* Or negli affari di semplice polizia la rimessione per mo- 
tivi di sicurezza pubblica da un giudice di circondario ad un altro, 
si fa dalla gran Corte criminale ^ inteso il pubblico ministero. Ne sa- 
fk data parte al segretario di Stato ministro di grazia e giustizia, e 
non sarà pubblicata che dopo T approvazione del ministero. 

ART. 6. 

BIPULSA DEI TESElMOSi NEI GlUDIzl GONTBAVVENZIONALr 

- Trattando dei giudizi che in sede di contravvenzione amministrati- 
Tàmente si esauriscono innanzi ai sindaci di ciascuno comune io ho 
fatto osservare le cause di repulsa che le leggi di procedura penale 
ndrart. 202 stabiliscono per escludere alcuni testimoni dalla discus- 
iione pubblica» ninno dei quali» a pena di nullità» può essere ammesso 
a deporre. Senza dunque di nuovo ridire le cose già osservate mi li^ 
miterò solo ad esporre una breve osservazione che serve ad illustrare 
e meglio comprendere 1* espressioni, delle quali il legislatore fa uso. 
Ed in verità tra le persone escluse dal potere rendere testimonianza 
hi giudizio si noverano il denunziante » la cui denunzia è pecuniaria-' 
wimUe ricompensata daUa legge. Se dunque non la legge, ma Tuomo ac- 
ìccdla questo compenso, se la parte o un privato qualunque prometta o 
dia con effetti al testimone un premio di qualsivoglia natura esso sia » 
iallora la repulsa non sarà operativa dell' esclusione del testimone » ma 



(i) y. NicoLiNi opera citata P. 3 S 344. 

(2) Primi fra essi sono i ministri di stato, grintendenti, i sottintendenti, i co> 
mandanti incaricati della polizia ordinaria» gli agenti del pubblico ministero. Y. 

KlCOLIMl. op. cit. S ^^* 

(3) Art. ttil LL. di proc. pen. ^ 
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solo serve per render sospetta la sua deposizione nel senso deirart. 904 
delle citate leggi di rito penale. 

Ma quella nullità, di cui è parola nell' espressato art. 202 con?ieT 
ne che sfa opposta prima dell' esame del testimone in pubblica d]8C08« 
sione; altrimenti rimane coverta dal silenzio (1). 

Oltre però V eccezioni indicate nell' art. 202 possono esservi molli 
altri casi nei quali i testimoni offrano motivi di sospetto aulla Teridir 
cita dei fatti deposti. Chi mai potrebbe scandagliare le diverse làtèbre 
del cuore umano, e le varie affezioni che lo muovono per nascondere^ 
accrescere, o diminuire la vera posizione d^i fatti? Nella impossibilità 
di fissare un canone generale che servisse di norma in questa material 
il Legislatore giudicò ottimo consìglio rimettere alla prudenza AA 
magistrato il calcolo della fede della deposizione di un testimonio 
sospetto. Sta quindi detto neir art. 204 che « ogni altra eccezione 
y> non toglie al testimone la facoltà di intervenire nella discussione 
» pubblica, né lo fa cancellare dalla lista, ma entra soltanto nel cal« 
» colo della fede della sua deposizione x>. Lo stato delle facoltà intel- 
lettuali del testimonio, la sua suscettibilità a poter ben comprendere 
quanto depone, laiposizione fisica dei suoi sensi, Teducazione, lepas* 
sioni diverse di odio, amore e simili che lo agitano , la sua condotta 
morale, ed infinite altre cause posson dare luogo a render dubiHa la 
sua fede, dan dritto a spingere un' eccezione, ed obbligano il giadioe 
a valutarla col suo criterio nel ponderare la credibilità che merita la 
dichiarazione impugnata. 

Vedasi ora quale debba essere la procedura da serbarsi nel caso di 
repulsa. Riportando più sopra il disposto nell' art. 409 delle LL. di 
proc. pen. si è detto che i testimoni chiamati dal ministero puk^ 
blico dalla parte civile verranno intesi se vi ha luogo. Ciò importa 
che l'eccezioni di repulsa debbano essere preliminarmente esaminate 
e risoluto; e che per la loro ammissibilità si discutano ali* udienza pria 
di ogni altro esame sul merito della causa (2). Adunque sarà qaesto on 
giudizio preliminare, il quale dovrà precedere l' udizione del testimone 
ripulsato; e verrà fatto sulle pruoveo documenti che si esibiscono dalla 



(t) Art. 203 LL. dt proc. pen. 

(2j Tanto pjcscrìyesi per le cause correzziontìi oeir art. 365 dalle LL. di 
proc. pan. 
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parte che sostiene la sussistenza dei motivi per cai il teslimone non 
debba essere inteso o si renda la sua fede sospetta. Ma perchè mai , 
potrebbe qui richieder taluno, la legge prescriTe che Y esame delle re- 
pulse preceder debba la udienza dei testimoni ? Non certo perchè 
si fosse al caso di veder se il testimone medesimo meriti d' essere esclu- 
soy perchè tranne 1* eccezionali misure dell* art, 202 delle LL. di proc. 
penale tatti gli altri testimoni benché repulsati sono ammessi a de* 
porre. Per chi guarda addentro nei pensieri legislativi la ragione di 
Xìb rinverrassi non dubbia. L' immaginazione, la malizia, il caso sono 
i tre fonti impuri che nei giudizi di fatto sostituendo le apparenze alla 
yerità fan che questa non di rado fra le nebbie si perda. L'anima 
umana spesso spesso con somma facilità si abbassa sotto il peso della 
prima persuasione. E s' egli è vero, giusta la sentenza d' un saggio, 
die gli uomini più che dalla ragione sono governati dalle proprie opi- 
nioni, ognun vede quanta importanza dovesse metter la legge ac ciocché 
tma falsa credenza non ci venisse a prevenire a danno dell'innocente. 
Da questo il principio dell* esame preliminare delle ricuse , affinchè 
sappiano i giudici che quello storico essendo infetto di parzialità ofa-^ 
die a mentire non dee pesar sulla loro coscienza, da questo la regola 
che trattandosi d* un testimone sospetto bisogna vagliai le sue parole, 
por mente alla malignità del suo racconto , smascherare la saa finta 
blandizie , rinvenire nei melati racconti il mortifero veleno , eh* egli 
intende insinuarci nel cuore, mettere infine uno sguardo di lince per 
produrre in pubblico la tentata nefanda opera della perdizione degli 
nomini. 
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CAPO V. 

PROCEDURA IN APPELLO 



ART. !• 

PROGEDORA IN APPELLO AVANTI I GIUDICI 
DEL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO 

Discorrerò ora salle forme da serbarsi ne* casi di appello, e ooiaàor 
cerò prima dagli amministrativi giudizi. Dalle sentenze profferite dai 
sindaci la legge accorda il termine di tre giorni per potere appellare* 
Questo termine sarà calcolato dal dì della pubblicazione, se la senten- 
za è profferita in contraddizione; e dal dì della notifica s'è stata prof- 
ferita in contumacia (1). Le parole tre giorni dal di della pMKeagiih 
nCf della notila devono intendersi nel senso di tre giorni oltre Hdl 
in cui la pubblicazione o notifica venne eseguita (2j. L'appello intaata 
per avere il suo effetto uopo è che venga presentato nella cancellai 
del sindaco, che avea profferito la sentenza impugnata , ivi appanta 
se ne prenderà notamento in un registro appositamente esisteiite{^« 
Il sindaco rinvierà questo appello tra due giorni insieme cogli atti al 
consiglio d' intendenza, o al sindaco dei capoluogo del circondario , o 
del distretto, secondo i diversi casi enunciati nell* art. 21 della legge 
sol contenzioso amministrativo, di cui si è fatta altra volta parola (i). 
In appello avanti i consigli d' intendenza sarà proceduto colle forme 
medesime, che sono prescritte nei giudizi dì contravvenzione osservali» 
do il rito stabilito dall' art. 210 al 217 della L. del 25 marzo 1817 
come apparisce dall'art. 218 della medesima legge. 

Le decisioni però emesse da'consigli d' intendenza in primo gradodi 
giurisdizione possono impugnarsi per via di ricorso o richiami innanii 



(1) Art. 30 della L. del 25 marzo 1817. 
Ì2) CabbIs proe. civ. p. I. L. I. Tit. 3. 

(3) V. Formola n. XVI. 

(4) V. art. 31 della L. del 25 marzo 1817. 
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«Ila camera del contenzioso amministrativo della gran corte dei conti 
tutte le volte che le condanne in esse contenute eccedano la somma 
di quaranta ducati. E poiché la legge non mette distinzione veruna 
tra gli ordinari giudizi di contenzioso e gli altri contravvenzionali in 
quanto alle forme da serbarsi avanti questa suprema amministrativa 
magistratura , io riporterò qui queste forme delle quali 1* espressata 
legge del 25 marzo 1817 dall* art. 219 fino >al 248 si occupa , e che 
in molta parte son tratte dalle disposizioni che le LL. di proc. civ. in 
simili casi prescrivono. La prima questione che si offre riflette il ter- 
mine eatro cui lice produrre ricorsi. Ai privati vengono accordati tre 
mesi ed alle pubbliche amministrazioni sei, cominciando a decorrere 
per le decisioni pronunziate in contradittorio dal di della loro notifica 
a persona o a domicilio,e per quelle profferite in contumacia dal gior- 
no in cui l'opposizione non sarà più 8mmessibile(l). Oltre però lo spa- 
lio di tre mesi si accorda per quei che dimorano fuori del continente 
del regno altro termine nei modi fissati dallo art. 53 della stessa legge, 
e per gli assenti del territorio del regno per servizio di terra e di mare 
o impiegati in negoziazione all' estero per Io servizi o dello stato altro 
anno (2).Potrebbe qui riflettersi che un termine cosi lungo accordato 
da questa legge di procedura sul contenzioso senza portar differenza 
tra i giudizi ordinari amministrativi ed i contravvenzionali sembra 
fuor di ragione. Se nei giudizi penali comuni il termine ad appellare 
vien ristretto a soli cinque giorni, e se per massima il rito ammini- 
strativo convien che sia più spedito e sollecito, non si comprende co- 
me abbia potuto trascu rarsi questa interessante veduta , e dar lungo 
) dilatorio agli occupatori di pubblico suolo o ad altri imputati? Se 
che potrebbe solo osservarsi in contrario che per le cose che sa- 
fanno appresso denotate il richiamo alla G. G. dei conti non avendo 
effetto sospensivo se non quando venga espressamente ordinato; cessa 
H timore di poter servire un termine così lungo a solo oggetto di dif- 
ferire un giudizio, quando le condanne già riportate non possano con 
questo rimedio venire sospese. I termini destinati dalla legge per pro- 
durre r appellazione son perentori relativamente a tutte le parti salvo 

ri) Art. 219 della predetta legge. Ved. gli art. 194 195 e 196 dèlta medesima 
legge relatìYamr me al lermiie io coi ropposizìODC alle decisioni conlnmaoiali 
non sarà più ammissibile. 

(f) Art. 220 e 222 della detta legge. 
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il ricorso contro chi di ragione (1). Questa disposizione eh' è la con- 
seguenza dei principio della speditezza di ogni litigio è applicabile nelle 
cause che interessano i minori , gì' interdetti , le persone incapaci , lo 
stato, i corpi morali, le amministrazioni pubbliche. Un' eccezione alla 
regola, sta nel caso di morte della parte soccumbente. Il termine allora 
per produrre ricorso rimarrà sospeso ^ né riprenderà il suo corso die 
dopo la notifica della decisione al domicilio del defunto, fatta colla for- 
malità prescritta per gli atti di citazloiie, e dopo spirati i termini per 
fare inventario e per deliberare (2) tutte le volte che la decisione fosse 
notificata prima della scadenza di questi ultimi termini. La notifica- 
zione potrà farsi agli eredi collettivamente, e senza dtsignazioiie di ilo- 
mi e qualità [3).AItro caso di eccezione si è quando la deeisiooé si fotte 
pronunziata sul fondamento di un documento falso, o quando la parte 
fosse stata condannata per non avere potuto produrre ud documeiita 
decisivo che era nelle mani deiravversario.In entrambi i casi il termi- 
ne ad appellare decorrerà dal giorno in cui la falsità sarà stata riooDO- 
scinta, giudicata, o verificata , o dal giorno in cui fl documento sarà 
stato ricuperato dalla parte soccumbente. In questo ultimo caso.però 
la parte dovrà somministrare pruova scritta iildicante il giorno in cui 
ha ricuperato il documento, non essendo ammesso altro mezzo di pruo- 
va (4). La legge ha voluto imporre il peso di una pruova scritta per 
evitare il sospetto che non si potesse con la pruova testimoniale tro- 
vare un mezzo di differire la discussione dell' appello (&]. 

Ma da quali decisioni potrassi appellare ? Non dalle preparatorie » 
che le stesse non pregiudicando per loro natura al merito della causa, 
ed essendo essenzialmente rivocabili non dassi adito a questo rimedio » 
se non dopo le definitive ed unitamente all'appello delle stesse: il ter- 
mine decorrerà dal giorno dell' intima della definitiva essendo i 



(1) Art. 221. 

(2) L'erede ha tre mesi per fare inveDtario dal d) dell'apertura deUa soc- 
cessione, e quaranta giorni per deliberare da decorrere dal giorno della scadeoxa 
dei tre mesi accordali per V inventario, o dal giorno in col fa questo compito. 
Può il tribunale accordare o negare una proroga secondo le circostanxe. Art. 
712 e 715 delle LL. civ. 

(3) Art. 223 L. del 21 marzo 1817. 

(4) Art. ^4 delta L. Tal sarebbe la pruova risultante da on iaventaclo ^ ia 
cui si facesse menzione di questo documento. 

(5) RoGRoN proc. civ. P. I. Lib. 3. 
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dbite il ricorso ancorché le preparatorie fossero state eseguite senza 
alcuna riserva (1). Avverso le interlocutorie , il ricorso potrà presen- 
tarsi prima deUa decisione definitiva (2). La diversa natura di queste 
daei specie di decisioni trovasi definita dagli art. 227 e 228 della 
li. del 25 marzo 1817, i quali ripetono le cose, medesime dette dalle 
LL. di proc. dv. quando delle appellazioni avverso le sentenze dei tri- 
bunali civili si occupano (3). Esprimo qui un mio desiderio di vedere 
provocare da chi ne ha il debito disposizioni legislative più spedite pei 
fpuàìd amministrativi contravvenzionali nei casi di appello alla G. C. 
dm aonti. S'è massima adottata per tutt'i giudizi penali che non si 
ammetta appdlo se non avverso le sole definitive sentenze io non saprei 
iadigaie la ragione per cui questo principio dirètto al celere disbrigo 
delle eause non debba applicarsi per le decisioni proferite dai consigli 
d'intendenza nei casi di contravvenzione al loro giudizio commessi. 

Ma quali saranno mai le formalità necessarie a produrre un ricorso 
o un appello ; in quale modo deve questo istruirsi e venir giudicato? 
Comincia questo giudizio in secondo grado di giurisdizione con una pe- 
tiiione sottoscrìtta da un'avvocato e formata a norma dell'art. 34 (4)*. 
Ttttte le regole poi stabilite pel consigli d'intendenza sono applica- 
bili'alla camera del contenzioso amministrativo in ciò che non formi 
oggetto di speciali disposizioni contemplate dagli art. 234 e seguenti 
della l^e anzi espressa (5). Intanto a garentiadel celere andamen- 
to» eh' è l'anima delle amministrative faconde, la legge ha sanzionato 



. (1) Art. 225 ibid. 

(2) Art. 226. 

(3) Art. 227 « Le decisioni preparatorie sono quelle» ehe rigoardano solunto 
» r istroiioiie della eansa> e clie tendono a mettere il processo in istato di es- 
m fere definitivamente giudicato ». 

Art. 228 « Le sentenze interlocatorie sono quelle, eolle qaali i consigli d'in- 
« 4eiidens«, prima di giodicare defioitiyamente» ordinino ana proora, una Teri 
» ficazione o un' istrnzione, eh' è pregindiziale al merito». 

(i) « Art. 34. Qnalonqae isUnza» riehiamo/o domanda soggetu alla eompe- 
m lenza dei consigli d' intendenza sarà frìtta in ana memoria a mezzo margine, 
» 4a qoale conterrà : 

m l.*noiQe e cognome delle parti; 2* la loro dimora; 3.® 1* esposizione som- 
« maria dei fatti e dei mezzi di dritto ; 4.^ le conclusioni; 5.^ la enunciazione 
• dei dooomenti , dei quali il ricorrente vuol serTirsi; 6.® la elezione dei' domi 
m cilio nel luogo , ove il consiglio risiede. V. modello n. XVIII. 

(5) Art. 233. 

38 
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il principio che il ricorso non avrà effetto sospensivo se qoq qaando 
venga espressamente ordinato. E se il consiglier relatore sarà di av<* 
viso di doversi la sospensione accordare ne farà rapporto alla camera, 
la quale deciderà se debba aver luogo (1). E con Reale rescritto del 
dì 14 giugno 1839 per evitarsi ogni abuso si è ag^unto che le deci- 
sioni di soprassessorie della camera del contenzioso presso la G. Gè 
dei conti cosi pel ramo delle finanze come per gli affari intemi non si 
eseguano senza previa approvazione sovrana* Messa la causa nello sta* 
to di esser decisa la camera del contenzioso amministrativo^ prin» di 
emettere le sue provvidenze, sentirà le condiiusiofii del pubblioo mi* 
nisterOy le quali dovranno essere ancóra contenute nelle dedaionl me* 
desime (2). Cosi le appellazioni verranno trattate atant* i giudici dei 
contenzioso amministrati vo, e così verrà la proceduta spiegata (3). 

(1) Art. 2do» 

(2) Art. 239 e 240. 

(3) Le altre disposiziooi relative alla istraz ione dei richiami aranti la eame> 
ra del contenzioso amministrativo della 6. ti. dei conti soit ctfntanate ne^segtieBii 
articoli della citata legge del 25 marzo 1817. 

» Art. 231. La sottoscrizione degli avvocaU io piedi delle spediiiooi, sia per 
» la dimanda^ sia per la risposta importerà ona costitazione ed elezione di do* 
» micilio. 

9 Art. 23$. Ifon è ammesso nella camera del contenzioso alcano iofenrèM 
» in causa» salvo che Tenga richiesto da qael terzo che abbia dritto di foiMk* 
p re opposizione al gindicato. 

» Art. 234. Gli avvocati delle parti potranno riscontrare gli atti nella se- 
« greteria generale della gran corte, senza soggiacere ad alcuna spesa. La scrlt- 
» tnre originali non potranno consegnarsi alle parti ma soUafl'to le etfple» èe« 
» cetto il consenso delle parti. 

» Art. 28tf . Quando sieosl prese delle scritture dalla segreteria , la rleeviita fir- 
» mata dall'avvocato porterà la sua obbligazione di restituirle nello spaiio di 
» otto giorni. Scorso questo termine , il presidente della camera potì*à caudali* 
» nare persooàlibeote il detentore al pagamento di ventiquattro carlini a tito» 
» la di danni interessi per ciascun giorno di ritardo , ed ordinare aaaeta ohe 
» sia astretto alla restitiiiioBe delle carte collo arresto della persona. 

» Art. 236; Le intimazioni da avvocato ad aTTOcato delle parti saitmio hi* 
a té dagli uscieri addetti al aervilio della gran eorte dai conti. 

» Art. 237. La procedura presso la camera del contenzioso ammlniBtratiirei 
» rimarrà ancora Sospésa per lo solo fatto- della morte» dimessionet inieréLilih 
» ne o destitatioiM Mr avvocato. 

» Art. 238. L'atto di rivoea che una delle parti faéeia del suo iiFfieeale «tri 
» senza effetto per la partd àTversa, se non conterrà la destinazione di an al- 
» tro avvocato. 
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ART. 2. 

WOBUn DA. SEEBARSI KBGLI APPELLI» B NELLA DISCUSSIONE DEI 
MEDBSUfl AYYBBSO LB SENTENZE PRONUNZIATE DAI REgI GIUDICI 

Si app^a dalle sentenze emesse dai regi giudici di circondario nei 
reati di polizia, e quando possa appellarsi si è in altro luogo osserva- 
to. Ma come e con quali forme debbano questi appelli condursi sarò 
or^ ad esporre. Nella quale analisi uopo ò porre mente non solo al 
eoptennto nel titolo 5 del 2*" libro delle leggi di procedura ne' giudi* 
ftpenatit ma al prescritto nel real decreto dei 21 giugno ^838. Orqi 
coffart. 421 delle citate leggi di procedura sta detto che jl tempo den- 

» Ath ^i; Ls deeisioDe che avrà ammesso il richiaipo avverso ana decisio- 
p ne eontomaciale» sarà notificata negli otto giorni èli' avvocato dell'altra parte. 

» Art. 242. GII art. 2tf4 e 258 concernenti i ricorsi contro le decisioni rese 
»• In eootraddiiione di cai si parlerà In appresso , saranno comoni ali* opposi- 
• fioM del lenp, che si produrrà presso la camera del contenzioso della Q. G. 
m jie'eoDti. 

» Art. 246. 1 titoli di allegagione a 809petto relativi ai consiglieri saranno ap- 
» pltcabili al ministero pubblico allorché questo non sarà parte principale: ma 
» quando il ministero pubi>lieo sarà parte principale, non potrà essere allegato 
» a sospetto. 

» Art* 254. É proibito sotto pena di ammenda, e di più in caso di recidiva sot. 
» # pena di sospensione, agli avvocati presso la gran corte dei conti di pre- 
» sentare ricorsi contro una decisione resa in contraddizione, fuorché io due casi: 
» d. se sia stata resa sopra scrittura falsa; 2. se la parte sia stata condannata 
» per BOB aver presentata ua^ scrittura decisiva , eh' era ritenuta dal suo av- 
Jl versarlo. 

Jl Art. 255. Questo ricorso dorrà essere presentato nello stesso termine, ed am- 
à messo nello stesso modo che il richiamo per le decisioni in contumacia. 

» Ari. 256. Se il ricorso contro una decisione r«8a in contraddizione sarà sta- 
» to ammesso nel corso dell'anno dai di delta decisione» dovrà essere notifica- 
li to o alla parte avversa o al domicilio dell'avvocato che ne ha sostenuto la 
n difesa e che sarà tenuto di sostenerla anche nella discussione di questo ri- 
9 corso, senza che vi sia bisogno di nuove facoltà. 

» Art. 257. Se il ricorso non ^ia stato ammesso che dopo un anno dal giorno 
» della decisione, la notifica dovrà Uni alle parti, o personalmente o al domi- 
li «ilio pel termine prefisso in questa legge. 

» Art. 258. Allorché sarà deliberato sopra un ricorso contro una decisione 
m resa in contraddizione , non potrà ammettersi un secondo ricorso contro la 
» stessa decisione. Se I* avvocato ne presentasse la domanda, sarà punito a nor- 
» ma della legge ». 
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tro il quale il giudice di polizia dee rimettere il processo al procuralor 
geuerale presso la gran Corte criminale , i termini ad appdiare , le 
persone che ne hanno il dritto, le regole della discussione dell^appèBo» 
sono le stesse che ne* giudizi correzionali. Riflettendo aopra queste re- 
gole e sulle modifiche apportate dal menzionato real decreto dei 21 
giugno 1838 si ottengono le seguenti norme direttrici degli appeBi 
nei contravvenzionali giudizi. I termini ad appellare sono di cinque 
giorni dalla notificazione che ne sarà stata fatta alfimputatoo al ano 
domicilio, oltre di un giorno per ogni 15 migUa di distanza dalla fe« 
sidenza del giudice (1). Questo appeUo poi dovrà esser prodotto eoa 
dichiarazione fatta nella cancellerìa del regio giudicato, ove vemiela 
sentenza pronunziata, né può supplirsi con atto di usciere o altri- 
menti a pena di rendersi inammessibile 1* appello medesimo (2). Han 
fritto all'appello le parti incolpate o risponsabili, la parte dvHe in 
quanto a* soli interessi, il ministero pubUico presso il giudice re- 
gio (S). L'appello non sospenderà il pagamento dell* ammenda; perula 
altre condanne sarà sospensivo : pendenti però i termini , e pendente 
la istanza di appello sarà sospesa l'esecuzione della sentenza (4). La 
tenuità della somma che riflette l'ammenda ha suggerita qui V ecce- 
zione alla regola generale che ogni appello in materia penale aia wfh 
spensivo (5). 

Quante volte Tatto di dichiarazione di appello non ne contenfl| i 
mezzi motivati, si decederà dall'appello, se 24 ore prima della disous^ 
sione nella gran Corte criminale questi non sieno prodotti e notìft- 
cati (6). Perchè poi l'imputato non decada dall'appello prodotto; ne- 
cessario si rende che nel termine datogli per potere appellare si tro- 
vi sotta^ modo qualunque di custodia o almeno offra idonea cau- 
zione (7). Anzi coir art. 4 del real decreto dei 21 giugno 1838 venne 

(1) Art. 374 e 383 delle LL. di proc. pen, 

(2) Art. 383 cit. LL. Arresto deUa Corte Soprema dei 13 gennajo 1819. 

(3) Art. 382. 

(4) Art. 384 LL. di proc. pan., e 2 del real decreto dei 21 giugno 1838. 

(5) V. NicoLiNi proc. pen. P. 3. g 1183. 

(6) Art. 385 proc. peo. Se però prima del termine delle ore 24 questi motÌTÌ 
fossero prodotti in cancellerìa allora la mancanza di notificazione non potrebbe 
far dicbiarare T inammesibllità dell' appello. Arresto della suprema Corte di giu- 
stizia dei 29 maggio 1826. 

(7) Art. 386 proc. penale. 
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espressamoite vietato nel caso negativo che ricever ai possa nella can* 
oellerìa dd giudicato di circondario r appello del condannato. La di- 
scossione della canziotie dee farsi prdiminarmente alla discussione 
deir aiq[>eUo nella gran Corte criminale. Se la cauzione offerta non si 
trovi idonea si avrà come non data; né sì avrà dritto a dame unami-> 
gliore (IJ.la decisione per altro della G. C. sul riguardo potrà essere 
impugnata con ricorso avanti la Corte Suprema di Giustizia. I modi 
di custodia, dei quali la legge fa in questo caso menzione possono ear 
iere» oltre il carcere, il mandato^ la consegna^ e la cauzione. Il con- 
dannato appellante, che si sottopone a mandato, dovrà presentarsi di 
penKHia in ogni udienza del giudicato di circondario. Tal modo di cu- 
stodia potrà dalla gran Corte criminale di appello essere convertito , 
a seconda delle circostanze^ in mandato pel palazzo della medesima (2). 
L'importo della cauzione verrà, secondo i casi, determinato nella sua 
prudenza dal giudice del circondario. Ove però la condanna sia di am- 
menda, l'importare della cauzione anzidetta non potrà eccedere il dop- 
pio della medesima (3). Questa cauzione che variar può nel suo valore, 
secondo i casi relativi alla qualità della persona, alla valuta dei danni, 
alla domanda della parte civile (4) , dovrà esser fondata sul prezzo 
d'immobili liberi corrispondenti alla somma della cauzione, o ad un 
sesto di più. Può invece il mallevadore depositare in danaro nella cassa 
dd registro e del bollo l'importare della cauzione (5). 

È utile intanto avvertire che nelle parole iem Uberi le nostre leggi 
meno dure di quelle di Francia non sentono già che i beni sieno esentì 
'da ipoteche, ma che abbiano tanto di lìbero che possano esser sui&- 
denti ai debiti antichi, al nuovo, e ad un sesto di pià.Cosi formato lo 
appello è debito del giudice di polizia rimettere fra dieci giorni dal di 
della sentenza al procnrator generale presso la gran Corte criminale 
3 processo (6). E questo appello dovrà fra un mese esser deciso dalla 
stessa gran Corte nei numero di quattro giudid air udienza pubblica 



(1) Id. ibid. 

(2) Art. 6 del Beai Decreto dei SS giogno 1838. 

(3) Art. 7 dello stesso decreto. 

(4) Art. 118 proc. peo. 

(5) Art. 120 proc. pen. 

(6) Art. 387 e 421 LL. di proced. peo. 



sul rapporto fatto dal pr^aiclente o da ww>. dei giudici (1)^ Le part^ 
dovranno esser eitatet e la CJtaziooQ a pap^ di puliità dovrà esser fatta, 
almeno tre giorni prima della decisione, a persona o adomidlio, oUr^ 
un giorno per ogni 15 miglia dalla residenza della graii Clorte (^)-Que- 
sto atto di citazione , se il reo ò in annesto , gli verrà intimato ndle 
prigioni, s* ò sotto un modo di custodia t nel domìqilio eletto nell* air 
to, e negli altri casi nel domicilio reale. Poyrà però sempre aver luo- 
go, imperdocchè 1* inammessibilità dell* appello non potrà pronaq^rù 
se non citato il reo stesso a difendersi (3), Se rimputato è ip arroto 
può domandare d' essere condotto innanzi alla gran Corte per essenti 
inteso; e la gran Corte può anche ordinarlo di ufizio. Se l'imputato è 
sotto mandato, può domandare che gli sia permesso di recarsi mai^ 
zi la gran Corte stessa per esservi inteso; e la gran Corte può AOppifr 
dare la domanda a giorno fisso. Può 1* imputato ^s^r vi rapp^resepti^ 
da un* patrocinatore. Può la stessa gran Corte ordinare di i0m^ la 
presentazione dell' imputato (4). Se la gran Corte par giudicare4Upr 
pdlo non creda sufiBciente Tiostruzione die gli è stata trasmessa p^^ 
ripetere la pubblica discussione. In questo caso, essendo V iu^putataja 
arresto, dee intervenire nella pubblica discussione a pena di nullità^ 
e le altre regole delle pubbliche discussioni correzionali saranno tuttf 
osservate (5). Se l'imputato è sotto mandato, dee interpellarsi ad iar 
tervenire nella discussione. Se l'interpellato non interrieoe, ^tSM^ 
dizio non rimane sospeso. Meditando sul primo periodo di queste 
disposizioni si vedrà contenere parole ben gravi. Ivi sta scritto se 
non creda mfficùfUe T instrm^ione , che gli i Mata tra^mesio^ Quan- 
do dunque i giudici di appello nel processo scritto compilalo jn dibatM* 
mento dal primo giùdice non trovino sufficienti elementi di pruova 
per la propria convinzione, quando l'animo lungi dall' acquistare quello 
stato di certezza che forma il giudizio secondo il criterio morale » rir 
mane al contrario nello stato di dubbio , e perplessità senza sapere 
qual partito debba abbracdare; allora non tenendo conto della scrit- 
tura sarà bene ordinato rinnovarsi la pubblica discussione ; ben vero 

(1) Art. 388 LL. di proc. pen. art. 8 del decreto dei -29 giagao 1838. 

(2) Art. 389 LL. di proc. pea. 

(3) V. NicouNi proc. pen. P. 3. § 1165. 

(4) Art. 390 LL. di proc. pen. Art. 8 del decreto dei 26 giugno 1838. 

(5) Art. 391 LL. di proc. pen. e 9 del decreto dei 21 giogoo 1838. 
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però in questo caso saranno serbate le regole dei gindìzi di polizia. 
Se n* eccettna il caso in cui il fatto creduto prima contravvenzione 
risulti essere un delitto; serberà allora la gran Corte le forme dei giu- 
dizi correzionali (1). Ciò non impedisce che ritenendo la gran Corte il 
processo compilato dal primo giudice, ma convincendosi in modo di- 
verso» possa, senza rinnovare la pubblica discussione, da ordinarsi nei 
sóli casi di necessità , modificare , rivòcar in parte i o distruggere il 
contenuto ndla sentenza appellata. 

fiisadiinato il processo, discusse le pruove» la causa può presentarsi 
sotto aspetti diversi. Può stare sulle prime che il fatto non sia da al- 
cuna legge riputato reato,possono verificarsi aziom eseguite da fanciulli 
ìmndTi di Anni nove,o da uomini che abbiano la sacra fiaccola della ragio- 
vesibfttrita, o infine nei casi di inresistibile forza ai termini degli att.61 
è 6Sl delle l^^i pénali. la gran i^fte éllota assolverà r imputato ^ e 
ddibéreti se v* ha luogo, sopra i suoi ^dnni ed interessi (2). In seoòn- 
db luogo può avvenire che la iMntenz a sia riformata perdbè l' imputa*^ 
Italie tontiene un misfatto ^ la gran corte spedirà aflora , se vi ha 
làògo, il ihàndató di arresto, é proseguirà il giudizio, secondo le re- 
gole dèi pkMediménli trimiiadli ^3). Finalmente potrà succedere die 
là getiténza venisse rifo^ata per nullità di rito , ò per cattiva appit 
tifl3otté di lògge : in tal caso la Gotte tofiminale delibererà md me- 



(i) ¥w ari. 422 LL. di proe. peD. 
.À Art. 392 dello LL. di proc pea. 

(3) Art. à94. 

(4) Art. 995 proc. pen. 



CAPO VI. 

I 
RICORSI. 

ART. 1. 

IDEE GENERALI RELATIVE ALLA I8TITUZI01IB DI UNA SUnSIU 
CORTE m OroSTI^IA. 

Qaal si è mai lo scopo della istituzione di questo apice della llagi* 
stratara, di questo rispettabile corpo giudiziario , che gode dì tantp 
nobili attribuzioni, che esercita un sublime poteoe, che sovrasta a. tutte 
le altre autorità giudiziarie (1) ? Il legislatore, in nome del quale siam- 
ministra la civile e la punitiva giustiziai» e da cui le autorità guidiiuh 
rie hanno giurisdizione, in termine assai precbì soddisfa a queatadi- 
manda con dire s £a corte suprema di giuiti%ia i iitUuùaper matite^ 
nere la esatta osservanza detta hgge, e per richiamare alla loronceimo» 
ne h gran eoriif i trUmnaiii ed i giudici che une fbsscro àlkmiasiaii (^« 

I governi considerati come depositari di tutte le forze e di tiitta.le 
volontà individuali devono ai cittadini una giustizia, che dascuiioasa 
può rendere a se stesso senza grave sociale sconcerto. Da questo prin- 
cipio deriva 1* istituzione dei giudici. Ma dopo avere la società adem- 
pito a questo dovere ed all' altro dell' impiego delh pubblica finta per 
r esecuzione dei giudicati, cessa ogni suo impegno , né potrebbe p^ 
tendersi che magistrati scelti fra gli uomini sieno infallibili ed. inca- 
paci di errori. Sia qualunque il danno che ne provenga ai litiganti da 
un erroneo giudizio il governo qon sarà men tenuto a compenso» ed 
il pretore si dirà sempre render giustizia anche quando iniquamenie de" 
creta (3). Tra le decisioni però ingiuste possono esservi di quelle le 
quali indipendentemente dal pregiudizio recato ai litiganti attaccano 
il sociale edificio , e violano le leggi che ne sono il sostegno. É deb|to 

(1) Art. 1 L. Org. del 29 maggio 1817, e L. org. del 17 giugno 1819. 

(2) Art. 112 L. org. napolit. — art. 121 L. organ. sicil. 

(3) L. 11 D. de jostit. et jore. 
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à» gOTerni mettere nel nulla, cassare, e far disparire dagli archivi 
giudiziari questi monumenti di scandalo (1). Ora le leggi possono esser 
violate da coloro, cui è data la facoltà di applicarle ai singoli casi in 
più modi; ed un giudicato sarà ingiusto sotto triplice asjietto. Posso- 
no sulle prime i fatti che danno luogo ai piato snaturarsi dai giudici 
in guisa da pi^esentare la questione in aspetto diverso da quello che 
per sua natura esseir deve. Possono in secondo luogo i magistrati ec- 
cedere i limKi dei poteri loro accordati ed attribuire a se stessi una giu- 
risdizione eb« la 4egge lor non accorda. Possono in fine dare alle leggi 
on senso divèrso da quello che hanno ed interpetrarle a capriccio^ 

La oofte suprema istituita non nellinteresse dei litiganti , ma in 
queUo ditta' legge non guarda né valuta i fatti, o gli errori die 
€ÌT€ft I medesimi aU>ian potuto commettersi (2). Non discende a cen- 
surare errori .di logica comune» né entra in iuterpetrazione dì volon-» 
tk (3); Quindi sotto i! primo rapporto non può né deve occuparsi sia 
qttilwM|M il danna che ne deriva ai privati. L'eccessadi potere in uà 
flMgistnlo dosa luogo ai eonfliuip di cui sarà appresso trattato. Ma 
quando le leggi sono apertamente violate, quando i magisitraii, che 
dovrebbero essere i custodi scrupolosi le conculcano invece,^ e con pu- 
Bib9r arbitriè disprezzandole giudicano contro ciò che le stesse pre* 
seri^oQÒ-; aMòra la suprema magistratura istituita dal legislatore 
per tutelare la maestà delle leggi dagli attentati, che mani imperite 
o perverse commetter potrebbero, usa dei suoi poteri per dichiarare 
la nullità di un giudicato poggiato sopra errori dì dritto. É dunque ia 

(I) ▼. HmaiOH DsPANsav de Tautorité JadJGiaire chap. dt. 

(l) t interessante lì segaenie reale rescritto rimesso dal Ministro di grazia^ e 
ghMIisia fi 27 aprife 1818 al Frocicator generale della Corte Soprema. «É sta- 
» la informata S. M. che la camera civile di cotcsta Saprem» Corte allootanao- 
» dosi daU' oggetto della sua IsikQzione» abbi» ulvolta prononiiato rannalla- 
» mento delle decisioni delle gran curti e delle senteose dei tribunali per errori, 
»' ebe iia creduto Incontrare nella valutazione dei fatti. S. flf. vuole , che code- 
» tta cernere si penetri maglio dello spirito delle leggi, e mi ha ordinato di re- 
9 aerlTerle, eh' é Inammissibile ogni proposizione d* errore di fatto, e che deve 
a esser scrupolosamente osservato Fari. 113 della legge organica dei 29 maggio 
9 1817. Ha inoltre S. II. ordinato che non si possa pronunziar mai l'annulla- 
9 mento delle decisioni o sentenze in tutti i casi, nei quali la legge si riporta 
9 al prudente arbitrio del giudice, e finalmente che cotesia camera nelle sue de- 
li cisionldl annnUamento sia nel dovere di trascrivere l'articolo della legge, ^ 
» del rito violato. Nel real nome ec. 

(3) V. NicoLiNi proc. peb. P. HI. § 1212. 

39 
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tali casi che dovrà la suprema corte vedere le siasi coptcavvenntp jrir 
le legislatire sanzioni e se il rito giadiuario sia stato offeso nelle suci 
parti essenziali. 

Questo supremo tribunale riconosciuto in Francia sotto il nome di 
Corte di Cassazione venne ivi creato con la legge del 1 deoembre 1790» 
Per molti secoli il dritto di decidere e giudicare circa le. domande ili 
cassazione risedeva nel consiglio reale. Ma l'assemblea costitaente fis- 
sando r indipendenza del potere giudiziario dal governo ne conferi lo 
esercizio a magistrati inamovìbili^ e degni della fiducia che dovea (pie- 
sto nobile posto ispirare (1). Presso noi gli errori di faiio e di driUo 
per via di reclamazione e coi rimedi di nulliià e di retrattaxiowi ve- 
nivan sottoposti al giudizio dei tribunali medesimi. Le revifioBi poi si 
esercitavano in Napoli dal Consiglio Collaterale, che come oonsi{^iodel 
Principe o giudicava esso stesso o delegava: ed in SiciKa dalla Saern 
Regia coscienza^ o saero consiglio.CntloUl poi conferì queste rmmm 
ad un corpo giudiziario detto Camera reale determinandone l easi^ die 
in molte parti prevennero la legge franceae del 1790 (2). La. leggo 
organica dei 20 maggio 1808 introdusse in questa parte del regnò la 
Crran Corte di Cassazione residente in Napoli. La legge poi dei 29 di 
maggio 1817 la cangiò in Suprema Corte di giusiiziOf ed attl^ Sìiff^ 
ma Corte indipendente dalla prima venne creata in Sicilia leaidnteui 

Palermo con legge del 1819. 

« 

ART. 2. 

IN QUALI CASI ED IN OtTAL MODO SI PRODUCANO I ElCOnSI 
KEI «lUDlzl CONTRAVVENZIONALI 

Dirò ora quando e come possa farsi uso del ricorso nei contravven- 
zionali giudizi. Se il ricorso è un estremo ed estraordinario rimedio è 
chiaro che tutte le volte che si potrà con rimedio ordinario impugnar 
la forza d' un giudicato, non si darà adito veruno al ricorso. Se dan- 
qne si trattasse dì i|n giudìzio appellabile vano sarebbe ricorrere ad 
un mezzo estraordinario, quando 1* ordinaria via dell' appello potrà ri- 
fi) Chi ama conoscere l'istoria di qoesU magistratura in Francia, legga PiN- 
sfiY de l' autortté jadiciaire chap, 31. 
(3) V. NicoLiNi proc. pen. P. i. S 2^ e 403 alle note. 



pBfnfB 6pà tòrto. Oltre a ciò la pronartzìaielotie debbe esset definitU 
va, perchè si possa produrre ricorso; imperciocché la frequenza dei pre- 
matari ricorsi turberebbe 1* ordine nelle giurisdizioni , e produrrebbe 
ritardo e confusione specialmente nelle cause penali. Quindi dalle pre^ 
pàratorìe o-tnteriocutorie non si dà luogo a ricorso se non dopo la di- 
fifritiYa e quando contro la medesima siasi anche prodotto ricorso (1). 
Ciò premesso uopo è osservare quali sieno le disposizioni delle leggi 
di riiò penale nella materia che ci occupa» e come le stesse vennero 
Ai6dificÌBité dal Keal de>;reto dei 21 giugno 1838. Distingueva la pro- 
cedora penale nei gfbdizt di contravvenzione le sentenze appellabili 
dalle inappellabili come altrove ho già detto. Avverso le inappellabili 
seofenze pronunziate dai giudici di circondario o loro supplenti» com-* 
tidtevtf il ricorso per annullamento nella Corte suprema di giustizia al 
ministero pubblico ed al condannato» pel solo motivo d* incompetenza, 
pfer'ecoesio di potere» e per manifesta contravvenzione al testo della 
legge. Negli altri casi poi stava sancito competere il ricorso al mini* 
spénto pubblico ed al condanriatò avverso le decisioni della G. G. cri- 
itaiDàlé pronunziate in appello» cosi per le violazioni di ferme a pena 
dinbllitt e' non coverte dal silenzio, còme per manifesta contravven- 
àòùb al lèsto delle leggi (S). Ma queste legislative disposizioni ven- 
nén> modificate dal già enunciato Real decreto dei 21 giugno 1838. 
Si è sulle prime eòn Tàrt. 2 sanzionato il principio che «e la sentenza 
i diiBnitiva» sia d'assoluzione» sia diiondanna» profferita nei giudi- 
» tt di delitti» è di contravvenzioni la prima istanza potrà impugnarsi 
li coir appaio alla Gran Corte criminale. Contro la sentenza medesi* 
i wH'noin compete dirèttamente ricorso alla Corte suprema di giusti- 
» zia ». Tenne cosi col fatto abolita la distinzione di sentenze appellabi- 
R ed inappellabili nei giudizi di contravvenzione» né più si è aperto 
direttamente adito al ricorso avverso le sentenze pronunziate in prima 
istanza dai giudici. Esaurito in tal modo un secondo grado di giuri- 
sdizione» e giudicata la causa in appello coll'art. 11 dello stesso decre- 
to* venne prescritto che ce contro la decisione in appello profferita cosi 
i per delitto » come per contravvenzione punibile colla detenzione , 
i competerà il ricorso alla Corte suprema di giustizia. Nel caso però 



(i) NkoLiHi liroc. peo. P. 3 g 1289 e segaenti. 
(2) Art. 423 e 424 delle LL. di proc. peo. 
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» di condanna alVammeada competerà il ricorso, ove la stessa sia 
y> maggiore di ducati trenta ». É clilarp quindi che controre deci- 
sioni in appella rese dalla G. G« criminale potrà produnsi ricorso quan- 
do le stesse porlìuo condanna alle pene di detenzione o di aainienda 
maggiore di trenta ducati. Il legislatore con molto acoorgimento Tietò 
i ricorsi per condanne più lievi che menavano .solo allo scopo di diffe- 
rire r esecuzione delle decisioni senza gravi motivi. 

Perchè possa esser ricevuto un ricorso nella Cancelleria della G. CL 
criminale necessario si rende che il condannato si trovi o si costituisca 
in un modo legale di custodia o che offra idonea cauzione (1). Sol mo- 
do di custodia, cui il condannato è sottoposto, si formerà dal cancel- 
liere della Corte un atto in pie del ricorso prodotto. Avvertasi p^ 
che i cancellieri non possono rifiutare un ricorso sul motivo di none^ 
sere in regola la cauzione. Gli atti dovranno rimettersi unilameute al 
ricorso nella Corte suprema, la quale deciderà se il ricorso poteva o 
no esser ricevuto nella cancelleria in cui fu presentato. 

Sta scritto neir art. 425 delle leggi di proc. penale ^e §U art. 
596^ 597 e 598 sono comuni anche atte eau$$ di p^Uxia. Leg^^epdo 
r art. 396 vedremo che le regole relative alle persone che posaouo ri- 
correre , al tempo in cui è aperto 1* adito al ricorso f ed al modo di 
discuterlo nelle cause criminali, sono comuni alle e$use oorreiioDiB» 
e conseguentemente alle cause di pdizia* Saranno dunque: appllcahfli 
per i giudizi contravvenzionali le. medesime regole senza liontaiiiHie 
veruna. Solo converrà osservare cbe coirart^ 13 del Real decreto dei 
21 giugno 1838 si prescrive che la Corte suprema decida jtra un^mese 
su* ricorsi prodotti, e col medesimo articolo si accordano 1^ fi^tà al 
Ministro Segretario di stato di grazia e ginstiiia a divider^ in due 
commissioni la camera criminale ove la quantità delle cause fbsse di 
ostacolo alla loro spedizione nel termine indicato (2). * 



(1) Art. 12 del real decreto dei 21 giugno 1838. 

(2) Le regole relative al tempo^ alle persone ed al modo èon cai si proda» 
éoDo e son discassi i ricorsi vengono minatamente descritte dallVt. 31S al 841 
delle citHte LL. di procedura penale, lo ne (o qui l'inserzione perché possano 
aversi presentì tatte le disposizioni legislative che la materia riflettono. 

» Art. 318. Qualora il ricorso sia prodotto dal ministero pabblico, e gli atti 
» non Siene suti trasmessi tra un mese , V incolpato poò di dritto dUnandare 
« la esecazione della decisione impugnata. 
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» la 49fato c#so il ricorso noq potrà discatersi cho oelV interMse della 

» Ari. 9f6, Quando trattasi di ona causa iodividua. Il ricorso di uno dei eoa- 
9 dannati «?frerso la decisione difinitiva sospende di dritto l'esecuzione chq 
» riguarda il correa. 

. » ^rt«.«il7. I^a parte ciyfle non ha dritto al ricorso che pei danni ed iute* 
9 ressi clrili ; e questa sola parte di decisione defioitìTa è dal ricorso sospesa. 

» Art. 318. Contra la decisione di libertà, sia proTvisoria^ sia assoluta, na- 
» serate dalla sola quistione di fa^to risoluta colle formolo consta che Vaccu- 
» iato fio» ha eomtnfisso ec. o non consta oAa abbia commesso ec. npn compete 
» al ministero pubblico né alia pane civile dritto al ricorso. 

» Art. 319. Se le decisioni di liberià pascano dalla risoluzione di quistione 
» di dritto, allora il ricorso del ministero pubblico impedisce l'esecuzione ed 
> è esaminato neir interesse della parte. 

» La parte civile ha drillo in questo caso di a^^iuni^ere il ano ricorso « 

• quello del ministero pubblico. 

9 Aru 330. 11 presidente della Corte suprema o il vice presidente della ea- 
1^ ner* criminale in latti i casi nei quali ?i sia ricorso del condannato senza 
» iadtcaiione dei motivi d'aanuliamento, destinerà di uffizio on difensore offi- 

• liosó» porche il coodannato stesso non V abbia scello con soo special man- 
i| .dato. Ifegli altri casi il presidente o vice presidente può anche nominare Par- 
» voeatOt sa crede che la causa n* esiga V assistenza. 

» Art. 321. L'avvocato ha dritto di presentare alla Corte soprena nobv{ 
» «loMvi- di anaulla meato 

, » 1 motiTl possono anche elevarsi di uffizio dal pubblico ministero» e 4^la 
» Corte suprema. 

, • Ari. 322. il modo con cui le cause si distribuiscono e si trattaao nella Cor- 
» te Suprema è determinato da leggi e regolamenti particolari della medesima* 

» Ari. 323. Quando la Corte Suprema trovi il ricorso o predotto faori ter- 
» fiine , o da persona che non ne avea dritto » o contra decisione o senuaza 
9 che non potea esser attaccata da ricorso • dichiarerà ii ricorso irrecettibile. 

a Art. 334. Slmilmente verrà dichiaralo irrecettibile il ricorso che non in- 
»r diclii aleiin testo di legge Tiolato ; q,oante volte però il ministero pubblico» 
n 4^ la Conte Suprema non trovi doversi supplir di uffizio a silTatta mancanza, 

» Art. 325. Quando il ricorso non si dichiara irrecettibile* la Corti) aoprema» 
1^ H «jSB lo trova sossistente» 9S pronnnzierà il rigetto. 

m ArU 326. Se la Corte soprenvi giudicherà di essersi in qualche atto vio- 
m lata nella causa qualche forma di rito voluta dalla legge a pena di nullità, 
» esaminerà la quistione, se questa nullità sia sUta coverta, o poteva covrirsi 
1^ dal silenzio della parte: e nel solo caso in cui siavi la protesta della parte , 
a la mancanza della protesta non tolga di mezzo la nullità annallerà l' atto con 
». latto ciò che ne è seguitot compresa la decisione definitiva. 

» L' annollamento della pubblica discussione porta di dritto la rinnovasiona 
a del termine prescritto nell* art. 195. Se però la gran Corte, cui è rimessa la 
» eaussn crede necessario qualche sperimento di fatto prima di rinnovar que* 
a sto termine, può o di uffizio, o a richlesu delle parti f ordinarlo» secondo 
» ciò che è disposto negli articoli 186 e seguenti. 
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» Art. 327. Se la defioiiione del reato è io contraddizione eoi Aitti ei|irMt 
» nella decisione impugnata, la Corte Suprema pronunziare esseryi Bollita oel« 
j» la applicazione della legge^ e quindi annullerà la sola definizione» e V appli- 
» cazione della legge, e ritenuti I fatti espressi nella decisione, rinTierà la cao» 
» sa per nuova definizione di reato e per nuova applicazione di legge* 

9 Art. 328. Se le nullità dichiarate sussistenti riguardino la sola gaiatiooe 
p di dritto, questa parte sarà annullata; e tutta la parte che riguarda la qui' 
» siione di Tatto verrà ritenuta. 

» Art. 329. Se le nullità non riguardino che una o più parti delle disposizioni 
» contenute in una decisione, e le altre parti possano stare senza di queste» la 
» Corte suprema annullerà le une e riterrà le altre. 

» Art. 330. Non esiste nullità nell'applicazion della legge» se non alasi eoo- 
» travvenoto alla sua disposizione testuale. 

9 Non esiste nullità nelle violazioni delle forme se la legge non abbia ele« 
» Tate queste esprèssamente a nullità. 

» Tuttavia quando il ministero pubblico, la parte clfile o l'imputato faeela* 
p no domande tendenti ad esercitare un dritto o ona facoltà loro coneedata dal- 
» la legge, e la gran Corte criminale ometta o ricosi di deliberarri la omissione» 
» o'ìl /{fiuto porterà nullità, quantunque la pena di nullità non aia testoalmeii' 
» te attaccata alla mancanza della forma, di cui si è demandata l' eaecozlone. 
' » Se però la parte , dopo avere avoto conoscenza di questa omisatone o di 
» questo rifiuto , non se ne ò protestata per annullamento , la nullità rioiarrli 
a coverta dal silenzio. 

» Art. 331. Tutti i mezzi di annullamento motivati ai termini dell'art. 311 
^ o elevati di uffizio debbon' esser discussi dalla Corte Suprema» ó eiaseonodi 
» essi dichiarato irreceitibile, o rigettato, o ammesso. 

» Art. 332. La decisione della Corte Suprema , qualunque ne sia T oggetto , 
1^ sarà sempre motivata sopra ciascun dei mezzi del ricorso. 

» Se pronunzia I* annullamento, vi si trascriverà per intero il testo della leg- 
» gè, sul quale 1* annullamento è fondato. 

é Art. 333. La Corte Suprema , allorché pronunzierà V annnllameoto di ona 
h decisione, indicherà espressamente gli atti i quali rimangono annollati. 

• Art. 334. Annullata una decisione , e rimesso ad altra gran Corte il già-* 
» dizio, sia di competenza, sia di decisione definitiva, la decisione della Corte 
» suprema sarà notificata al reo. 

» Art. 335. Quando il corso del novello giudizio esiga il bisogno della ptMliea 
» diseuisiòne, allora Timputato sarà spedito a pena di nullità, alla nuova gran 
» Corte, perchè vi si proceda a tutti gli atti,, nei qoali la sua presenza è ri* 
» chiesta. 

» Art. 336. Finché non é necessaria la presenza dell' imputato , come anche 
» quando l'annullamento riguardi solo la definizione del reato o l'applieazio- 
9 ne della legge, V imputato dovrà essere avvertito a nominare on difensore 
» tra gli avvocati o patrocinatori della gran Corte, che va a decidere di noovo 
9 sulla causa , perchè vi deduca le sue ragioni. 

» Sé egli dica di rimettersene alla scelta della gran Corte, e tra qotodiei 
» giorni non faccia qnivi pervenire la aita nomina, il difensore, a pena di Dui- 
a lità, sarà dato dì nflSzio. 
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» Ari. 337. Le decisioni della Corte Soprema 9 che annollano nell' interesse 
p della le^ge una decisione di nna gran Certe criminale» saranno fra yenti gior- 
» ni notificate al condannato, coli' aTYertimento dei dritto che gli accordano le 
» segoenti disposizioni. 

» 1.* Il condannato avrà dritto ad on nnoyo giudizio, quando nella sentenza 
«Hi decisione annullata per violazione di legge si fosse applicata una pena er- 
» roneamente in di lui danno. Nei caso però che la pena applicabile sia mag- 
» giore deir inflitta, l' aonullamento non pregiudicherà al condannatole la de- 
» cisione della Corte Suprema si considererà emanata per lo solo oggetto di ri- 
» condurre i giudici all' osserranza della legge. 

» 2.* Se l'annullamento sia stato pronunzialo per mera violazione di forme 
» essenziali della procedura , sarà nella facoltà del condannato di scegliere tra 
11 h> sperimento dì un nuovo giudizio , e la esecuzione del primo benché an- 
» Dullato. 

» Art. 338. Il condannato ed il suo patrocinatore hanno il dritto di far per- 
» yenire direttamente alla stessa Corte Suprema la loro dichiarazione non più 
» tardi di tre mesi dal dì della notificazione ricevuta. 

» Art. 339. Se la dichiarazione contenga la domanda di un nuovo giudizio, 
» la Corte Suprema nominerà allora la gran Corte criminale , cui dovrà rio- 
» vlarsi la causa. 

» Art. 340. Se il condannato che ha prodotto il ricorso avverso la decisione 
» di condanna, mnoja prima della discussione » si citeranno gli eredi innanzi la 
» Corte Suprema, perchè il ricorso sia discusso per gl'interessi civili solamente. 

» Art. 341. Tutte ]e altre disposizioni della legge organica relativamente ai 
» poteri della Corte Suprema nei giudizi penali sulle materie non prevedute 
» dalle predenti Isggi rimangono in oservanza. 




CAPO I. 

^ENBSI DEI CONFLITTI. 
ART. t. 

DIVISIONE DEI POTERI IN GIUDIZIARIO ED AMMINISTRATIVO : 
INTERESSE CHE ISPIRA l'iNVIOLABIMTA* DEI LORO CONFINI 

^ / -^.-r^ /^s^ài ^ giustizia si amministra ai popoli in nome del su- 
' premo imperante , ma non mai direttamente dallo 
stesso Sovrano. Le varie potestà gerarchiche da lui 
^3 destinate decidono nella sfera delle proprie attri- 
buzioni le controversie che sorger possono tra le 
pubbliche amministrazioni, ed i privati , giudicano 
le liti surte tra i singoli individui contendenti, o infine 
esercitano la punitrice giustizia. Importa assai che cia- 
scun magistrato cui è delegata parte di questa potestà 
giudicatrice, stia nei limiti che gli sono assegnati. Che 
se presso T antichità detestavasi., e si puniva di morte il 
violatore del termine campestre sol perchè circoscritto il 
proprio podere era giudicata cosa di pessimo esempio in- 
vadere senza dritto il campo altrui ; quanto più sarà peri- 
coloso e degno di biasimo un Sacerdote di giustizia, che per vano de- 
siderio di volere far pompa di autorità fuori proposito confonde gli 

40 
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erdini, turba i poteri, produce cirile cliicardia, rendeTaciltante la forai 
dei giudicati» e dichiarandosi superiore alle leggi disprezza in certo 
modo il Sovrano da cui avea ricevute limitate funzioni? Ma se i 
contrasti tra i niagistrati dello stesso ordine producono sociale scon- 
certo quale maggiore pericolo non offrono le lotte che non dì rado ca- 
pricciosamente sMmpegnano tra le giudiziarie ed amministrative au- 
torità? 

In altri tempi nelle nostre regioni erano pur confuse le azioni del- 
r amministrazione, e della giustizia; queste funzioni tanto diverse tra 
loro si univano nelle persone medesime. Da ciò ne derivava che il me- 
scolamento del giudiziario e dell'amministrativo potere non potea non 
produrre, come si è da noi altrove osservato, la corruzione di en« 
trambi. Ma la Qaccola della ragione avendo illuminato le menti poli- 
tiche si è veduto il bisogno di separare queste due emanazioni della 
suprema potestà, di fissare la loro natura, e di determinare i carat- 
teri che distinguere li devono. A questo scopo son dirette le nostre 
leggi fondamentali deirammini^trazione civile , l'organica legge giudi- 
ziaria e più che ogni altra la legge sul contenzioso amministrativo del 
dì 21 di marzo, e l'altra del 29 di msrggio 1817 (1). 

Meditando sulle medesime osserveremo che lo scopo del legisTatoret 
come Egli stesso si esprime nel preambolo della prima di queste due 
leggi, si fu quello di veder fissati i Umiltà i qudi separar debbono i 
contenzioso amministrativo dal contenzioso giudiziario , avendo eorni^ 
derato che la mancanza di una regola certa e positiva su tale oggetto pò* 
trebbe dar luogo a frequenti collisioni delle rispettive autorità. Ecco per- 
chè coir art. 1. delta stessa legge si prescrive che saranno eMenxtot 
mente distinte e separate tra loro le materie del contenzioso amminùtra* 
tivoda quelle del contenzioso giudiziario. La tutela della pubblica cosa, 
il bisogno di provvedere con misure energiche la garentia degli atti della 
amministrazione dello stato, degli stabilimenti pubblici, e dei comuni, 
la necessità di forme brevi e spedite richiesta perì provvedimenti che 
riguardare possono le persone , le cose e le azioni di pubblico dritto 
esigevano un potere contenzioso amministrativo separato e distinto 



(1) Nel decreto del 2 genDajo 1822 sta dello espressamente che il dritto pub- 
blico del nostro regno in materia di giurisdiùon9 è costituito dalls leggi dsl 
ti marzo e del 29 maggio 1817. 
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dal giudiziario poten. lì legislatore con somma avvedutezza per trac- 
ciare il limite che le rispettive attribuzioni divide ha dichiarato essere 
di competenza del contenzioso amministrativo tutte le controversie » 
che cadendo sopra oggetti dell* amministrazione pubblica , la interes- 
sano direttamente o indirettamente. Oggetti di amministrazione pub- 
blica si appellano l.» le cose che non vengono possedute a titolo di 
proprietà privata da alcuno : 2.« le instituzioni e le forme diirette a 
conservare 1* integrità o la destinazione di esse (1^. 
' Si concepisca ora che sorgendo contesa sopra questi oggetti che la 
pubblica amministrazione interessano » Y autorità giudiziaria impos- 
sessarsi volesse del piato richiamando à se la cognizione della causa. 
Chi non vede i disturbi che da questo usurpato potere deriverebbero 
alla garentia della pubblica amministrazione, che il legislatore ebbe in 
creduta escludendo V esame di quistioni amministrative dall' ordinaria 
eorso dei giudizi avanti i tribunali, cui andrebbero senza queste leg- 
gi dì eccezione soggette ? E converrebbe far riflettere agli avversari 
delta separazione di questi poteri, come la cosa pubblica sarebbe espo- 
sta a sicuro pericolo quando assoggettata venisse alle forme lente e 
solenni delle giurisdizioni ordinarie. Ma dall'altro lato se le contro- 
versie tra privati si volessero togliere ai magistrati ai quali appar-* 
tengono, e se il potere amministrativo per effetto della sua perenne 
astone che lo richiama da per tutto nel medesimo tempo anche suo 
nialgrado spesso si trasportasse nella sfera legislativa e nel demanio 
dcir autorità giudiziaria (2), al!^ le fortune dei cittadini potrebbero 
vMirè esposte all'arbitrio, le leggi sarebbero conculcate, le forme giu- 
dUarie stabilite per la sicurezza delle persone , per la certezza della 
proprietà, per lo regolare andamento e sviluppo delle azioni rimarreb- 
bero in carta , e ad un governo saggio e moderato si vedrebbe sosti- 
tuito il dispotismo e l'arbitrio. Rimanga adunque scolpito nella mente 
di ogni uomo pubblico il canone che f autorità amministrativa rispet^ 
U/r deve V indipendenza delt autorità giudiziaria, come t autorità giù- 
dòmria deve altresì rispettare F indipendenza delt autorità amministra- 
Uva, e concorrer con essa ed pronto ristabilimento delle giurisdizioni 
nei Kmiti respettivi di lor competenza (5). 

(1) Art. 3 e 4 della L. del 21 di marzo 1817. 

(S) V. Hbnbior db PANSBr de rantorilé jadiciaire chap. 41. 

(3) V» CoaMBNiN DroU admioistralif li(. 3 chap. 13 fOBflict. 



ART. 2. 

ORIGINE BEI CONFLITTI — A CHI fft APPARTENGA IL GIUDIZIO 

Se questo canone fosse religiosamente osservato» i giudici si aster* 
rebbèro volontariamente di menare avanti ì loro tribunali gli acnniin 
stratori della pubblica cosa per affari che riflettono la loro gestione^ 
quando la conoscenza dei noedesimi è affidata al contenzioso amnainK' 
strativo, soprassederebbero nel giudizio di qualunque azione^ quando 
si rendesse preliminarmente necessaria V interpetrazione sulla validità 
dei contratti fatti dalla pubblica amministrazione, o sulle legalità dei 
solenni adoperati negli atti tnedesimi (Ij, ed in una parola qoq si e^ 
sporrebbero a indiscrete e censurabili lotte. Come del pari Tordioe noQ 
sarebbe turbato se da parte della autorità aniministrativa si usasse 
la moderazione medesima, e si potrebbe esser certo che V equilibrio aon 
verrebbe menomamente scosso fra i poteri che insieme concorrono al 
sociale benessere. Ma le imperfezioni sono degli uomini: la smania di 
trarre nella sfera del proprio dominio anche attribuzioni eatraQea 
s'impadronisce delle menti di molte persone pubbliche, i contrasti ao<* 
DO frequenti; 1* ignoranza alle volte, la poca meditazione di raro , il 
capriccio più spesso elevano questioni che lungi dal tornare a vantag- 
gio sociale producono scosse e conseguenze ben tristi. Allora ò il caso 
di quella lotta detta conflitto con vocabolo legale tratto dalla lingua del 
Lazio. É questa la vera genesi dei c(fhfiUt% istituiti in uno scopo di or*» 
dine pubblico per mantenere la distinzione , la separazione , e V iiidi-? 
pendenza piena e reciproca delle materie e delle animiqistrati ve e giu^ 
diziarie funzioni (2). 

Ma chi mai avrà il dritto e la facoltà di giudicare dei conflitti, quan^ 
do i medesimi sorgano non già tra due autorità dipendenti dalla stessa 
gerarchia, ma tra magistrati di gerarchia diversa , cioè tra il giudi? 
ziario, e V amministrativo potere ? Ognun vede che conflitti di simil 
natura non potranno esser diffiniti da altri che dal Re, E bene a pror 
posito riflette qui T illustra Gormenin (1) <( se h decisione dei coaflit^ 

(1) Art. 8. della L. del 21 di marso 1817. 

(2) V. CoRMfiNiN id. ibid, 

(3) CoRAiEmN op. cii, 
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^ ti si riméttesse per poco all'autorità giudiziaria, razione governa- 
» tiva farebi>e passaggio presso i tribunali. E se venisse la decisione 
» medesima all'autorità amministrativa rimessa , i tribunali perde- 
)» rebbero le loro attribuzioni , ed i cittadini le loro guarentigie. La 
» decisione dei conflitti appartener deve al governo, sotto qualunque 
D forma esso si spieghi » — ' Costituito dunque il Sovrano come il 
custode dei limiti da lui stesso designati sarà Egli il difensore di tutti 
i dritti, il regolatore dì tutti i poteri. Le società ben dirette avranno 
necessariamente un' autorità suprema rivestita del dritto di contenere 
I funzionari diversi ne' propri cancelli, e di farli rientrare tra essi tutte 
le volte cbe si permettono uscirne. Laonde la sola volontà regia, che 
dirìge i destini dei popoli al suo imperio soggetti, è il sommo giudice 
di queste contese, e provvede colla sua sapienza alla custodia di quelle 
preziose funzioni, cbe nella collisione ed urto dei poteri potrebbero ro- 
vinare e distruggersi. Per rimettere l'ordine turbato dei poteri , per 
fer dritto alle parti, uopo è ricorrere al Supremo regolatore delle at* 
UQiazioni , alla solante da cui emana la giustizia , al monarca (i). 
Come poi questo attributo della sovranità venga esercitato sarà dettò 
» MIO luogo* 

CAPO II. 

PIVERSE SPECIE DI CONFLITTI 



ABT. 1. 

CONFLITTO POSITIVO -p— CONFLITTO NEGATIVO. 

Una prima divisione nella materia cbe ci occupa si è quella conoseiu-< 
ta Botto la denominazione di conflitti jN>sàfvi e negativi (2). Si ha con- 
fHlto negaHvo sempre che le autorità amministrative e giudiziarie, al- 



ci) Qoestu ragionamento rifiette i soli conflitti di attribuxioni, come sarà ap< 
presso più chiaramente indicato. 
(8) HXiLiit repert. v. conflit. 
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le quali le parti siansi dirette per ottenere giustizia si dichiarano en- 
trambe incompetenti. In questa ultima ipotesi le parti contendenti son 
messe in una posizione difficile ; imperciocché potrebbe dirsi che \% 
porte della giustizia sien chiuse per loro, né trovisi uomo die voglia 
giudicare sulle controversie che tra le stesse si agitano. Rimarrà dun- 
que indefinito questo processo ^ È un assurdo il concepirlo. Il Sovra- 
nOy ch*é il giudice supremo di tutte le competenze, ed a cui le parti 
potranno dirigersi, colla sua eminente potestà decide se il tribunale» 
o r amministrazione dovrà giudicare. Tn tal caso la primiera deci- 
sione o sentenza di quell'autorità, cui é rinviato 1* affare, e che avea 
dichiarato la sua incompetenza, rimane col fatto dalla sovrana risdu- 
zione annullata (1). In quando poi ai conflitti positivi gioverà ricor- 
dare che r art. 2 del decreto dei 16 settembre 1810 ha definito esser- 
vi conflitto^ quando entrambe le autorità s' impadroniscono dello stesso 
affare , ed avvertite della collisione che vi è fra loro , continaaoo 
ciascuna a sostenerlo come di propria competenza. Non basta perciò ^ 
che le due autorità s' impadroniscano di un medesimo affare , come 
non è 8uIB:iente che aleno avvertite della collisione che fra esse si os^ 
serva. 

Fino a questo punto non può dirsi esister eonfliUo , impercioc- 
ché è presumibile che 1* una delle due autorità, che per errore vo- 
leva conoscere dell'affare, ravveduta, volontariamente dichiarì la pro- 
pria incompetenza, e perciò non esistendo contrasto non può codk 
cepirsi conflitto. Evvì conflitto quando avvertite le autorità dichiarino 
nella specie la propria competenza. E di questa contraddizione per 
dirsi elevato un conflitto intese parlare la legge del 4 luglio 1817, la 
quale ha date le norme per prevenire e derimere nei giudìzi penali 
i conflitti di giurisdizione fra le autorità giudiziarie dei Reali domì- 
ni al di qua del faro» e quelle al di là del faro. Ivi nell* art. 4 sta 



(1) Così ragiona il Presidente Hbnrion DfiPAwsBrde rautoritéfadfciaireeliap. 
46. Avvertasi però che per le cose che saranno syiloppate più appresso la f^ 
solazione sovrana si esige ne' conflitti na^otm di attrihuiioni , imperocché sa 
trattasi di conflitti negativi di giurisdizione tra le antorità f^indiziarie dovrebbe 
la competenza risolversi dalla Corte Suprema di Giustizia, e fra le amministra^ 
tive dalla G. C. dei conti. Y. arresto della S. G. di giastisìa di Napoli del SfZ 
maggio 1837 , e circolare del Procarator del Be presso il Tribaaale Givilt ^ 
Kapoli del dì 11 novembre 1837. Yasblli V. 5. pag. 39.— 
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dietto altoiti esister eonflitto di giurisdiiione fra le due autorità quan- 
do inviata da una di esse air altra la dichiarazione di competenza que- 
sta non ceda, e ritenga al contrario la sua competenza. 

ART. 2. 

CONFLITTO DI GIURISDIZIONE — CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE. 

Ma la pi& interessante e conosciuta divisione dei conflitti è nel- 
le due specie di giurisdizione e di attribuzione^ quantunque qualche 
volta nelle disposizioni legislative queste distinzioni non si osservino 
a rigore» anzi le due denominazioni si confondono e scambiano. Dirò 
prima del conflitto di giurisdizioncf il quale viene definito da Merlin 
un eonirasto trapiii tribunali ^ ciascuno dei quali vuole attribuirsi la 
cognizione deW affare (i). 

Se due magistrature dell* ordine giudiziario che godono d'indipen- 
denti e proprie attribuzioni si credano entrambe competenti a cono- 
scere della controversia medesima, e se ninna delle due riconoscer vo- 
lesse la propria incompetenza, allora è il caso del conflitto digiurisdi- 
jti&n€f oggetto del più grave interesse per la società, materia di vero 
ordine pubblico. Se i giudicabili, se i litiganti fossero in pari tempo 
esposti al giudizio di piii tribunali, e se questi decidessero in senso 
opposto le liti 

)» Per la conlraddizion che noi consente la contrarietà dei giudi- 
cati opeierebbe la nullità dei medesimi. Non vi è che una autorità 
Suprema superiore ad entrambi i giudici o tribunali, che risolvendo il 
conflitto possa stabilire quale dei due sia competente a decidere. Que- 
sta autorità superiore nella presente specie non è necessario che si spie- 
ghi dallo stesso Sovrano* I giudici della stessa gerarchia hanno sempre 
una magistratura, la quale ad essi superiore, e da cui son dipendenti, 
potrà contenerli nei limiti di quella giurisdizione che loro accorda la leg- 
ge. La Ck)rte Suprema di giustizia in alcuni casi, le gran Corti criminali 
o civili in molti altri decidono le competenze ed i conflitti giurisdizio- 
. nali trai giudici (1). 



(I) y. MfiRLiN Repertoire toc. conflit. 

(1) Qoando e come abbia ciò luogo sarà detto più appresso^ e sarà pare falla 
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Che se una medesima istanza sarà simultaneamente dedotta avanti 
due autorità amministrative, e sian queste due consigli d' Intenden- 
za» allora spetterà alla camera del contenzioso della G. Corte dei conti 
il decidere a quale dei consigli appartenga la conoscenza della istanza 
in quistione (art. 122 della L. del 25 dì marzo 1817 ). 

Ma quando la lotta di competenza trovisi impegnata tra le autorità 
amministrative e giudiziarie^ quando le materie che interessano la gran- 
de famiglia dello stato, e che formando oggetto di pubblica ammini- 
strazione per vedute di pubblica utilità siano sottratte dall' ordinaria 
giurisdizione, pure ciò non ostante vogliansi richiamare al gìadìzio dei 
tribunali ordinari ; o infine quando gli oggetti di azioni ordinarie si vo- 
lessero trarre a se dalF amministrativo contenzioso, allora Terìficasi il 
confliilo di attribuzionet ed è il vero caso in cui la eminente e soprema 
sapienza del Re deve arrestare il contrasto, e stabilire la competenza 
nel vero senso delle leggi, che formano la base della distribuzione dei 
poteri « Io ho detto abbastanza a suo luogo quale grave danno aodak 
ne avvenga da questi contrasti, ed ora non cesso di ripetcnre che T am- 
ministrazione ed i tribunali medesimi meditino bene, e facciano profon- 
do studio sulla natura, estensione, e limiti delle proprie attribuzioni, 
imperciocché la conoscenza perfetta di queste materie può solo evitan 
i conflitti. 

CAPO III. 

PROCEDURA NEI GIUDIZI IXBI CONFLITTI DI GIURISDIZlOlfX 



ABT. 1. 
COME SI DECIDANO I GONFUm GIIfaiSDIZION/ai tRA 1 GlUDia 

Le competenze giurisdizionali possono elevarsi tra le autorità giu- 
diziarie per affari penali , o per piati civili. Una dev' esser la nerma 



pareU di qq caso, in cai debba ricorrersi alporàcolo Sovrano per qoMias^e 
di conflitti. 
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direttrice per la risolazione di questi conflitti. Tutti i conflitti giuri- 
sdizionali tra i tribunali inferiori che non dipendano da un tribunale 
superiore comune debbon essere portati alla suprema Corte di giusti- 
zia. Vedasi come questo principio formi la base delle disposizioni di 
procedura penale e civile che la materia riflettono. Vi è conflitto di 
gùirùdizione^ sta scritto nelPart. 488 delle LL. di proc. pen. , nel- 
rislruztone di un processo^ allorché più uffiziali di polizia giudiziaria 
prendono parte nella sua compilazione. Ora se questi uffiziali dipendo- 
no dalla stessa gran Corte criminale, sarà la medesima che , inteso 
il pubblico ministero, deciderà a chi di loro si appartenga V istruzio- 
ne, e contro tal decisione non compete ricorso alla Corte suprema di 
giustizia (i). Che se dipendano da diverse gran Corti criminali, la più 
diligente dichiarar dovrà con decisione motivata qual sia Y uffiziale 
competente ad istruire il processo. 11 pubblico Ministero avrà cura ri- 
mettere questa decisione all'altra gran Corte criminale la quale fra 
tre giofni formar deve la sua decisione. Se le due Corti sono concor- 
di» saranno eseguite le decisioni senza ricorso. Essendo discordi la 
suprema Corte di giustizia deciderà il conflitto (2). Del pari sarà pro- 
ceduto quando diversi giudici correzionali, o di polizia stiano proce-^ 
deodo sul medesimo reato. Se non che il più diligente giudice con 
una deliberazione farà la dichiarazione di competenza, ed il suo col- 
lega fra tre giorni dopo averla ricevuta ne farà anche la sua. Essen-* 
do concordi, verranno le dichiarazioni eseguite : in contrario rimet- 
terà ciascuno la dichiarazione alla gran Corte criminale da cui dipen- 
de (3). Uguali norme verranno eseguite quando per lo stesso misfatto 
stiano procedendo più gran Corti criminali, come pure nel caso di 
conflitto tra una gran Corte criminale ed un tribunale militare, o altra 
gran Corte o tribunale di eccezione. In questi casi veriGcandosi discor- 
dia per la competenza, il conflitto verrà deciso dalla Corte Suprema di 
giustizia (4). Un caso però non preveduto dalle nostre leggi, come da 
quelle di Francia , si è quando il giudice regio proceda per un reato 
qual giudice correzionale, e la gran Corte criminale volesse per lo stes* 



(t) Art. 489 LL. di proc. peb. 

(2) Art. 490 delle citate leggi. 

(3) Art. 492 ibid. 

(4) Art. 493 delle LL. di proe. pea. 

41 
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so procedere come mufatiQ. Potrebbe allora darai luogo a eonfìiilo di 
giurisdizione tra il giudice correzionale, e la Corte criminale, cui dalla 
legge è attribuito, come a giudice di appello, determinare la compé' 
ienza correzionale ? Tn Francia tra H tribunale, di polizia e quello còrrei 
zionale, benché il primo In ordine gerarchico sia dipendei>le dal secon;* 
do, tra h camera di accusa, ed il tribunale correzionale può elevarsi 
eonflitta^ e vien risoluto dalla Corte di cassazione per effetto di giuri* 
sprudenza già ricevuta (1). E presso noi la quìstione venne decisa nei 
medesimi termini con arresto della Suprema Corte di giustizia del di 
12 gennajo 1815 (2). 

Tutti i conflitti giurisdizionali nella Suprema Corte di giustizia si 
trattano in linea di regolamento di giudici, inteso il pubblico ministero. 
Le parti non hanno dritto che a presentare memorie scritte (3). 



(i) y. Roeaoiv code, d'^istrnct. crimin. liT. 2 Ut. K eap. f. 

(2) y. NfcoLiNi Proced. pen. P. III. g 600. 
. (3) Art. 497. LL. di proc. pene Le altre disposiiioni reìatire ai conflitti già* 
lisdiiionali Belle materie penaH si eontfogoDO Degli articoli aegneotl delle LL. 
di procedura nei giatlizt penali. 

Art. 491. « Fioo aìia decisione diffinftiva del conflilto, l'ìstnizione sarà con^ 
9 tinuata dalP istruttore, eh* è stato il primo a procedere. 

» Dopo la decisione tutte le carte saranno riunite presso P offlziale di polizia 
» giudiziaria, che sarà stato dichiarato conapetentc ad istruire. 

« irt. 494. Ne' casi di conflitti preTeduti ne'dne articoli precedenti, sabltocfte 
» ao' autorità fa )a sua dichiara:lione di competenza per rimetterla all' altra t 
» dee desistere dà ogni atto oHeriore sol giadizio, a pena di nollità. Potrà aol- 
» tanto proseguire gir atti dTistrazioDe al termini dell'art. 491. 

» Similmente dee desistere l'altra aaiorità sabito che abbia rlcevato la sodet* 
» ta dichiarazione. 

a Si proseguirà il giudizio allorché la eompetenza sarà diffinitiTamente decf- 
» sa ; e totte le carte andranaK> a riaoirai io potere dell' autorità dichiarata 
» competeate* 

» Le stesse norme stabilite negli articoli precedenti saranno osservate pel 
» conflitti negativi» allorché le due eorti si dichiareranno incompetenti. 

> Art. 495. Nei conflitti di giurisdizione al arra principalmente lor mhra t» 
a eompeteiira territoriale. 

» Ogni imputato é soggetto -alla giurisdizione del giudice, nel cai territorio cooi- 
» mette il reato; salre le eccezioni espresse dalle presenti leggi o da altre le§- 
» gi particolari. 

» Nel caso di più reati commessi dagli stessi iodìTidoi io dlfersa giariadi* 
» zioni, il reato maggiore trarrà a se la cogaizioue del minore, se pura il mi* 
» Bore non aia misfatto speciale. 
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.NeUe leggi di procedura civile si riproducono quasi le medesime 
norme tutte le volte che conflitti verificar si potessero. E perciò co- 
minciando dai regi giudici vien disposto che simili questioni di com- 
petenze van decise da' tribunali civili, da* quali dipendono, come quelle 
dei tribunali dalia gran Corte civile nella cui giurisdizione sono essi 
compresi. Che se i giudici non siano sotto la dipendenza di 'uno stesso 
tribunale la questione sarà portata alla gran Corte civile. Se poi i giu- 
dici non sieno tatti nella circoscrizione territoriale della stessa gran 
Corte Civile, i tribunali dipendano da diverse gran Corti civili , o fi- 
nalmente quando esista conflitto di giurisdizione fra due o più graa 
Corti civili spetterà alla Corte Suprema di giustìzia decidere sulla 
competenza dei giudici, dei tribunali, o delle stesse gran Corti (1). 



» Nel caso di più reati e ammessi in diverse giarisdizioni, che portano alla 
» stessa competenza, il giudice del laogo Del cai territorio l'imputato è stato 
» arrestato, procederà per tutti i reati. 

» 1 complici di uno stesso misfatto , se sono imputati di altri reati partico- 
» Uri a ciascuno, e si trovino tutti in istato di esser giudicati, saranno sotto 
9 posti alla medesima accusa per tutti i reati ; ed un solo giudice procederà 
j» secondo le redole prescritte in questo articolo. 

» Art. 496. Nelle gran Corti criminali le decisioni di competenza e di con- 
» flitto si faranno da un numero dispari di votanti non maggiore di cinque oè 
» minore di tre. 

(1) Art. 455 delle LL. di proc. civ. Nel seguenti articoli si dispone la pro- 
cedura che debbo aver luogo nel giudizio di competenze nel seguente modo. 

» Art. 456. Vedute le dimanda fatte in tribunali diversi sarà profferita ad 
» istanza della parte una sentenza che permetta di citare per lo giudizio della 
» competenza ; ed i giudici potranno ordinare ne* detti tribunali la sospensione 
» di tutti gli atti. 

» Art. 457. L' attore notificherà la sentenza, e citerà le parti al domicilio dot 
» loro patrocinatore. 

9 II termine a comparire sarà quella stesso ordinario delle eluizioni, regolato 
» però secondo le distanze del rispettivo domicilio dei patrocinatori. 

» Art. 458. L' attore non citando nei termini fissati di sopra , decederà dal- 
» Mstanza di competenza, senza che vi sia bisogno di farla ordinare; e gli atti 
a della causa principale potranno proseguirsi nel tribunale dove era comparso 
• colui y contro del quale si era ammessa T istanza pel regolamento della coob 
9 petenza. 

» Art. 459. L'attore che resterà soccumbenie potrà essere condannato nei 
a danni • negli interessi a favore delle alire parti» 
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ART 2. 

PROCEDURA NELLB GOBCPETENIE GIURISDIZIONALI A1IMIKI8TRÌITIVS. 

Ma potrà esservi per analogia anche competenza giurisdizionale tra 
le autorità amministrative, sebbene non tutti vogliano attribuire ^ii»« 
risdizione al contenzioso ammjnistrativo. Leggendo le disposizioni con-» 
tenute nella legge del 21 di marzo 1817 eincontreremo negli art. 122 
a 128y e ne* medesimi vedremo elevato il caso di una medesima causa 
prodotta avanti due consigli d' Intendenza, ed avremo luogo ad osser- 
vare che la camera del contenzioso presso la gran Corte dei conti ri* 
solverà la competenza, come già si è prima veduto. Un' osservazione 
di qualche interesse si è che la legge qui non esiga dichiarazione ve- 
runa da paite dei due consigli, ma solo l'istanza di una delle parti 
per far dichiarare la competenza. Non sarebbe quindi a rigore di ter- 
mini il caso dei conflitti , che richiede sempre la contraddizione delle 
due autorità (1). 

ART. 3. 

GASO DI ECCEZIONE ALLE 50RBIB GIÀ* DATE 

Quando sorga contesa. di giurisdizione fra due autorità giudiziarie 
una dei reali domini di qua del faro, ed una dei reali domini al di là; 

(1) Nel^a citata legge del 21 marzo 1817 stanno scritte le disposiziooi seguenti. 

» 123. Ove la camera del contenzioso creda che yi sìa luogo ad accogliere la 
» dimanda della parte ricorrente , potrà ordinare che si sospenda intanto ogni 
» sorte di procedimento avanti i delti consigli. 

» 124; La parte ricorrente tra giorni quindici farà intimare tale sentenza , 
» alle parti, e le chjamerà a comparire innanzi alia gran Corte dei Conti. 

9 125. Elasso questo termine la sua dimanda si avrà come non avvenuta, e 
» procederà quello tra i consigli che fu adito dal convenuto. 

» 126. La parte ricorrente che soccumherà, sarà inoltre condannala ad net 
» multa non minore di ducati dieci» né maggiore di ducati cinquanta. 

» 127. L' articolo 164 della presente legge si applicherà ancora per la di- 
a manda di competenza. 

» 128. La parte ricorrente che soccomberà , o che abbandonerà l' istanza # 
» Dotrà essere condannata al risarcimento dei danni ed interest In favore della 
» parte avversa. 
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noD essendovi autorità superiore, da coi entrambe dipendano, deve di 
necessità il conflitto risolversi dal Sovrano, da cui emana ogni potere. 
Cosi venne stabilito per le materie civili e penali col real decreto del 
20 agosto 1825, il quale ha detto dover le dichiarazioni dei due col- 
legi giudiziari coi documenti rimettersi al Ministero di grazia e giu- 
stizia, da cui le carte dovessero trasmettersi ad una commissione di 
sei consultori metta tratta dalla consulta dei reali domini al di qua , 
e metta da quella al di là, due dei quali in ciascuna metta fossero 
giureconsulti. Ed ha soggiunto che questa commissione esaminar do* 
▼esse la questione di competenza; e che il parere fosse poscia raase^ 
gnato a S. M. per la sovrana risoluzione [l). 

CAPO IV. 

PROCEDURA NE! GIUDIZI DI CONFLITTI DI ATTRIBUZIONI 



ART. 1. 

GOMB E DA QUALI AUTORITÀ* POSSA ELEVARSI UN CONFLITTO 
POSITIVO DI ATTRIBUZIONI 

Dirò ora la procedura da serbarsi ne' conflitti di attribuzioni, e pria 
di tutto esaminerò come e da quali autorità possano elevarsi questi 
conflitti. 

In Francia col decreto dei 13 brumaio anno 10 si è per la prima 
volta stabilita una procedura per elevare i conflitti, e si è allora pure 
per la prima volta accordata questa interessante facoltà ai prefetti. 
Pria di quest* epoca interessante nei fasti politici di quella nazione non 
eranvi prefetti per elevare i conflitti, nò consiglio distato per giudicare 
sulla legittimità de' medesimi. La legge del 14 ottobre 1790 accor* 
dava al Re ed ai suoi ministri,e Faltra del dì 21 /rum'ioro anno terzo 
sostituendo il direttorio ed il corpo legislativo al Sovrano concedeva a 

(1) Con istrozicni approvate con Real decreto del 16 di novembre 1825 veoDe 
stabilita la procedura da tenersi per l'elevazione e risoluzione di questi conflitti* 



S18 

questi ageDti'risponsabili la facoltà di sospendere il corso della giusthia 
qaando richiami d'incompetenza relativi ai corpi amministrativi ele- 
vati si fossero. Ma stabilito il consolato e poscia assodato il governo 
imperiale, separate le funzioni amministrative dalle giudiziarie , ed 
alle prime molte prerogative accordate, il decreto dell'anno 10 o del 
1802 divenne base fondamentale dell* elevazione dei conflitti, e si ri<- 
guardarono i prefetti rivestiti delle attribuzioni di poterli elevare a 
sospender così il corso dei giudizi pendenti avanti il giudiziario potere. 
E sebbene dopo le novelle fasi subite dal governo francese siasi gri* 
dato contro T abuso e dimostrato il desiderio di veder tornare le cose 
all'antico sistema (1}; pure coir ordinanza regolamentaria del l.<»gia« 
gno 1838 si è sempre conservato il principio che il prefetto dopo esau* 
rito senza frutto le pratiche col procuratore del Re perchè il tribunale 
rinviasse l'affare al potere amministrativo potrà, s Egli stima conve« 
Diente» elevare il conflitto, e partecipato ne' modi dalla stessa ordi« 
Danza prescritti sospenderà le giudiziarie procedure , finché non sia 
superiormente decìso lo stesso conflitto (2^. 

L' atto legislativo che presso noi regola il procedimento dei conflitti 
d* attribuzione è il decreto del 16 di settembre 1810. Due casi ven- 
gono dallo stesso preveduti, ed il procedimento per entrambi vi è pre- 
scritto. Si ha il primo caso allorofaè un' aCCàre di competenza ammi- 
nistrativa è portato innanzi ad un tribunale a altra autorità giudizia- 
ria inferiore. Avvertito l'Intendente è nell' obbliga chiedere ai pro- 
cnratori del re presso 1 rispettivi tribunali di rimetterlo alle autorità 
amministrative competenti. £d il regio procuratore ò tenuto non sok^ 
di promuovere subito una decisione dal tribunale sull'allegata incom- 
petenza, ma di fare inserire aneora nella decisione le sue requisizioni. 
Che se il tribunale crederà non dovere rimettere l' affare aUe autorità 
amministrative , che lo hanno reclamato il regio procuratore aarà te- 
Duto d'informar subito l'Intendente. Oltre a ciò i procuratori del Re 
che non richiesti han l'obbligo di dimandare di uGBzio che si rimettano 
alle autorità amministrative competenti gli affari, eh' essi non crede-^ 
ranno di competenza del proprio tribunale; e decidendo il tribunale 
Qontro la loro requisitoria dovranno subito prevenire gì' Intendenti*. 



(i) V. Pansèt de ranlorité jadicUire ebap. 44. 

(i) V. GoaMEziiN quesiioos de droit admiàislralif (it. 2 cliap. 13 confiitt. 
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1' inntènclente avvertito della sentenza» colla quale il tribunale si 
dichiarerà competente in affari amministrativi darà fuori una sua mo- 
tivata determinazione, colla quale dichiora che vi è conflitto. Trasmet» 
terà quindi al procuratore del re una tale determinazione perchè la 
notifichi al tribunale ,* il quale da quel monìento sospender dovrà 
ogni altro procedimento (!)• Il secondo caso si verifica quante vol- 
te i tribunali saranno informati che T autorità amministrativa si sia 
impadronita di materia che non le appartiene : allora possono di- 
chiararsi competenti, e significarlo air intendente per mezzo del pro- 
curatore del re. E T Intendente quando non creda fondato il procedi- 
mento deirautorità giudiziaria può elevare un conflitto (2j.Sarà intan- 
to utile sapersi che tutte le autorità amministrative della provincia an- 
corché non dipendenti dair amministrazione ordinaria dell'intenden- 
te non potranno suscitare conflitto , se non per dì lui solo mezzo (3). 
E se le autorità giudiziarie inferiori non possono dichiarare la loro 
competenza nel caso preveduto dalF art. 8 del decreto dei 16 di 
settembre 1810 se non che previa una decisione del tribunale imme- 
diato* per mezzo dello stesso procuratore del re (4). 

Or dalle cose già esposte risulta assai chiaro spettare agrintenden- 
tiioltanto ne'diversi ed opportuni casi Televazione dei conflitti; e que- 
sta facoltà venne loro confermata colla legge del 12 di decembre 
1816, quando con Tart. 15 si diceva « 1* Intendente, dovrà ne* casi 
» e nel modo determinato dalla legge elevare i conflitti fra le autori- 
» tà giudiziarie, e le amministrative.» Ma se a queste prime autori- 
tà della provincia la legge concede tanto nobile e preziosa prerogati- 
va nonio fa certamente per sostenere gli abusi* con una istituzione 
creata a solo fine di garantire e difendere 1* amministrazione pubblica 
dagli attacchi del potere ordinario. Non fu perciò mai nò poteva es* 
sere nella mente di chi ha concepito la legge la strana idea di lasciare 
al capriccioso arbitrio di un amministratore il servirsi a suo volere di 
vn' arma, la quale può ferire nella parte più nobile il sacro ed invio- 
labile dritto di proprietà, che all'ombra della legge medesima ciascun 



(i) V. art. 4, 5, 6, e 7 del decreto del 16 di settembre 1810. 
(2) V. art. 8 dello stesso decreto. • 
(8) Art. 10 del decreto medesimo. 
(4) Art. 8 Ibid. 
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cittadino pacificamente deve godere. T lumi dai quali uopo è che sia- 
no circondati questi primi depositari dell'amministrativo potere dal 
Sovrano loro affidato, la probità di cui è forza che un supremo funaio-' 
nario di provincia sia dotato allontaneranno ogni dubbio, nò faranno 
sospettare che esister possa tra loro chi voglia ritardare senza fonda* 
mento il corso della giustizia, e chiudere ai privati le porte dei tribu- 
nali con aperto disprezzo di quelle leggi medesime, la cui esecuzione 
gì* intendenti son chiamati ad accelerare e proteggere (1). 

ART. 2. 

COME E DA CHI SON DECISI I CONFLITTI DI ATTRIBUZIONI 

Elevato un conflitto di attribuzioni V Intendente trasmetterà al Mi- 
nistro degli affari interni copia autentica delta determinazione, colla 
quale ha suscitato il conflitto, insieme coi documenti che possono ser* 
vire alla controversia. Ed i procuratori del Re ne istruiranno il Mini- 
stro di grazia e giustizia (2j,al quale sono attribuiti i rapporti pei con- 
flitti di attribuzioni tra le autorità giudiziarie e le altre autorità, come 
appartengono al Ministero di stato degli affari interni i rapporti pei 
conflitti di attribuzioni tra le autorità amministrative e le altre auto- 
rità costituite (3). Organizzata colla legge del 14 di giugno 1824 la 
Consulta generale del regno nello art. 15 si è prescritto che dietro 
speciale commissione Sovrana sarà incaricata di discutere e dare il suo 
avviso sulle questioni di competenza fra le autorità del contenzioso 
giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo. 

Ma chi sarà il giudice suf)remo rivestito di tanta forza legale da 
imporre silenzio ai poteri giudiziario ed amministrativo che per non 
essersi intesi han dato luogo al conflitto? AH* oracolo Sovrano, a que- 
st'apice sommo in cui si riuniscono eminenlemetitetutt'i poteri, e 
dal quale essi emanano è riservato il giudizio. Al supremo regolatore 
delle competenze, al principio stesso dell'ordine, alla fonte stessa della 
giustizia uopo è ricorrere per far risolvere le quistioni di conflitti ele- 



ti) Art. 6 della legge del i2 di decembre 1816. 
\2) V. Art. 9 del decreto del 16 di settembri laiO. 
(3) V. Decreto del dì 2 di maggio 1817. 
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vati tra le giudiziarie ed amministrative autorità^ imperciocché i eoo- 
fini che separar devono questa due gerarchie sono direttamente nella 
custodia delRe(l). Ed in ciò differiscono essenzialmente i conflitti di 
attribuzione dagli altri di giurisdizione. Questi ultimi appartengono 
al Collegio che in ordine di gerarchia trovasi immediatamente supe- 
riore alle due autorità che contendono. I primi ali* incontro , discussi 
come si è detto, dalla consulta per commissione speciale del Re ven- 
gono poi dair autorità Sovrana decisi; 

ART, 3. 

COME 81 PROCEDA NC' CONFLITTf NEGITIVI DI ÀTTaiBUZIONI. 

Dicansi ora poche parole circa il procedimento che neir interes- 
se delle parti contendenti dovrà tenersi quando il conflitto nega- 
tivo avrà luogo. E sulle prime sarà utile avvertire che per veri- 
ficarsi questo conflitto non basta che due autorità l' una amministra- 
tiva e r altra giudiziaria si siano volontariamente astenute di pronun* 
2Ìare intorno una controversia qualunque. Le dichiarazioni rispettive 
d'incompetenza profferite da* magistrati dei due ordini possono ve- 
nire impugnate coMegitimi gravami ne'gradi della propria gerarchia, 
e fino che o per mancanza di gravami o per giudicato in ultima istan- 
za r incompetenza da entrambi gli ordini non sia irrevocabilmente 
stabilita, non può dirsi verificato negativo conflitto. Se dunque le de- 
cisioni d'incompetenza possono essere attaccate avanti i giudici supe- 
riori le parti hanno là facoltà di provvedersi di giustizia nel modo or- 
dinario (2). Ma se questo rimedio venne trascurato, se i poteri giu- 
diziario ed amministrativo con irrevocabili decisioni passate già in giu- 
dicato abbiano dichiarato le rispettive incompetenze, sarà perduta 
ogni speranza dai litiganti» si verificherà un processo senza termine^ 
sarà chiuso il santuario della giustizia a chi cerca 1* entrata ? Lungi 
dair ammettersi queste assurde e strane idee la legge accorda alle 
parti il dritto di ricorrere al potere regolatore che sovrasta allocdio^ 



(t) Art. 199 della L. organica del 29 maggio 1S17. 
(2) V. CoRMBNiN cbap. XUI til. 3 cunflitr. 
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giudiziario ed ali* ammiDistrativo, e ch'è il giadice di tutte le compe- 
tenze. Dirigendosi alia sapienza del Be, toglierà Egli l'ostacolo messo 
nel disbriga del giudizio » e giudicando quale dei due poteri era 
competente nella specie annullerà quel giudicato che formava Fostaco- 
lOf e cosi rientrerà di nuovo 1* affare nel suo corso ordinario (1). 

(I) Y. Pamsit d« l' talorité jadfclalr« chap. 47« 
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ntttf 60Ì0 atttnnait nelU mìt o nel Itiàlo. 



Reale Rescritto del 49 di maggio 4858 /"Grazia e Giustizia) Acquidotti 
siracusani ed acque del fiume Anapo considerate come cosa pubbli^ 
ea. Sortine ed il pubblico Demanio. 

Ho rassegnate a S. M. le carte relative al conflitto di attribuzioni 
elevato nella causa ad istanza del Direttore generale dei rami e dritti 
riuniti rappresentante il pubblico Demanio contro il Marchese di 
Sortino. 

Nella specie di cotesto conflitto trattasi di azione per occupazione 
degli antichi acquidotti siracusani e delle acque provenienti dal fiume 
Anapo. 

Ho pure rassegnato alla M . S. il parere emesso in proposito dalla 
Commessione dei conflitti nella Consulta generale del Regno. 

E la M. S. considerato che trattasi di occupazione di cosa pubblica^ 
nnirormemente air avviso della Commessione suddetta, nel Consiglio 
ordinario di Stato dei 13 andante, si è degnata dichiarare che sia 
oompetente a procedere nella enunciata caasa 1* autorità del conten-^ 
%ioso amministrativo. 

Nel real nome ec. 
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Reale Rescritlo del 49 maggio 4858 [Grazia e Giustizia }./>emo/ùumt 
di molini f rivati messi in una area di un' anfiteatro antichissimo si- 
racusano. Competenza deW autorità del contenzioso amministrativo. 
Sonino e la Commessione di antichità in Siracusa. 

Ho fatto prosente a S. M. le carte concernenti il conflitto di attri- 
buzioni elevato nella causa ad istanza della Commessione di antichità 
in Siracusa contro il Marchese di Sortino per la demolizione di taluni 
molini che diconsi da quesi ultimo costruiti neW area dello antico on/C- 
teatro siracusano. 

Ho pure sottomesso alla M. S. il parere su tal conflitto emesso dal- 
la Commessione dei conflitti nella Consulta generale. 

E S. M. nel Consiglio ordinario di Stato del 13 andante conside- 
rato che nella specie trattasi di contestazione relativa ad una proprie- 
tà pubblica uniformemente al parere della Consulta, si è degnata di- 
chiarare essere nella cennata causa competente a procedere' t autori- 
tà del contenzioso amministrativo. 

Nel real nome ec. 



Reale Rescritto del 7 di agosto 4842 ^Grazia e Giustizia )• Carso di 
acque. Oggetto di demanio pubblico. Competenza amminiiiraiiva. Il 
corpo della Città di Napoli contro i fratelli Caruso e D. Giuseppe 
Saffxoti. 

Ho rassegnato al Re N. S. il conflitto elevatosi tra 1* Autorità Am- 
ministrativa e la Giudiziaria nella controversia insorta tra il Corpo 
della Città di Napoli ed i fratelli Caruso e !>. Giuseppe SafBoti per 
taluni lavori intrapresi dal Corpo municipale nello acjruùloflodt Car^ 
mignano, e che i sig. Caruso e Saffioti avean chiesto inibirsi eome 
lesivi delle rispettive proprietà. 

S. M. considerando che trattasi di corso di acque che è uno degli 
oggetti di esclusiva competenza del contenzioso amministnUieOf ai teT" 
mìni degli art. 6 e 7 della legge del 21 marzo 1817|eon Regale de* 
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térmioazione del 5 stante sì è degnata dichiarare che nella specie sia 
competente a procedere Y autorità del contenzioso amministrativo. 
Nel Beai nome ec. 



Gì giunge nel n<».2l8 anno 3». della Gazzetta dei Tribunali un inte- 
ressante arresto della Suprema Corte di Giustizia che crediamo util 
cosa qui riportare a maggiore sviluppo delle teorie da noi esposte in^ 
materia di ccHnpeteuze circa V uso e destribuzione delle acque. 

CORTE SUPREMA DI GIUSTIZIA. 

(Camera civile). 

PKEStBENZA D£L SIG. CAV. DSL GIITDlGfi. 

1. TraltandoH di azione reah diretta ad asserire la libertà di un imr 
mobile^ i competente ì autorità giudiziaria, e non quella del conten- 
zioso amministrativo j ancorché vi sia interessata V amministrazio* 
ne pubblica f a lo stato. (4. questione). 

2» JnteUigenza delVart. 557 Leggi di Procedura civile (2 questione). 

Arresto del cft 4S marzo 4847 pronunziato neUa causa tra il comune 
di Rodi rappresentato dal sindaco D. Domenico Vitale ed altri, con* 
. irò D. Giuseppe Sansone ed altri a relazione del Signor Cons. Cav. 
Cacaci. 

Mell'anno 1838 D. Franeesco Buchi possessore di un giardino di 
aprami sito nel comune di Rodi istituì giudizio petitoriale contro lo 
itessacommie per F oggetto che siegue. 

INsse che nel suo giardino sito nel tenimento del Comune scaturiva 
ooa sorgente di acqua perenne ,. la quale s' inoltrava ne' poteri agru- 
minati dei suoi vicini. 

Disse che i vicini aveano fatto al di fuori del suo giardino alcune 
oper^ onde deviare l' acqua , della quale un deputato ne faceva la di- 
stribuzione agli altri giardini. 

Disse che vi fu Ute nel 1796 nella Dogana di Foggia, e che fu de- 
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ciso di somministrarsi V acqua ai soli vecchi giardini, imponendosi di- 
vieto pei proprietari dei giardini di nuova piantagione. 

Disse che il primo Eletto del comune si era arbitrato di far la di- 
stribuzione delle acque a tutti i giardini. 

Quindi dimandò dichiararsi dal Tribunale che il suo fondo era li-, 
bero dalla pretesa servitù, e proibirsi al 1\ Eletto la distribuzione 
delle acque. 

Una sentenza contumaciale del dì 8 aprile 1839 ordinò una perizia 
ed una prova testimoniale per verificare se le opere fatte per deviare 
l'acqua erano terminate da 30 anni. 

Ed un altra sentenza pose in causa i proprietari dei giardini con- 
vicini. 

Alla sentenza contumaciale si opposero il Comune ed i proprietari 
convicini reclamando la competenza del potere amministrativo. 

7. Aprile 1842 .Sentenza in grado di opposizione colla quale si ri- 
tiene la competenza del Tribunale ordinario» e si conferma la contu- 
maciale per la prova e perizia. 

Appello del comune e dei proprietari convicini ripetendo 1* eccezione 
d' incompetenza. 

In sostegno presentano copia del regolamento municipale che dicesi 
approvato dall' Intendente, e nel quale si legge neir art. 73 sono dei 
pubblico tutte le acque che sorgono nel tenimento comunale. Nessun 
cittadino può vantarvi dritto di privativa. Tutte le acque servono ad 
inaffiare i giardini di agrumi. Il 1. Elettto è incaricato della riparti- 
zione. 

Copia di un' uffizio dell' Intendente al sottintendente del 1827 che 
approva il regolamento di settembre 1819, sull'uso e ripartizione delle 
acque pubbliche. 

Copia del verbale di perizia eseguita prima dell' appello dalla quale 
si rileva, 

Che nel giardino di Buchi dalle falde di una montagna di proprietà 
degli eredi Ruggiero scaturisce T acqua che interseca il giardino mede- 
simo. 

D'altra parte l'attore intimò il verbale della prova raccolta dalla 
quale disse rilevarsi, che la sorgente esiste nel proprio fondo, ed egli 
solo si serviva dell'acqua. 

17 aprile 1846. Decisione della Gran Corte che rigetta gli appelli 
del comune e dei vicini, perle seguenti considerazioni. 
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L^ attore sostiene di poter impedire le nuove opere fatte per rego* 
lare il corso dell' acqua, che sostiene sorgere nel suo fondo. 

Quest' azione è diretta ad ottenere la dichiarazione della libertà del 
fondo da quella servitù che i vicini vogliono praticarvi coli* esercizio 
delle opere visibili per agevolare il declivio delle acque. 

Guardata così la dimanda la competenza è del potere giudiziario. 

La circostanza che il comune si è interessato nella causa , e vanti 
INCISO di quelle acque none bastevole a distruggere la competenza del 
potere ordinario. 

È scritto nell'art. 5 della legge del 21 marzo 1817 non appartenere 
giammai al potere amministrativo Y esame ed il giudizio delle azioni 
(pendenti ad ottenere la libertà d' un' immobile» tutto che vi fosse inte« 
lessata la pubblica amministrazione. 

Àppartegono ò vero ai potere amministrativo le controversie che 
insorgono sulle acque di appartenenza del demanio pubblico , giusta 
l'art. 7 detta legge. Ma la specie è ben diversa. 

Si aggiunge che« se il comune ha l' uso dell' acqua, che sorge nel 
fondo privato, ciò non la rende pubblica, e di pertinenza del Dema- 
nio Pubblico, come risulta dalla combinazione degli art. 463, 565, e 
566 LL. ce. 

Contro questa decisione han prodotto ricorso per annullamento il 
comune , e gli altri sei proprietari dei fondi convicini pei seguenti 
mezzi. 

1. Mancanza di discussione del regolamento comunale, della peri« 
zia procurata dallo stesso attore, e degli altri documenti esibiti in 
causa. 

Violato l'art. 233 procedura civile e 219 legge organica. 

2. Fatti snaturati, sosteneva l' attore che l'acqua sorgeva nel suo 
territorio. 

Air opposto la perizia ha dimostrato che sorgeva in una falda di 
montagna di altrui proprietà ; e superiore al fondo dell* attore. 

3. Era quistione dell'uso delle acque. Un regolamento approvato dal- 
lo Intendente si era esibito. Era questo un'atto amministrativo; della 
validità del quale deve conoscere esclusivamente il contenzioso ammi- 
nistrativo giusta l'art. 5 n. 3 della citata legge del 21 marzo 1817 e 
dei Beali rescrìtti degli 11 gennaio 1823 e 28 gennaio 1832. 

4. Violati gli art. 467 e 565 LL. ce. H primo di essi dichiara che 



330 

sono beni comunali quelli, ai quali gli abitanti di un cornane hanno 
acquistato un dritto. 

Ed i! secondo statuisce, che il proprietario di una sorgente non 
può deviarne il corso, quando la medesima somministra agli abitanti 
di un comune i' acqua necessaria. 

Ma' se gli abitanti non ne hanno acquistato o prescritto 1* uso 
al proprietario è dovuto solamente un' indennità. 

Nella specie i ricorrenti hanno un dritto sulP uso delP accpia in 
esame. 11 regolamento municipale è il loro titolo. Lo stesso attore 
Buchi dichiarò che Y acqua serviva per l' inaffiamento dei giardini 
di agrumi. 

5. I ricorrenti in appello subordinatamente concbiusero che n* 
tenendosi la competenza del Giudice ordinario doveasi. rigettare la 
dimanda del Signor Buchi attesi i documenti esibiti, e la proya te- 
stimoniale, e la perizia eseguita. 

La Gran Corte su di ciò non ha spesa una parola. 

Da parte del Signor Sansone si resistette nel fondo ai motivi del 
ricorso. 

Udito il rapporto, intesi gli avvocati D. Saverio Barbarìsi per 
lo comune di Rodi ricorrente, e D. Gherardo Pugnetti per li resi- 
stenti; presente pure D. Michele Cancelliere per li resistenti; ed 
inteso r avvocato generale Cav. Capomazza. 

La Corte Suprema di Giustizia , deliberando nella Camera del 
Consiglio. 

Vista la decisione: Visto il ricorso ha esaminato le seguenti 

QUISTIONI. 

1. É competente l'autorità giudiziaria o quella del contenzioso 
amministrativo? 

2. Pecca la decisione denunciata di mancanza di discussione dei 
documenti esibiti? 

3. Pecca per non essersi pronun:{iato in merito sulla perizia e 
prova testimoniale ? 

Suth prima quistione. 
Considerando che la competenza dell* autorità del contenzioso am« 
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ministrativo considerata sotto il triplice rapporto dell' azione istitaita, 
della materia, delle persone, sìa sotto tutti i rapporti mal recla- 
mata« 

Che quanto al primo la dimanda fu proposta dal signor Buchi 
in linea di azione negatoria. Egli sostenne che nel suo fondo ev- 
vi una sorgente di acqua e che i vicini pretendevano far delle opere 
visibili dentro il suo fondo per deviarne F acqua e portarla ad ir- 
rigare i fondi vicini piantati di agrumi. 

Aggiunse de il primo Eletto del Comune qualificandosi deputato 
dei vicini erasi incaricato della distribuzione delle acque. 

Gonchiuse dichiararsi libero da qualunque servitù il suo fondo, 
la sorgente, e l'acqua mentre esiste nel suo giardino. 

Che di siffatta azione reale diretta ad asserire la libertà di uo 
immobile non possa conoscere Y autorità incaricata del contenzioso 
amministrativo, ancorché vi sia interessata l' amministrazione pub* 
Mica, lo stato, è definito scolpitamente dall'art. 5 n. Ideila legge 
ani contenzioso amministrativo del 21 mano 1817. 

Che sotto il secondo rapporto la cosa è la stessa. Ed in vero sta 
in fatto che la sorgente dell' acqua esista nel fondo dell' attore. 
Tanto egli asserì colla dimanda in conciliazione innanzi al consi- 
glio dell'Intendenza. 

Tanto il consiglio dichiarò nell' ordinare il rilascio del verbale di 
non seguita conciliazione. Tanto si raccoglie dal certificato del* 
lo stesso comune, e dei Decurioni allorché sostenendosi l'incom- 
petenza del Tribunale ordinario, si dichiarò che T acqua scaturisse 
dal fondo del signor Buchi. 

Ciò ritenuto, se il comune s'incarica della distribuzione delle acque 
allorché esce dal fondo dell' attore, questa circostanza, non riguarda 
r attore, ma i vicini, e quindi mal si oppone all' attore il regola- 
mento municipale sulla distribuzione delle acque. L'attore pel di- 
sposto dell'art. 563 LL. CC. può usare ad arbitrio dell' acqua per^ 
che sorge nel suo fondo. Non osta che l' acqua é necessaria ai fondi 
Ticini, e l'attore non può deviarla per la disposizione dell' art. 565 
LL. ce. 

Imperciocché non é quistione di essersi deviato il corso dell' acqua 
per opera dell'attore. 

Non trattasi di acqua di Pubblico Demanio giusta l'art. 463 per-* 
che essa sorge nel fondo di un privato. 
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Non si è detto che i vicini abbiano o per titolo o per preseti^ 
zione acquistato dritto sali* acqua , mentre è nel fondo dell'attore 
giusta il secondo comma dell* art. 563 , ed ove si fosse dedotto 
ciò appartiene al merito della causa, e non alia competenza, e la 
quistìone del merito è tuttavia pendente. 

Che finalmente sotto il terzo rapporto delle persone la conse- 
guenza è la stessa. L*attore non ha citato il comune per un azione 
personale* diretta contro il medesimo. L'azione è reale come quella 
di revìndicazione ed è diretta contro i vicini. Il comune è stato 
chiamato in giudìzio come un procuratore dei vicini incaricato della 
distribuzione dell'acqua. Lungi quindi ogni idea di censura per l'in- 
competenza. 

Sulla seconda quistione. 

Considerando che ì documenti esibiti dal comune e dai vicini non 
furono è vero approfonditi dalla Gran Corte, ma fuggitivamente 
esaminati, ma che perciò? Non tra ttavasi di decider la causa nel me- 
rito. Ristretta la quistione alla sola competenza, furono i documenti 
guardati sotto questo solo rapporto, e tanto basta per allontanar 
r imputazione della mancanza di discussione. 

Sulla terza quistione. 

Considerando, che non pronunziarono nel merito malgrado la pe- 
rizia, e prova testimoniale eseguita, perchè sopravvenne l'appello 
del comune e dei vicini in quanto alla competenza. 

Che non è censurabile la Gran Corte di non aver deciso In merito. 
L' art. 937 del rito permette è vero al Giudice di appello di avocare 
il merito, quando però la causa si trovi In istato di esser diffinitiva- 
mente decisa. 

E rimesso al precedente arbitrio del Giudice superiore di avocare» 
o non avocare. E se la Gran Corte credette dì non avocare, ma piut- 
tosto aspettare la deliberazione dei primi giudici nel merito non è il 
caso di censura. 
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Per tali considerazioni 



La Corte suprema uniformemente alle conchiasioni del Pubblico 
Ministero rigetta il ricorso, libera il deposito alla Beai Tesoreria Ge- 
nerale ; e condanna il ricorrente cornane di Rodi alle spese oltre ii 
compenso dell'avvocato da liquidarsi come per legge. 



4. 



Regolamento di polizia per la bonificazione idraulica della pianura di 
Rosarno neUa /*. Calabria Ulteriore proposto dalla direzione gene^ 
tale di acque e strade ed approvato con due Sovrani Rescritti del 25 
marzo 4829 e 11 febbrajo 4850. 

Art. 1. In tutto il corso del Mesima per la lunghezza di otto mi- 
glia dalla foce è proibito di eseguire per uso dì macchine o d' irriga- 
zione qualunque opera fissa o mobile, che in qualsivoglia modo si op- 
ponga al libero corso delle acque. La medesima proibizione si esten- 
de a tutti gl'influenti di quel fiume fino alla distanza di quattro mi- 
glia della confluenza. 

Art. 2. Il suolo che è attraversato dal fiume Mesima, essendo per 
la massima parte sabbionoso, è rigorosamente proibito di aprir nelle 
sponde di quel fiume alcun fosso, scolo, o canale d* irrigazione , pel 
quale in tempo di piene potrebbe introdursi il fiume,ed aprirsi agevol- 
mente nuovo corso, come spesso è avvenuto. 

Art. 3. Essendo le sponde del Mesima facilmente soverchiate in 
tempo di piena, fa di uopo che sia mantenuta salda una striscia 
di quindici canne , lungo le medesime , affinchè le acque dei traboc- 
camenti non vi producano dei solchi, che ingrandendosi ricevereb- 
bero una gran porzione delle acque del fiume. É quindi rigorosamente 
proibito di coltivare e di smuovere in qualunque modo il suolo ad una 
distanza minore di 15 canne dal ciglio delle sponde del fiume per la 
lunghezza di otto miglia dalla foce. 

Art. 4. È della maggiore importanza che le anzidette strisce salde 
flieno piantate di salci, pioppi, ontani, tenierici, vetrici e prugni sal- 
▼atichi, affinchè i tronchi di questi alberi ne' traboccamenti infranga- 
no la forza delle acque, e non le facciano riunire in rìvoli. Nel tempo 
stesso f si avrà l' altro vantaggio di trovar pronti e vicini i materiali 



per costruire gabbioni « fascine, ed altre opere di difesa, onde arresta- 
re le corrosioni, o riparare prontamente le rotte. Eseguite tali pian- 
tagioni sarà rigorosamente proibito di apportarvi il minimo danno 
con le recisioni, o col pascolo degli animali. 

Art. 5. Negli influenti che si scaricano nel Mesima^ come sarebbe- 
ro il Mammella ed il Vena sarà permesso di deviarne le acque per 
oso delle irrigazioni, dovendosi però i proprietari uniformare stretta- 
mente alle regole, che prescriverà la Direzione generale dei ponti e 
strade. Essi perciò saranno risponsabili di tutti i danni che possono 
derivare dagli abusi che si commettano, ed a proprie spese saranno 
tenuti di dare scolo alle acque che ristagnino nei campi. 

Art. 6. Le parate che debbonsi formare per elevare il peso delle 
acque, onde eseguire le irrigazioni, debbono essere costrutte di pali 
e fascine, in modo che nel caso di piene sieno portate via dalle acque 
senza occasionarsi traboccamenti, ed inondazioni. Passato il tèmpo 
delle irrigazioni le parate debbono esser tolte dal fondo degli alvd. 

Art. 7. Le macerazioni dei lini e delle canape non si potranno ese- 
guire se non se in quei siti, che sieno lontani dagli abitati per la di- 
stanza prescrìtta dai regolamenti sanitari. È anche rigorosamente 
proibito formar per Y oggetto della macerazione alcuna opera che im- 
pedisca il libero corso delle acque. Non è permesso di macerare nel- 
r alveo dei Mesima e del Metramo in tutto il corso che attraversa U 
pianura. 

Art. 8. É proibito di pescare con cannicci o con altri ordegni in 
qualunque modo sieno pratticati, e specialmente di formare para te in 
tutto il corso del Mesima e dei suoi influenti, restando libera soltanto 
la pesca colle cannuccie e coi coppi. 

Art. 9. È similmente proibito di far pascolare sugli argini, e sulle 
sponde del Mesima e del Metramo, o farvi abbeverare gli animali. 

Art« 10. Le contravvenzioni ai primi sette articoli saranno punite 
colla multa di ducati quattro. Quelle all' art. 8 colla multa di carlini 
sei, e del doppio in caso di recidiva. 

Art. 11. Le multe per contravvenzioni ali* art. 9 saranno regola- 
te nel seguente modo. Per ogni bufalo, bue, cavallo, asino, a porco, 
o capra carlini due. Per ogni pecora o altro animale piccolo ugual- 
mente nocivo carlino uno. Le qui fissate multe si raddoppieranno in 
caso di recidiva. 

Art. 12. Oltre le multe cui daranno luogo le contravvenzioni pre- 



vedute n^K articoli precedenti* i coDtrayyentori saranno simultanea- 
mente tenuti alla rìfazione dei danno che ne sia avvenuto. 

Art. 13. Un terzo di tutte le multe caderà a benefizio dell* incarì* 
catOv che farà rapporto della contravvenzione, e gli altri due terzi a 
benefizio dell' opqra. 

Art. 14. 11 soprastante allo' guardie della bonificazione della valle 
del Mesima , gì' Ingegnieri di acque e strade , e gli altri agenti del 
corpo medesimo addetti alla custodia e conservazione della bonifica- 
zione suddetta sono particolarmente incaricati d'invigilare sulle con- 
travvenzioni al presente Regolamento,di farne rapporto e di procede- 
re ai termini degli art. 288 e 292 della L. dei 12 di decembre 1816, 
quali saranno osservati nel processo sulle enunciate contravvenzioni. 

Art. 15. La giurisdizione sulle contravvenzioni prevedute nel pre- 
sènte regolamento è attribuita ai sindaci dei comuni^ sul dì cui terri- 
torio esse avranno avuto luogo. Le decisioni dei sindaci saranno ese- 
guite provisoriamente per ciò che riguarda V esazione della multa e 
la rifazione del danno, salvo 1* appello al Consiglio d' intendenza tra 
il termine prescritto nella Legge del 25 di marzo 1817. 

Art. 16. Cr Intendenti delle due province della Calabria ulteriore 
1*. e 2*. Sono incaricati della pubblicazione del presente regolamento. 
n Direttore generale di ponti e strade ne assicurerai dirigerà ed in- 
Tigilerà r esecuzione. 

Approvato ec. 

5. 

RegolamefUo per h arginaziani dei fiumi e torrenti della 4.* Calabria 
VUé approvato da S. M. nel Consiglio ordinario di Stato dei 29 
agosto 4829. 

Art. 1. Sarà creata in Reggio, capoluogo della provincia, una com- 
missione denominata delle arginazioni. 

Sarà essa composta da sette individui da scegliersi dall' intendente 
fra quei proprietari conosciuti per esattezza e probità, dall'Ingegniere 
di acque e strade, e preseduta dall' Intendente stesso. 

Art. 2. La sua durata sarà fino a che il bisogno lo esìga. Quante 
▼olte per motivi legittimi qualcheduno dei componenti non potrà con- 

44 



310 

tifìuare, ovvero si mostrerà negligente nell' esercizio della sua cari* 
ca, l'Intendente in veduta delie circostanze potrà farlo rimpiazzare. 

Art. 3. Sarà dair Intendente nominato per segretario della Com- 
missione un* impiegato dell' intendenza. 

Art. 4. La cennata Commissione avrà I* incarico di provvedere al 
bisogno delle arginazioni in generale dei fiumi e torrenti in linea me- 
ramente economica. Sarà delle sue facoltà di stabilire , assistita dal- 
l' Ingegniere di acque e strade della provincia e da altri uomini del- 
l' arte le linee de' ripari più conducenti al bene ed agli interessi dei 
proprietari 9 facendo del pari eseguire negli alvei dei torrenti gli 
scavi, ove se 'ne conoscerà la necessità. 

Art. 5. Farà compilare i piani delle opere» ed i corrispondenti stati 
estimativi ; formerà i ratizzi delle spese necessarie tra coloro che ri- 
sentono il benefizio delle arginazioni, facendoli all'uopo assistere dal- 
l' Ingegniere di acque e strade della Provincia , e dai periti a scelta di 
esso. Questi nelle ripartizioni terranno presente il maggiore o minore 
vantaggio di ciascuna proprietà. Le ripartizioni avranno luogo per 
classi, formandosi altresì la divisione in varie zone dei terreni adia- 
centi ai torrenti, e sottoposti alle inondazioni. 

Art. 6. Sarà a scelta della commissione destinato uno o più Cassieri 
per la esazione dei ratizzi, accordando loro l'indennità del 3 per cen- 
to. L'esazione suddetta avrà luogo col mezzo dei piantoni , in con- 
formità del Sovrano Rescritto del 1.*» giugno 1826. 

Art. 7. Tutte le spese per le perizie, scavi, ripartizioni , dritto di 
esazione del Cassiere , e per ogni altra operazione saranno a carico 
dei ratizzi. 

Art. 8. Stabiliti i progetti, gli stati estimativi, ed i ratizzi, saran- 
no rimessi all' Intendente , il quale , inteso 1* Ingegniere di acque e 
strade della provincia per ciò che riguarda il piano dell'opera, ed il 
consiglio d' intendenza in linea di semplice avviso per le ripartizioni, 
impartirà la sua approvazione ai termini della Ministeriale dell' Ec- 
cellentissimo Ministro degli affari interni dei 31 gennaro 1829, 2.- ri- 
partimento, 4. carico. Qualora l'opera progettata sarà di qualche ri- 
lievo, il progetto di arte sarà rimesso per esame alla Direzione gene- 
rale di acque e strade. 

Art. 9. L' Intendente in unione della Commissione determinerà la 
preferenza dei lavori da eseguirsi, e sarà delle sue facoltà, inteso l'av- 



3M 

fiso delta commissione anzidetta di fare eseguire quel metodo nei la^- 
?oriy che sarà creduto il più conducente, anche coli' assistenza di due 
e pia componenti la commissione. 

Art. 10. La commissione avrà altreslla facoltà di discuter&e definire 
sommariamente e senza le ritualità giudiziarie i reclami e le opposizioni 
che saranno prodt)tti> e le sue deliberazioni tanto par ciò che concerne i 
richiami che per ìe operazioni in generale ayranno iLloro corso* salvo 
il dritto aHe parti interessate di reclamare oire« ed a^ chi convenga^ 
nonché salvo i reclami innanzi il constilo d'^intQndenza. 

Art. 11. Vi saranno nelle altre comuni, ove il bisogno- brichiede^ 
deHe Commissioni k)caU> dipendenti però' dalla Cbmmissioa&del capo- 
luogo, saranno esse eemposte-di quattro- proprietari,, e presedute dal 
Sindaco. La scelta sarà anche deirinteudente della provincia. Queste 
•ommissionf- avranno la facoltà di proporre ipiani delie arginazioni da 
forsi ai fiumi e torrenti del proprio comune; fissare le^linee dei ripari; 
progettare gU scavi degli alvei, se la necessità larichiegga: e formare 
1 ratizzi coli' assistenza dei periti dell' arte^ F^tte tali operazioni do- 
rranno però rimettere te earte^aHa Commissione del Capoluogo per 
esaminarle e discuterle,, ed indi pa^sarìe^ aU! Intendente per l' adem- 
pimento di quanta si è detto nell'^art. 8.. 

Art. 12. 1 reclami, ehe saranno prodotti avverso leoperaziom' del- 
le Commissioni localiv.sacunno. discussi dalla Commissione cen traici j 
termini deU*^ art. 10*. 

Art. 13«.Le-deliberazM>ni d^lla Commissione del capoluogo saranno 
Talide qfiando v' interverranno due terzi dei suoi componenti, e quaur 
do si verifica h maggioranza dei votanti. 

Art. 14. Le cariche alla connata Commissione saranno meramente^ 
giaUiitei e senza idenuità.. 

Meale^rescrilto dèi 26 luglio 4S58 per la competenza ddV autorità am^ 
ministratwa in azione possessoria in materia di turbativa di acqua- 
pretesa di uso prvoata-in un' urna di cui il privato^ stesso^ avevck la 
€hiave^ 

1 fratelli D. Giovanni • j9. Francesca UarlettalmfftcafUidiliquirir- 
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xia nel comune di Polizzi pretendendo awaleni di una oerta quanta^ 
di acqua per animare akune macchine di loro epettanza eoitenevano 
etare per essi un' antico possesso^ Un'urna esisteva nel comune da cui 
facevasi la distribuzione delt acqua , ed i fratelli Marletta asserivano 
ritenere la chiave delt urna medesima per gli espurghi alla volta necesr 
sari. Il cumune reputava siccome usurpato cotesto uso di acqua ch^ 
credeva di sua spettanza^ e per mezzo del Sindaco e della Deputazione 
speciale ne toglieva perciò esecutoriamente il possesso. I Marletta quindi 
volgevansi al Regio Giudice^ e con azione di tuHnUo possesso chiede* 
vano esser rientegrali nel loro diritto^ e rimesse le cose alt antico* 
. In questo punto elevasi un conflitto di attribuzione tra t autorità 
giudiziaria e t amministrativa^ Il che ha dato luo^o <d seguente Beale 
Rescritto. 

Ho rassegnato a S. M. le carte relative al conflitto di attribazioi|i 
elevato dall' Intendente di Palermo in causa fratelli Marletta e coom- 
ne di Polizzi a cagion di azione possessoria per turbativa cagionata ai 
primi dal Sindaco del comune stesso col togliere loro canotto esecutive 
fuso di certa acqua di cui godevano. Ho rassegnato pure a S. M. il 
parere in proposito emesso dalla Consulta dei domini aldi là del faro« 

E la M. S. considerato che trattavasi di qujstione intorno alt uso 
delle acque, che sono oggetto dipubblica amministrazione nel consiglio 
ordinario di stato dei 14 andante si è degnata uniformemente alP a?-* 
viso della Consulta risolvere che la cognizione appartenga all' autorità 
del contenzioso amministrativo* 

Nel real nome ec. 

7. 

Reale rescritto dei 24 di settembre 4855. Competenza delt autorità am^ 
ministrativa per conoscere se una via fosse ptMlica o privata. Causa 
Santantimo e de Ciutiis ( a/fari intemi). 

Dubitavasi se una via fosse pubblica o privata. B proprietario confi-- 
nante ergeva due pilastri coli idea d impedire U passaggio asserendo 
avere con istrumento un titolo per costare il dominio. Il 4. Eletto rite^ 
nulo la contravvenzione ne scriveva il verbale ed insisteva perchè si prò- 
cedesse al conveniente giudizio. Ed il Sindaco nel dichiararsi eompe- 
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tenie riteneva la eaniumaeià del eantravveniore e lo condannava a té^ 
gliere fra otto giomii pilastri. H privato dalt altra banda iitiluiva gite- 
dizio nel Tribunale civile sostenendo t incompetenia del Sindaco* Ma 
il Tribunale suUa considerazione cke non era preceduta la concUiazio^ 
ne dalla legge richiesta in causa contro un comune dichiara non essefe 
allo stato luogo a deliberare. Dalla sentenza del Sindaco appella il prir 
- «cUo al Sindaco dd capoluogo di circondario^ e questi si dichiara m- 
0impetente per essersi contestata lite nel Tribunale civile circa la prir 
i^aia qualità del suolo. Questa sentenza passò in cosa giudicata. I na- 
turali frattanto adiscono V Intendente perchè la via si riapra. Rimessa 
la domanda al Consiglio d Intendenza rileva questo la competenza del 
contenzioso amministrativo. L Intendente lo partecipa al Procuratore 
del RCf ed U Tribunale pronunzia la propria competenza, il privato 
però sosteneva cke per ìincompetenza del contenzioso amministrativo 
«IflNNi un giudicato reso dal Sindaco del capoluogo. Ma U Consiglio te-- 
menda ferma la propria competenza ordinò una perizia. Reclamo alla 
G. C. dei conti. Dieevasi che per t articolo 5 n.<* /. della L. del 81 
\ Marzo 4811 %l giudizio delle azioni tendenti a rivindieare la proprietà 
;. di un* immobile^ o ad asserirne la libertà va escluso dalle attribuzioni 
del contenzioso amministrativo. Oltre a ciò sostenevasi che la sentenza 
del Sindaco del capoluogo avea per se la cosa giudicata. E finalménte 
voleasi far credere che ci fosse concorsa f acquiescenza del comune per 
dir competente il giudiziario potere. 

Si rispondeva però che T art. 5. n.<* /• della L. del H marzo 4817 
fissaunaregola, di cui è eccezione la materia del contenzioso delle stra-' 
de. Infatti il n.<* 4. delV art. 5 di questa Ugge va terminato eosi^ Sal« 
vo per questo altìmo caso le disposizioni cootenule nelF art. 6 della 
presente legge (i).Esi aggiungeva che giudicato dir non si potesse la 
aentenza da un Sindaco emessa oltre i confini di sua giurisdizione n* 
stretta solo alle contravvenzioni di polizia urbana per la inflizione del-' 

(1) L' art. 6 della L. del 21 mano i817 ai esprime in questo modo 
» Eeeello i sentieri , ossia le strade Ticioali • quelle cioè che aono stabilite 
» per lo commodu ed accesso tra due o più fondi vicini, tutte le controyersie 
» dM insorgeranno sulle altre strade o che riguardano l' oecupasione di tutta o 
» di una parte della di loro area» o la riparazione dei danni cagionativi, o Voìh 
9 bligo di mantenerla , apparterranno ai giudici del contensioso amministra- 
» Utd. 
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ìa multa non maggiore di ducati set, di che soltanto erasi trattato ift- 
nanzi al Sindaco. Finalmente si osservava che quando la materia em 
di pubblico dritto inutilmente parlavasi di adesione. 

La G. C. dei conti ritenne legali siffatte idee, e ranHnentò alilntel^ 
ligenza dell'art. 6 della L. del 21 marzo 1817 due Reali Rescritti, il 
primo dei 10 marzo 1822 nella eausa Gorva e Staiola per La cbiusura 
di una via, col quale S. M, si è degnata ordinare che trattandosi di 
conoscere se la via fosse pubblica o privata appartenesse la causa al 
potere amministrativo. TI secondo del 13 settembre 1822 sul conflit- 
to devato nella causa Betti e comune di Aquila, col quale vennero i 
medesimi principi tutelati. Fu quindi di avviso rigettarsi il reclanuK 

E S. M. con Rescritto del 14 settembre pel Bfinistero degli affari 
interni si uniformò a tale avviso.-- 

Circotare de*SiSt Settembre 4857 colla quale si prescrive a* Giudici di 

Circondario di far intervenire il pubblico ministero anco neUe seih 

tenze che precedono la pubblica discussione nelle cause correzionali^ e 

nelle cause contravvenzionali , e d intimare agli stéssi ogni sentenza 

pronunziate in questi giudizii. 

Ministero e R. Segreteria di Stato di Grazia e Giustizia — A' Pro- 
curatori Generali Criminali, 

y> Mi giunge notizia che nelle cause correzionali, e nelle cause con- 
travvenzionali alcuni giudici di circondario tengono il sistema di non 
chiamar l'intervento del ministero pubblico, che pe'soli atti, cui si 
procede nella pubblica discussione. In conseguenza ai tal sistema, le 
sentenze che la precedono^ son da essi profferite , senza udire il pub- 
blico ministero, ancorché dian fine alla causa con assolvere^ con di' 
ehiarare estinta, abolita o perenta t azione penale. Inoltre si omette di 
fargli r intimazione dell' enunciate sentenze, come se fossero estranee 
al suo ministero. ^ 

» Poiché essenzialmente pubblica è l'azione penale ed esclusiva- 
mente commessa al pubblico ministero, mostrasi abusivo il sistema 
di decider sul merito della naedesima senza udirlo ; e di non inti- 
margli la sentenza profferita. Non si avrebbe poi nella giustizia cor- 
rezionale e contravvenzionale tutta la necessaria garantia ove fosse 
sottratta alla vigilanza del ministero pubblico. In più cause la Corta 
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soprema ha per eccesso di potere annullate le sentenze profferite nel 
sistema di coi è parola* e coirannuUamento ne ha fatto giustamente 
censura. 

D Da che al giudice di circondario ò data l'esecuzione delle senten- 
zoinon ne segue di potersi le medesime emetter nel merito detrazione 
penale senza udire 1* uffiziale cui n'è attribuito Y esercizio. 

» Faranno le Signorie loro note queste osservazioni ai giudici di 
circondario, ed invigileranno affinchè non più si riproduca 1* abuso , 
di cui è fatta menzione. 

Il Ministro Segretario di Stato di graxia e giustizia. 

Nicola Parisio ». 

8. 

Real Decreto dei 24 di giugno 4858 , col quale nuove norme si pre- 
scrivono per gli appelli. e ricorsi nei giudizi correzionali e contrav- 
Menzionali. 

Ferdinando II ec. Veduti i titoli lY e V del libro II delle leggi di 
procedura ne' giudizfpenali. 

Atteso il bisogno di portare nel rito correzionale e nel rito contrav* 
menzionale in vigore le variazioni dell' esperienza suggerite nell* inte- 
resse della giustizia. 

S^Ua proposizione ec. Udito, ec. Abbiamo ec. 

Art. 1. Il gravame contro le sentenze di qualunque specie proffe- 
rite nel corso dei giudizi di delitti e di contravvenzioni in prima istan- 
za non sospenderà il procedimento, ma verrà unito all' appello che 
potrà esser prodotto avverso la sentenza diffinitiva. 

Art. 2. La sentenza diffinitiva sia di assoluzione , sia di condanna, 
profferita ne' giudizi di delitti e di contravvenzioni in prima istanza 
potrà impugnarsi coli' appello alla gran Corte criminale. 

Contro la sentenza medesima non compete direttamente ricorso al- 
la Corte suprema di giustizia. 

Art. 3. L'appello non sospenderà il pagamento dell'ammenda di 
polizia. 

Art. 4.Non si riceverà nella cancelleria del giudicato di circonda- 



346 

rio r appello del condamiato se nel termine datogU per appellare non 
si trovi sotto un modo qualunque di custodia, o non offra idonea caa- 
zione. 

La discussione delia cauzione sarà fatta preliminarmente alla di^ 
scussione dell' appello nella gran Corte criminale. 

Se la cauzione offerta non si trova idonea, si avrà come non data, 
né si avrà dritto a darne una migliore. 

Art. 5. Io pie dell'istanza dell'appello attesterà il cancelliere se 
il condannato appellante si trovi sotto un modo di custodia^ o abbia 
offerta cauzione. 

Art. 6. Il condannato appellante che si sottopone al mandato do- 
vrà presentarsi di persona in ogni udienza del giudicato di circon- 
dario. ^, 

Tal modo di custodia potrà dalla gran Corte criminale di appello 
essere converti to« a seconda delle circostanze, in mandato pel palaz- 
zo della medesima. 

Art. 7. L'importare delia cauzione verrà, secondo i casi, determi- 
nato nella sua prudenza dal giudice di circondario. 

Ove la condanna sia di ammenda , Y importare della cauzione non 
potrà eccedere il doppio della medesima. 

Art. 8. La gran Corte criminale deciderà tra un mese suU' appdlo. 
Se r imputato è in arresto può domandare di essere condotto innan- 
zi alla G. C. per essere inteso, e la G. C. può anche ordinario di uf- 
6zio. Se r imputato è sotto mandato , può domandare che gli fosse 
permesso di recarsi innanzi la G. C. per esservi inteso; e la G.G.poò 
accordar la domanda a giorno fisso. 

Può l'imputato esservi anche rappresentato da nn patrocinatore. 
Può la stessa G. C. ordinare di uflBziola presentazione dell'imputato. 

Art. 9. Se la G. G. per giudicare l' appello non creda snflBk^iente la 
istruzione che l'è stata trasmessa, può ripetere la pubblica discussione. 

In questo caso, se l'imputato è in arresto, deve intervenire nella 
discussione a pena di nullità, e le altre regole delle pubbliche discus- 
sioni correzionali saranno tutte osservate. 

Se l'imputato è sotto mandato dee interpellarsi ad intervenire 
nella discussione. Se interpellato non interviene, il giudizio non ri- 
mane sospeso. 

Art. 10. Il presidente di accordo col ministero pubblico presso la 
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medesima, potrà, ove occorra, per la spedÌ2!one celere delle cause 
contravvenzionali e correzionali in appello, dividere la G. G. indoe 
Commissioni, se composta di una camera ; di tre se è composta di 
due camere. 

A compiere in ciascuna commissione il numero legale dei votanti, 
verranno chiamati nella G. G. i supplenti a norma della legge. 

Nei giorni che il presidente di accordo col pubblico ministero de^ 
stinerà ; le commissioni si occuperanno separatamente dèi giudizi in 
appello. 

Art. 11. Contro la decisione in appello profferita co^ per delitto, 
come per contravvenzione punibile colla detenzione, competerà il ri- 
corso alla Corte suprema di giustizia. 

Nel caso però di condanna ali* ammenda competerà il ricorso , ove 
la stessa sia maggiore di ducati trenta. 

Art. 12. Il ricorso del condannato non si riceverà nella cancelleria 
della gran Corte Criminale , scegli non si trovi , o non si costituisca 
in un modo legale di custodia, o non offra idonea cauzione. 

Sul modo di custodia, cui il condannato è sottoposto , si formerà 
dal cancelliere della gran Corte criminale un atto in pie del ricorso 
prodotto. 

Art. 13. La Corte suprema di giustizia deciderà tra un mese su 
i ricorsi prodotti. Ove la quantità delle cause fosse di ostacolo alla 
loro spedizione nel termine indicato, il nostro Ministro Segretario di 
stato di grazia e giustizia potrà sul rapporto del presidente , e del 
nostro procuratore generale presso la medesima disporre, che la cad- 
merà criminale si divida in due commissioni , ciascuna delle quali 
compòsta di cinque votanti, oltre il ministero pubblico. 

Nei giorni, che il presidente di accordo col nostro procurator ge- 
nerale destinerà, le commissioni separatamente procederanno alla 
discussione degli enunciati ricorsi. La facoltà di dividere in due com- 
missioni la camera criminale della Corte Suprema di giustizia oltre il 
faro è attribuita al Luogotenente generale in quella parte del regno. 
L* anzidetta misura avrà la durata che, secondo il bisogno, si deter- 
minerà rispettivamente dal nostro Ministro Segretario di Stato di gra- 
zia e giustizia, e dal nostro Luogotenente generale in Sicilia. 

Art. 14. La misura indicata nel precedente articolo non avrà luo- 
go nei casi in cui il ministero pubblico presso la Corte suprema di 

45 
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giustizia promuova T annullamento della decisione profferita in appel* 
lo nei giudizi correzionali, e ne* giudizi contravyenziooali nello inte- 
resse della legge* 

Art. 15. Le determinazioni vigenti sa tali giudizi non contrarie a 
qjaesto decreto, rimangono in osservanza* 
Art. 16. 1 nostri ec. 

9. 

Ari. 57 deUe istruzioni per la Gendarmeria approvate con real 
decreto dei 26 di dicembre ISfSJ. 

Art. 37. U ingenere destinato a provare che il fatto criminoso ha 
avuto luogo, esige che si assicuri, per quanto è possibile, ciò che 
ne sia stato l* oggetto materiale, o che ne Indichi la esbtenza , o 
che ne mostri le reliquie, ovvero ciò che ne sia stato l'istrumentOi 
il mezzo il prodotto. 

10. 

Red decreto dei 28 di gennaio 4824 relativo aUe contravvenzioni 
ai dazi di consumo che s* impongono i comuni. 

Ferdinando ec. sulla proposizione ec* Udito ec. abbiamo risolato 
di decretare ec* 

Art. 1. Per le contravvenzioni ai dazi di consumo, che i comuni 
s' impongono ai termini della legge del 12 dicembre 1816, sono ap- 
plicabili le disposizioni dell'art. 36 e seguenti delle leggi pendi. 

Art. 2. 1 giudici di circondario su' processi verbali delta autorità 
amministrativa, che contestano le contravvenzioni i sono le autorità 
competenti per T applicazione delle pene. 

1 nostri ec. 
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11. 

Reàl decreto del 4S settembre 4854 con cui la pena stabilita per le con- 
travvenzioni ai daxt di consumo si rende applicabìk anche a fuelh 
dei dritti di privative volontarie e temporanee comunali. 

Ferdinando II. ec. Veduto il nostro rea! decreto dei 28 di.gennaio 
1824; sulla proposizione ec. Udito ec. Abbiamo risoluto ec. 

Art. 1 . A* contravventori a* dritti delie privative volontarie e tem- 
poranee che si stabiliscono ne' comuni ai termini dell' art. 206 d ella 
Legge dei 12 di dicembre 1816, sono applicabili le disposizioni del 
citato real decreto dei 28 di gennaio 1824 pei contravventori ai dazi 
comunali di consumo. 

Art.. 2. 1 nostri ec. 

12. 

Meal decreto dei 2 di gennaio 4822^ col quale si dilegua un dubbio in- 
sorto sult inierpetrazione di alcuni articoli delle leggi di procedura 
ne' giudizi penali» e delle leggi penali in confronto di alcune dispo^ 
sizioni di altre leggi sul contenzioso amministrativa. 

Ferdinando I. ec. Sul dubbio che ci è stato rassegnata se gh' art. 
136 e 399 delle leggi di procedura nei giudizi penali abbiano altera- 
to la competenza dei giudici del contenzioso amministrativo stabilita 
colla legge dei 21 di mano 1817^ e seFart. 35 delle Uggi penali con- 
tenga una disposizione contraria a quella sanzionala nello art. 194 
della L. dei 12 di dicembre 1816 ; Noi abbiamo considerato. 

1.» che il dritto pubblico del nostro regno in materia di giurisdizio- 
ne è costituito dalle leggi dei 2t di marzo e dei 29 di maggio 1817» 
ed in conseguenza debbono esse sole servire di nonna nell^^interpetra- 
zione di ogni altra legge in tal materia.. 

2.'' che la prima dì queste leggi per oggetto di ordine e di utih'tà 
pubblica ha dichiarato essenzialmente distinte e separate la materia 
ed i giudici del contenzioso amministrativo^ dai giudici e dalle materie 
del contenzioso giudiziario, e che una tale operazione è stat^ espres:- 
aamente conservata nella seconda legge. 
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3.« che la forma generica delle espresgìoni degli art. 136 e 399 
delle kggi di procedura nei giudizt penali limita il senso di questi ar- 
ticoli a quelle sole materie, di cui tratta la legge, nella quale una ta 
forma si è adoperata, e quindi si trova negli articoli stessi ritualmente 
conservata la distinzione giurisdizionale stabilita nelle leggi dei 21 di 
marzo, e dei 29 di maggio 1817. 

4.« che la stessa espressione generica di ammenda trovandosi nel- 
Vart. 35 delle leggi penali, ne limita il senso a quelle sole» che pos- 
sono formare materia dì tali leggi, ed esclude implicitamente ogni al« 
tra ammenda che Fart. 194 della legge dei 12 di dicembre 1816 aa* 
novera tra proventi giurisdizionali dei comuni. 

Per queste considerazioni ec. 

Veduto il parere ec. Udito ec. Abbiamo risoluto ec. 

Art. 1. Le leggi di procedura nei giudizi penali lasciano in tutta la 
sua integrità la distinzione dei poteri giurisdizionali costitaiti dalle 
leggi dei 21 di marzo e dei 29 di maggio 1817, le quali rimangono 
in pieno vigore. 

L* art. 35 delle leggi penali non comprende le anmiende che sono 
attribuite ai comuni dall'art. 194 della legge dei 12 di dicembre 
1816, la quale rimane similmente in tuttala sua piena osseryanza. 

Art. 2. 1 Direttori ec. 
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Provincia dì Distretto di 

11 DecurioDato del Comune di preseduto dal Sindaco Sig. O.» 

e colio intervento del Sig. N. primo eletto dello stesso comune. 

Messe in esame le proposizioni del Sindaco, ed udito il primo eletto 
nelle sue osservazioni. 

Visti gli art. 277, 278, e 279 della L. de' 12 di dicembre 1816. 

Progetta il regolamento seguente di polizia municipale. 

PARTE I. 

POLIZIA URBANA 



CAP. 1. 

CONSERVAZIONE DELLA TRANQUILLITÀ* E DELL'oRDINB PUBBLICO 

SI. 

Preierixioni nttrUtive della liberià déW individuo per motivi di 
tranquiUità $ di ordine puUUeo. 

Art. 1. Chiunque vorrà bagnarsi nelle acque marine non potrà 
farlo in quella parte del mare che tocca il molo della città , e che sta 
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esposta alla veduta di coloro che passano. In questo luogo potrà solo 
bagnarsi ciascuno ne* camerini appositamente costruiti dietro regolare 
autorizzazione e nelle ore e modo prescritti da particolari regolamenti 
approvati dalla autorità superiore di polizia. I contravventori saranno 

condannati ad un'ammenda di carlini per la volta» ed in caso 

di recidiva al doppio ed alla detenzione di tre giorni. 

Art. 2. Chiunque nuoterà a corpo ^nudo dal punto detto fi- 
no al luogo nomato sarà punito nel modo prescritto dallo art. 

461 n. se- 
Art. 3. Qualunque individuo delFuno o dell'altro sesso superando 
il naturai pudore si esporrà alla altrui veduta ignudo e scoverto nelle 
parti del corpo che per decenza meritano rimanere coverte sarà pu- 
nito colla detenzione di un giorno o coli* ammenda di carlini 

Art. 4. La nettezza delle pubbliche strade del comune denomina- 
te rimane a carico degli abitanti delle case contigue» in modo 

che il proprietario o inquilino è neirobbligo di mantener netto il tratto» 
che occupa in lunghezza la sua abitazione fino alla metà della larghez- 
za dell* intera strada. Allorché più inquilini dimorano nella medesima 
abitazione, il l.^" Eletto ripartirà in proporzione questo obbligo. In 

caso di contravvenzione la pena sarà di carlini e nella recidiva 

del doppio. 

Art. 5. Per evitare le risse ed i disordini che Tebrezza produce, e 
per potere esercitarsi tutta la vigilanza sopra i venditori di vino, di 
liquori spirotosi, vien prescritto che le bettole, o altre officine, nelle 
quali questi liquori si spacciano, si aprano nelle sole strade denomi- 
nate A. B. C. I contravventori subiranno rammenda di carlini 

e sarà ribadita V officina, o bottega. 

§2. 

Restrizioni nel libero godimento de' beni per vedute di ordine pìMlieo 

Art. 6. L' altezza de* muri divisori che ai sensi dell* art. 584 delle 
LL. civ. servono per dividere le case, cortili, o giardini sarà giusta 
Fuso costantemente ricevuto nel comune non minore di palmi 

Art. 7. Colui che fa scavare un pozzo o una laterina vicino un mu- 
ro sia non sìa comune; quegli che vuol costituirvi cammino o foco- . 
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hre, fucinat forno o fornello^ o appoggiarvi ana stalla» o formare al 
dòrso di qaesto muro un magazzino di sale, o un ammasso di materie 

corrosive avrà l'obbligo di lasciare la distanza di palmi I con* 

travventorì, che senza avere ottenuto il consenso del vicino faranno si- 
mili costruzioni a minore distanza verranno condannati ali* ammen- 
da di carlini seùza pregiudizio detrazione civile che potrà espe- 

riroentare la parte interessata avanti i magistrati competenti. 

A Ti. 8. É vietato il transito di animali gregari* e specialmente delle 
greggi di porci per le strade principali d ella città. Quindi son desti- 
nate per siffatto passaggio le sole strade A e B. É vietato del pari 
tenere vaganti per l'abitato questi immondi animali. I contravventori 

saran puniti conun'amipenda di cariini ed i porci rinvenuti vaganti 

dalle guardie urbane potranno esser dalle medesime uccisi. 

CAPO II. 

legittimità' ed esattezza de' pesi e delle misitré 

Art. 9. I contravventori al disposto negli art. 8, 9, 10, e 11, del 
R^olamento de' 5 di gennaio 1841 circa i pesi e le misure saranno 
soggetti alla multa di . ... da applicarsi dal l.« Eletto nella flagran- 
za, ai termini dell'art. 58 della L. de' 12 di dicembre 1816 senza pre- 
giudizio della sospensione del loro mestiere in caso di recidiva. 

CAPO IH. 

VIGILANZA sull'annona £ SUI VENDITORI DI GENERI ANNONARI. 

Art. 10. Tult'i venditori pubblici di pane, di carne, formaggi, salu- 
me, dio, vini c|d altri generi comestibilì saranno tenuti mantenere 
nelle loro botteghe o cantine i generi medesimi dì perfetta qualità ed 
in quantità tale che non manchi al pubblico comodo, allontanando qua- 
lunqae parzialità nella vendita. 

I contravventori saranno puniti per la prima volta colla ammenda 
di . • . ed in caso di recidiva colla doppia ammenda senza pregiudizio 
del ribadimento delle botteghe che sarà provocato dalle autorità su- 
periori di polizia. 
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Art. 11. 1 generi soggetti ad assisa saranno i seguenti ( si descri* 
vano). Chiunque si permetterà esporre in vendita i sopra descritti 
generi senza permesso deli* autorità pubblicale senza esser prima ri- 
conosciuti e visitati dal primo Eletto o da chi ne fa le veci verrà pu- 
nito con un'ammenda di ... . 

Art. 12. Ogni fabbricante di pane, che non serberà Vonctanosta'- 
bilito dall' autorità municipale ( in quei comuni ne' quali lo scandaglio 
del pane suole pratticarsi )« o che per la qualità e cottura presenterà 
lo stesso pane irrecettibile soggiacerà all' ammenda di ... ed il pane 
in contravvenzione sarà confiscato e distribuito ai poveri. 

Art. 13. I venditori di pesce potranno esporlo in vendita a quel 
prezzo che essi medesimi imporranno al genere, e che denoteranno in 
iscritto in apposita carta. Questo prezzo una volta posto non potrà pia 
scemarsi né venire alterato fino alla vendita di tutta la quantità del 
pesce che crasi esposto sotto pena della confisca del pesce e dell' am- 
menda di cari ( questo articolo sarà applicabile in que' comuni 

ne' quali è libera la vendita del pesce )» 

Art. 14. Ciascun pubblico esercente nelle bettole, cantine» o simili 
dovrà tenere esposta al pubblico una tabella sottoscritta dal l.*" eletto, 
nella quale saranno descritte le diverse assise imposte ai generi che 
si vendono. La mancanza verrà punita coli' ammenda di . • . • ( n 
avvevie che questo articolo sarà applicabile per quei comuni^ in cui 
avranno luogo le assise). 

CAPO IV. 

VIGILANZA SULLA CONSERVAZIONE E LA NETTEZZA DELLE STRADE» 
D£LLE PIAZZE, E DE' PUBBLICI STABILIMENTI. 

Art. 15. Chiunque si permetta ingombrar le pubbliche vie o le piaz- 
ze di rottami, calcinacci, immondezze, letame; chiunque gitti acque 
lorde, o fetide, incomode, o nocive alla respirazione sarà punito con 
un' ammenda di ... o colla detenzione di due giorni. 

Art. 16. É vietato costruire scale o altre fabbriche nelle pubbliche 
vie. 1 contravventori saranno condannati all' ammenda di 

Art. 17. Non si possono tener travi, tavole, corde, né catene in 
luogo pubblico sotto pe na di . . . eccetto le corde che da ona fine- 
stra passino all'altra per spandere panni. 



355 

Art. 18. Chiunqae vorrà aprir qualche porta, o distruggere quaK 
che parte del suo edifizio che sporga sul pubblieo transito sarà te« 
nuto prevenir prima V Eletto, che si recherà sul luogo per tutelare 
le strade. Vi sarà in caso di contravvenzione l'ammenda di. . . 

Art. Chiunque dovrà costruire un* edifizio nell'abitato sarà te- 

nuto prevenire il l.<* Eletto per verificare se siavi occupazione di 
pabblico suolo, e per dare il disegno da eseguirsi ( questa ultima para- 
te sarà appIicabUe per le città nelle quali si fabbrica con regolare di- 
segno ). 

Art. 19. Non si potranno stabilire tavolati, tetto!, o fabbriche del- 
lo stesso genere che sporgano sulla pubblica strada senza permesso 
dell* amministrazione comunale. Tn caso di contravvenzione si darà 
luogo ad un* ammenda di . . . 

Art. 20. Spetta all' amministrazione comunale il diritto di stabili- 
re i posti fissi e volanti pe* venditori sulle strade, sulla piazza, o mer* 
cati , e ciò nel fine di non recar nocumento al comodo ed alla si- 
curezza pubblica. L'amministrazione fisserà una tariffa de' dritti da 
esigersi come proyenti giurisdizionali ai termini dell* art. 194 della 
L. del 12 di dicembre 1816. Chiunque contravverrà al disposto nel 
presente articolo soggiacerà all'ammenda di • . . 

Art. 21. Chiunque si permetterà nelle pubbliche vie far degli sca- 
yìf aprir fosse , cave , o altrimenti con materiali impedire il transito 
sarà punito coir ammenda di . . . o colla detenzione di giorni. . . 

Art. 22. Chiunque occuperà una parte qualunque di suolo pubbli- 
co o di oggetto qualsiasi dipendente dal demanio pubblico ai sensi de- 
gli art. 6 e 7 della L. del 21 di marzo 1817 soggiacerà ad un' am- 
menda uguale al minimum alla metà del danno cagionato, ed al ma- 
ximum al triplo del danno medesimo. 

Art. 23. Chiunque si permetterà lavar panni nelle pubbliche fon* 
tane verrà punito colla detenzione di un giorno, ed in caso di recidi- 
ya col doppio della pena. 

Art. 24. Alla pena medesima Terranno sottoposti coloro che si 
permetteranno sporcare le dette fontane o altri pubblici edifizi tanto 
nella^ parte estema che nell' in tema. 
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CAPO V. 

PUBBLICA SALUTE 

Art. 25. Le disposizioni contenute nel Regolamento generale di 
servizio sanitario interno del 1 gennaio 1820 e tutte le altre disposi- 
zioni posteriori che riflettono la stessa materia sono sotto la vigilan- 
za deir amministrazione municipale. TI 1** Eletto sarà nell* obbligo di 
provocare le panizioni de'contravventori nei casi diversi che si offrono. 

Art. 26. I lini ed il canape saranno macerati nel fiume A. o nel- 
r acque dette . • . alla distanza almeno di miglia tre avendo V e- 
sperienza dimostrato che una minor distanza altera la salubrità deU 
r aria* I contravventori saranno paniti coli' ammenda di ... e col- 
la confisca del genere* 

( Essendovi coltivazioni di risi potrà adottarsi qualche misura si- 
mile ove U bisogno f esiga )• 

Art. 27. I proprietari di macchine alavatojo, le acque delle c^aali 
sono inservienti alla lavatura de' noccioli di ulive provvederanno a te« 
nerle segregate dalle altre acque chiare che sono destinate per oso 
degli animali in modo da non farle unire che almeno alla distanza di 
palmi. • . . 

La contravvenzione sarà punita con un* ammenda di ... ed il 
l.o Eletto potrà a spese del proprietario disporre le opere necessarie 
per r esecuzione del prescritto in questo articolo. 

Art. 28. Tutt' i venditori al pubblico di cibi immaturi, guasti^ o- 
dulterati o infetti^ di bevande adulterate^ oltre la confisca del genere 
sorpreso nella flagranza saranno condannati ad un'ammenda di . • . 
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PARTE li 

POLIZIA RURALE 



CAP. I 

SALUBRITÀ*, SICUREZZA E CUSTODIA DELLE CAMPAGNE. 

Art. 29. 1 proprietari o i fittajuoli di un terreno qualanque sa- 
ranno tenuti mantener sempre nette le fosse che circondano i fondi 
per dare scolo alle acque e per impedire che mareiseano le piante. 

I contravventori pagheranno rammenda di e potrà ordinarsi che 

r adempimento di questa misura- sia eseguita a Sura del 1<». Eletto ed 
a spese del contravventore. 

Art. 30. E vietato ogni deposito a macerazione di letame nelle 
fosse, come ogni impaludamento dette acque nelle fosse medesime o 
nelle vasche ad oggetto d' irrigare i terreni. La pena per la contrav- 
venzione sarà di carlini 

Art. 31. 11 proprietario di un fondo inferiore a norma del prescritto 
neirart. 562 delle LL. civ. non potrà alzare riparo alcuno che impe- 
disca lo scolo delle acque che naturalmente corrona dal fondo supe- 
riore senza concorso dell'opera dell'uomo. In ogni caso h chiusura 
del fondo inferiore sarà formala in modo da non fare rifluire nel fon- 
do superiore le acque che naturalmente ne scendano. Quindi volen^ 
dosi cinger di muri uopo è che questi abbiano di tratto in tratto dei 
seoli a giudizio de' periti, e nel caso di folte siepi saranno lasciati dei 
yani. Questo stabilimento fatto neirinteresse dell'agricoltura e delhi 
pubblica salute non eseguendosij, la contravvenzione verrà punita eol- 
r ammenda di 

Art. 32. ( In questo articolò potranno aver luogo te disposixioni re- 
lative ai marciapiedi lungo i fiumi adatti ai trasporti) 

Art. 33. 1 proprietari di fondi confinanti colle pubbliche vie saranno 
Dell' obbligo sgombrarli dalle macchie ^ fratte , cespugli alla distanza 

di pai e ciò nel fine che l'uomo di rea intenzione ivi non pos^ 

sa nascondersi. Quando dopo l' intima dell' amministrazione pubblica 
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il proprietario non adempirà nel termine che gli sarà prefisso allo 

sgombero gli sarà inflitta V ammenda di ed il !.<> Eletto potrà 

essere incaricato della esecuzione di questo servizio a spese del pro- 
prietario renitente» 

Art. 34. 1 potatori di alberi lunghesso le vie saranno tenuti avver- 
tire i passaggieri pria di abbattere i rami. I contravventori subiran- 
no la detenzione di un giorno. 

Art. 35. Gli alberi piantati nei terreni contigui alle pubbliche vie, 
quando coi rami sporgano fuori in modo da rendere incomodo e ma 
sicuro il transito sia a piedi, sia su vettura saranno recisi a spese del 
proprietario, ove egli non lo faccia nel termine assegnatogli dalF am- 
ministrazione municipale. 

Art. 36. Chiunque da pjana renda una strada declive , da dolce 
aspra, o in qualunque modo la deteriori , senza pregiudizio del di- 
sposto negli art. • . : . . verrà per questo solo fatto condannato alla 
ammenda espressa in detto art. ed alla riduzione ad pristinum a tutte 
sue spese* 

Art. 37. Non sarà permesso arginare i fiumi di privata autorità, e 
senza l'autorità dell* amministrazione pubblica. Gli argini fatti in tal 
modo potranno, se il caso lo esiga, esser distrutti, e il contravventore 
potrà esser condannato ad un'ammenda simile a quella contenuta Del- 
l' articolo precedente. 

Art. 38. L' amministrazione comunale veglierà per l' esatta esecu- 
zione del disposto nel regolamento approvato col real decreto de' 25 
di getinajo 1842 relativo alla custodia e conservazione delle pianta- 
gioni lungo le pu bbliche strade, e procederà ne' casi di sua competen- 
za a norma del disposto nell'art. 5 del regolamento medesimo. 

Art. 39. Il proprietario non potrà eseguire nella linea di separa- 
zione del suo fondo da quello del vicino piantagioni di alberi di alto 

fusto se non alla distanza di pai e di altri alberi o siepi vive che 

alla distanza di pai (qui saranno indicate Je distanze in uso^ o 

altre che si crederanno convenienti^ quando la ragione non detlasH stare 
al disposto nelVart. 592 delle LL. civili). 
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CAP. II 

SALUBRITÀ*, UCURBZZA B CUSTODIA DE* PRODOTTI CAMPESTRI 

N. B. Potranno in questo capitoh venir compresi que'easi che non 
preveduti dalle Leggio da' regolamenti generali formino oggetto di misu- 
re di polizia municipale per le circostanze particolari del luogo. Cosi 
potrebbe in molti luoghi adottarsi il seguente. 

Art. 40 Coloro che vogliano usar Findustria di comprar delle ulive 
per molìrle di proprio conto saranno tenuti fars* indicare da' venditori 
la provenienza del frutto venduto. Ad ogni richiesta dell' autorità sa- 
ranno neir obbligo ui manifestare la provenienza medesima ed i no- 
mi de' venditori. La semplice negligenza verrà punita coli' ammenda 

di ...«. ed in caso di recidiva colla detenzione di giorni senxa 

pregiudizio delle pene maggiori in caso di dolo o complicità ne' furti* 

CAP. IH 

SALUBRITÀ, SICUREZZA E CUSTODIA DEGLI ANIMALI 
E DEGLI AGRARI ISTRUMENTI. 

Art. 41 • L' amministrazione municipale veglierà per l'esatto adem«- 
pimento di tutte le misure prescrìtte nel regolamento sanitario in- 
terno del 1. gennajo 1820 ne' casi di sviluppo di epizootie. 

Art. 42. Tutti coloro che si permetteranno ne^li anzidetti casi di 
epizootie allontanarsi dalle prescrizioni .descritte negli art. 31 32 33 
del menzionato Regolamento soggiaceranno all'ammenda di ol- 
tre le misure che nell' interesse generale di pubblica salute saranno 
per prendere l'Intendente ed il supremo magistrato. 

Art. 43. I cacciatori, i cui cani disperdano in campagna l'altrui 
gregge, o lo faccian cadere in precipizio perseguitandolo, saranno pu- 
niti coir ammenda di 

Art. 44. Chiunque potendo senza pr(^rio pericolo o incomodo pre- 
star soccorso ne' casi, in cui venisse invocato, per tutelarsi gli ani- 
mali dall' assalto campestre de' lupi o altre belve feroci , noi faccia , 
subirà r ammenda di 

Art. 45. Non sarà permesso ne* tempi di raccolta di ulive transi- 
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tare greggi dì porci, se non dalle strade, i fondi diveti limitrofi alle 
quali trovansi chiusi da fosso» da mura» o da siepe. La contravven- 
zione al disposto in questo articolo sarà punita coir ammenda di 

Art. 46. Il transito delle capre dal mese di fino al termine 

della vendemmia nelle contrade è vietato. 1 contravventori sog- 
giaceranno all'ammenda di 

CAP. IV. 

BIPARTinONE ED USO DELLE ACQUE PUBBLICHE E DEGLI AGQUIDOTTI 
ADDETTI AL PUBBLICO COMODO. 

Art. 47. La ripartizione delle acque del fiume B.... sarà eseguita 
secondo 1* orario precedentemente approvato, e di cui una copia va 
um'ta al presente regolamento, dovendosi considerare come parte 
del medesimo. 

Art. 48. La ripartizione avrà principio in ciascun' anno dal gior* 
PO.... del mese di.... ed avrà termine nel giorno.... del mese di.... 
Ove il bisogno esiga darsi prima principio, o differirsi oltre il ter- 
mine già indicato si provocherà l'autorizzazione dell'intendente. 

Art. 49. Saranno destinati con superiore approvazione e prece- 
dente proposta del decurionato i distributori dell'acqua, i quali 
tenendo presente l'orario avranno cura òhe venga esattamente ese- 
guito. Ogni abuso da parte di essi distributori legalmente costa- 
to trarrà a loro danno l'ammenda di.... ed in caso di recidivala 
destituzione. 

Art. 50. Chiunque si permetterà deviare il corso delle acque e 
profittar delle stesse nel tempo che non gli spetta sarà condanna- 
to all'ammenda di.... ed in caso di recidiva alla detenzione di.... 

Art. 51. Il passaggio delle acque sarà eseguito nel modo in- 
dicato dal progetto dell' Ingegnie re S.'.... superiormente approva- 
to. Chiunque attentasse all' esercìzio di questo dritto stabilito nel- 
l'interesse dell'agricoltura e per causa di pubblica utilità potrà es- 
ser condannato secondo le circostanze o air ammenda dì.... o alla 
detenzione di.... L'importo de' danni cagionati dai passaggi verrà 
senza ritardo amministrativamente esatto e pagato ai proprietari 
precedente perizia. 
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Art. 52. Le spese necessarie per gli acquidotti, per la distribu- 
zione delie acque ed altro verranno con regolare ratizzo ripartite 
tra gì* interessati e dopo la superiore approvazione esatte ammini*, 
strativamente e versate nella cassa pubblica per impiegarsi a norma 
del bisogno. 

PARTE IH. 

DISPOSIZIONI GENERALI 



Art. 1. I regolamenti di polizia municipale contemplano sola- 
mente que'casi che non vengono preveduti da leggi» decreti, o par- 
ticolari regolamenti. 

Art. 2. Se per un reato qualunque sia prescritta una pena dalle 
leggi» decreti o regolamenti, verrà questa pena applicata comunque 
nel regolamento possa esser sanzionata altra pena. 

Stabilita il presente progetto di regolamento del comune di ... . 
Oggi li. . . . 

SoUoscriUi 

H Sindaco . • . 
// /.• Eletto . . . 
/ Decurioni . . . 

Avvertimento 

Le circostanze ed i bisogni potendo esser diversi in ciascun comune 
si comprende che gli articoli de' regolamenti variar possono in mille 
guise. Il progetto che qui si riporta è solo per dare un modello che 
può modificarsi. 

L'Intendente della provincia di . . . 

Esaminato in Consiglio d* intendenza il progetto di regolamento 
di polizia municipale del comune di . . . compilato dal decurio- 
nato di . • . 

Veduto 1* art. 279 della L. dei 12 dicembre 1816. 

Approva lo stesso progetto colle seguenti modifiche. 

(.''L^art. . • . sarà cosi concepito . . • 

2.'' Air art. . . . saranno aggiunte le seguenti parole ec. 
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Ordina quindi che il medeBÌmo progetto colte indicate modifidie 
sia pubblicato a norma della legge per mezzo del giornale d' inten- 
denza, affisso per dao domeniche conseeative ne* luoghi consueti del 
comune, e quindi messo in esecuzione. 

L'Intendente 

n Segretario Generale 
0.... 




MoMli formoli 



MODELLO !.• 

Processo verbale del primo eletto per oggetti sorpresi in contravvenzione . 
nella flagranxa. 

Provincia di. . . • 
Circondario di . . . 
Cornane di . . . 

L'anno .... il giorno .... del mese . . • • 

Noi N. N. primo Eletto del Comane di . . . per «fletto delle fanzioni alle 
qoali siamo dalla legge chiamati, Tisitando le bettole assistiti dal goardìano 
orbano N. N. o dal servente eomonale 0. 0. (le mai sarà solo V Eletto tra- 
lascerà di far meaziom di alcuno ) ci siamo introdotti nella bettola di Q. ed 
ivi avendoci fatto esibire i pesi, de' quali si serve per la vendita de' diversi 
comestibili abbiam rilevato che oltre al non essere verificati e marchiati a nor- 
ma del disposto nell* art. 9 del regolamento dei 5 gennaio 1841 erano quasi tatti 
mancanti ; imperciocché il rotolo avea tre once di mancanza, il mezzo rotolo 
un'oncia, il quarto di rotolo circa mezza oncia. In conseguenza veduto l'art. 58 
della L. del 12 dicembre 1816 e ritenuto il fatto della flagranza nella contravVeo* 
zione abbiamo inflitto a danno del contravventore Q. la multa di carlini venti 
e sequestrali gli oggetti sorpresi abbiam disposto che fossero trasportati nella 
caneelleria comunale. 

Di tutto ciò ne abbiamo formato il presente processo verbale da noi sotto- 
scritto. 

Sottoscritto — If . N. 1** Eletto 
47 
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I pesi Tennero confiscati e tra- 
sportati in cancelleria 

I comestiblli sorpresi Tennero 
bruciati 


DATA 

DEL 
PROCESjS 


2 marzo 

1846 

3 Aprile 

1846 

3 Luglio 

detto 


MOLTA 

COMMINATA 


Ducati 
due 

Carlini 

dieci 

Carlini 

Tentiquat tro 


OGGETTO 

DELLA 
CONTRAVVENZIONE 


Pesi riuTenuti mancanti 
nella bettola 

Vendita nel macello oltre 
V assisa 

Vendita di comestiblli 
quasi corrotti 


s 

i 

o 


Saponara 

ivi 
Narni 


NOMI £ COGNOMI 

DEI 

GONTRATTBNTORI 


Pietro Sarelli 

Antonio Trapani 
Francesco Biccio 


f HNiaHo ,<r n'fii 1 «4 eq eo 
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MODELLO NUMERO III 

4. Rapporto di un guardiano eoinunaU per contrawenxioM urbana o rural9. 

Provincia di . . . 
Circondario di . . . 
Cornane di . . . 

Impalato A. Contravvenzione ali' art. . . . 

Danneggiato B. del Regolamento di polizia. 

L'anno .... il giorno ... .del mese di ... . 

( V indicazione delV anno, e del giorno dovranno farsi per esteso ) 

Noi N. N. guardiano urbano del Cornane di Ortona nell' atto che per oggetto 
di nostra carica ci recavamo nella strada . . . abbiamo rinvenuto il nominato 
Andrea Daldo di questo medesimo Cornane , il quale facendo degli scavi nel 
pubblico suolo impediva il transito degli uomini e delle vettore. Avendolo in- 
terrogato se a ciò fare ottenuto avesse qualche facoltà dalle autorità cui com- 
pete ba risposto che EgK ignora esservi bisogno di permesso veruno. Noi ab- 
biamo allora in presenza di A. B. C, testimoni invitati air oggetto sequestrato 
gl'islromentiy co' quali si eseguiva lo scavo, cioè .... (s'indicheranno gVi- 
strumenti) per depositarli nella cancelleria del Comune. 

In fede di che il presente processo verbale va sottoscritto da noi, e dal te- 
stimone A., mentre B. e C. han dichiarato non sapere sottoscrivere. 

5. Se si trattasse di contravvenzione di polizia rurale , allora il Guardiano 
rurale direbbe cosi : 

L'anno. ... il giorno. ... il mese. . . . 

Noi A. A. Guardiano rurale del Comune di Campo trovandoci nella contra- 
da B. in disimpegno del nostro dovere abbiam sorpreso un gregge di pecore 
e capre guidate dal custode O. ( o jpure da una persona da noi non conosciuta). 
Abbiamo veriGcato che detta gregge sì era in parte dalla strada pubblica in- 
trodotta nel fondo del signor .... ove commetteva étnt» ( si esprima la 
qualità del danno ). Interrogali P. Q. R. vicini del luogo han risposto che da 
quattro giorni periodicamente detto custode fa transitare la greggia da quella 
pubblica via ad onta del divieto contenuto nel regolamento di polizia locale. 
Ritenendo noi quindi 1* avvenuto coiqe una contravvenzione al Regolamento ab- 
biamo sequestrato la gregge per servire di sicurtà al pagamente del danno e 
l'abbiamo consegnato a , . • . 

In fede di che il presente processo verbale va sottoscritto da noi, e dagl' in- 
tervenuti ( se alcuno o tutti non sappiano scrivere se ne farà menzione }. 

3. Se il guardiano urbano, o rurale, o serviente comunale o qualunque al- 
tro cittadino non sapessero scrivere, allora la dichiarazione giurata sarebbo 
così concepita* 

Provincia di / . . . 
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Circondario di 
GomaDe di . . 



Impalato N. ContraTVeDzione all'art. . • * 

DaoDeggiato B^ del Regolamento di polizia. 

L' anno .... il giorno .... il mese di ... . 

Innanzi a noi N. N. Sindaco del Gomene di ... • astoislito éa B. Cancel- 
liere comunale si è presentato un indiyidoo, al quale abbiamo diretto le se- 
goenti domande. 

D. Qoal è il rostro nome , cognome , età , domicilio » condizione ? 

R. Mi chiamo S. sono di anni .... domiciliato in questo Cornane » guar- 
diano rorale dello stesso. 

D. A quel fine Ti siete a noi presentato ? 

R. Per rapportarvi {qu\ sarà descritta il fatto che dona luogo at rapporto}, 

D. Indicateci precisamente ( 5» richiedano tutte le spiegaxioni che si erede 
ranno convenevoli). 

Fatta la dichiarazione se n'è daU lettura al dichiarante» dopo di che è sta- 
to di nuovo interrogato. 

D. Avete voi cosa alcuna d'aggiungere o da togliere a questa vostra dichia- 
razione ? 

R. Aggiunge f toglie o pure dichiara nulla avere che eambiarep eonehiudendo 
Signore essa contiene il vero per cui vi persisto. 

D. Giurate irci di avere detto la irerilà e Diente altro che la verità T 

R. Lo giaro. 

Ed in segno del giaramenlo il dichiarante ha alzato la sua mano destra. 

Balla sua dichiarazione di non sapere sottoscrivere abbiam sottoscritto Nei 
col nostro Cancelliere. 

Sieguono le sottoscrizioni. 

4, Conferma giurata del proeesso verbale. 

Provincia di ... . 
Comune di ... . 
Circondario di ... . 

Imputato A. Contravvenzione all'art.. . . 

Danneggiato B. del Regolamento di polizia. 

L* anno .... il giorno .... del mese di ... . 

Innanzi a Noi Sindaco del Comune di . ... assistito dal cancelliere Comu- 
nale B. si è presentato un'indivìduo, al quale abbiam diretto le seguenti do- 
mande. 

D. Qual è il vostro nome* cognome» età, domicilio, condizione ? 

R. Mi chiamo Y. P. sono di anni.... domiciliato in questo comune» di cui sono 
il guardiano rurale. 

D. A quale oggetto vi siete a noi presentato ? 

R. Per consegnarvi un processo verbale e conGrmarlo con giuramento come 
la legge prescrive. 
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Mostrato il procesto verbale eìut porta la sottoicrizione del dichiarante , « 
comincia .... e finisce .... venne di nuovo interrogato. 
J). Qaesto processo verbale è stato firmato e sottoscritto da voi ? 
B. S) Signore. 

Data lettura gli si è domandato, 
D. Avete voi naila da aggiaogere o da togliere a qaesto processo verbale ? 

B 

Si richiederanno poi le spiegazioni convenevoli, ove il bisogno V esiga. 
D. Goofermate voi con ginramento il cootenato in qaesto processo verbale? 
B. Lo confermo e ratifico con ginramento. 
In segno del giuramento ha alzato la sim mano dritta, 
Bicbiesto il dichiarante a sottoscrivere si ò sottoscritto con noi e col nostro 
Caocelliere. 

Seguono le sottoscrizioni, 

MODELLO n.« IV. 

N.» 1. 
/. Uffizio del Sindaco al 4.* Eletto per eseguire una verifica, 

AMMIiriSTRÀZIOìfE COMUNÀLS DI,,,, 

Oggetto Qui segue la data. 

No 

Signore 

Sono stato informato che nel quartiere B. Strada.... il Signor 0. siasi fatto 
kcito occupare un tratto di pubblica strada aggregandola a se per privalo pro- 
fitto. La prego perciò conferirsi subito sul luogo, verificare il fatto, e T autore 
della contravvenzione compilandone analogo processo verbale a norma del pre- 
scritto neir art. 1. della L. del 21 marzo 1817. 

Il Sindaco 
N. N. 

N». 2. 

Proeeuo verbale del 4, Eletto per la verifica di una 
contravvenzione di polizia. 



Provincia di ..... 
Circondario di .... 
Comone di .... 

Impuuto N. N. 

Contravvenzione all'art. ... del Regolamento di polizia , o all'art. . . della 
I-ewe 
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L*aDno ilgiomo .... del mese di alle ore..*.. 

Noi N. N. 1.^ Eletto del cornane di dietro ordine ricevuto dal signor 

Sindaco di questo Cornane ci siamo conferiti nel quartiere A. e propriamente 
nella strada B ; in anione dei signori N. ( i'indicheranno il nome e cogno- 
me di ciascuno , la loro etày domicilio , e condizione } nella qnalità di testi- 
moni ad oggetto di verificare la contravvenzione, di cai venne impalalo il Sig. 
Ivi giunti abbiamo osservato ( S> denoterà tuUo ciò che risulta dall' ispe- 
zione oculare), I suddetti N. O. testimoni haa deposto che le innovaiioni so- 
no avvenute ( tempo in cui sono accadute ) ; e che sono state commesse 

dal signor.... Dopo ciò abbiamo interrogati gli esperti ( nel caso che vi foue 

luogo a risarcimento di danni ) per valutare il danno cagionato dalle innovazioni 
soddette, ed i medesimi hanno opinato ( si dirà il loro parere ). 

Dì tutto ciò ne abbiamo formato il presente processo verbale nel dì, mese» 
anno, come sopra sottoscritto da noi, dai testimoni, e dagli esperti ( je maive 
ne sono ) 

N. B. Ove mai uno o tutti de* testimoni non sapessero scrivere si dirà che non 
hanno sottoscritto perchè richiesti han dichiarato non sapere scrivere, 

MODELLO y. 
N. 4. Ordinanza o cedola per citarsi V imputato ed i testimoni 

V anno il giorno del mese 

Noi Sindaco del comune di 

Veduto il processo verbale compilato dal 1. Eletto. contro il signor imputato 

di innovazione nella strada ...., 

Ordiniamo al detto signor {nome dello imputato) presentarsi innanzi a noi nel 
giorno alle ore.... nella casa Comunale per essere inteso sul! a contravven- 
zione, della quale viene impotato. 

Ordiniamo del pari ai testimoni ( nome de' testimoni ) di presentarsi nella stes- 
sa ora e luogo per essere interrogati sul medesimo oggetto. 

N. B. In piede dell' ordinanza il serviente Comunale attesterà di averne la- 
sciato copia a ciascuno de* testimoni avendoli citati a comparire. 

Se il serviente non sappia scrivere il suo detto sarà certificato dal cancelliere 
comunale. 

2. Ordinanza del Sindaco contro i testimoni contumaci. 

L'anno il giorno del mese Nella Cancelleria Comunale*di 

Non essendo comparsi innanzi a noi i testimoni N. N. per deporre sulla con- 
travvenzione di cui è imputato il signor quantunque legalmente citati > né 

avendo giustificato i motivi della contumacia. 

Visto l'art. 6 della L. de* 25 di marzo 1817. Condanniamo ciascuno di essi 
testimoni alla multa di carlini .... {la multa non potrà eccedere li carlini 
quattro). 

Il Sindaco N. N. 



S. Seconda citazione delVimputato 

L*anno il giorno... del mese Della Cancelleria del Cornane di 

Non essendosi presentato il signor nei giorno per essere inteso saila 

imputazione a suo carico consistente ( 3» descriva Vimputazione). 

Visto l'art. 7 della L. de' 25 di marzo 1817. 

Ordiniamo perla secooda^YoIta al predetto signor di presentarsi d'innanzi a 

noi per lo giorno alle ore onde essere inteso salla imputazione mede- 
sima, nella prevenzione che non comparendo sarà proceduto in contamacia, e 
la sentenza si avrà come pronunziata in saa presenza. 

Il Sindaco N. 

4. Dichiarazione del Sindaco della propria incompetenza. 

L'anno il giorno del mese.... nella Cancelleria del Comune di 

Noi Sindaco assistito dal Cancelliere comunale Signor 

Veduta la yeriGca eseguita dal 1. filetto Signor.... Sulla contravvenzione di cai 
è stato imputato il Signor 

Considerando che la contravvenzione della quale si tratta , sebbene sia tra 
quelle contemplate dagli art. 6 e 7 della L. del 21 di marzo 1817 , pure dà 
luogo ad una multa maggiore di ducati sei ( qui sarebbe ottima cosa enunciare 
i fatti che dimostrano essere il valore della mìdta eccedente la somma di du^ 
eati sei). 

Considerando che ai termini dell'art. 20 della citata legge i sindaci sono com- 
petenti a procedere nelle materie contemplate dagli art. 6 e 7 solo ne' casi la 
cui la multa non ecceda l' importo di ducati sei. 

Dichiariamo la nostra incompetenza ed ordiniamo che le carte sieno rimesse 
al Consiglio d'Intendenza , onde vi pronunzi! come di ragione ai termini del- 
l'art. 22 della L. de' 25 di marzo 1817. 

Firma del Sindaco e del Cancelliere, 

S. Trasmissione degli atti. 

Amminìstràzionb Comunale 

N. 

Oggetto 

Signor Intendente 

Essendo stato informato che il Sig siasi fatto lecito praticare delle in- 

Dovazioni nella strada pubblica di ho disposto nel dì che il 1.° Eletto 

recandosi sulla faccia del luogo verlGcasse il fptto e l'imputato della contrav- 
venzione. Ciò venne fedelmente eseguito, come può Ella scorgere dal verbale # 
che originalmente le rimetto. Ora avendo io dal medesimo osservato la propria 
incompetenza, perchè trattasi di fatto che mena a multa maggiore di ducati sei 
ho dichiarato questa incompetenza; e perciò rimetto a lei tutte le carte perchè 
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81 compiaccia disporre che F affare sia deciso dal conaigUo d'Intendenxa. 

Al Signor Intendente delia provincia di 

Il Sindaco N. N. 

6. Sentenza del Sindaco preceduta dalla pubblica d seussiane. 

L'anno il giorno del mese di 

Nella Cancelleria del Comane di presenti il 1.® Eletto ff* da pobbiieo 

ministero e l'imputato Signor.... Dal Cancelliere Comunale Signor.... Si ò data lettort 
del verbale di verifica relativo alla contravvenzione di cai venne impotato il 

Signor giusta l'art. 4. della legge de'25 marzo 1817. In seguito si sono intesi 

i testimoni nell' ordine seguente 

1. N. N. {nome e cognome) figlio di di anni di professione.... dopo aver 

prestato il giuramento di dire la verità e niente altro che la verità ha dichiara- 
to non essere nò parente , né aflSoe , né domestico dell' imputato. Interrogato 
sulla imputazione che forma l'oggetto della presente discussione ha risposto 
( si trascriva la deposizione }. Letta al testimone la sua dichiarazione P ha con- 
fermata, pure ha soggiunto e si è sottoscritto» o pure ha dichiarato non 

sapere scrivere. 

2.*^ e B,^ ec. ( Si trascriveranno le deposizioni di tutti i testimoni ). 

Inteso il Signor. 0. l.*' Eletto funzionante da pubblico ministero il quale ha 
eonchiuso.... 

Udito su di ciò l'imputato signor.... o pure il signor procuratore del- 
l'imputato signor il quale ha osservato (si trascriveranno le osservazioni). 

Considerando che la contravvenzione, della quale si tratta vien contemplata 
dagli art. 6. e 7 della L. del 21 di marzo 1817. 

Che la medesima colle pruove raccolte è sufficientemente costata, impercioc- 
ché risulta evidentemente dagli atti che..... ( qui si narreranno tutte le circo- 
stanze che servono a convincere V animo del Sindaco dell* esistenza della con- 
travvenzione ). 

Per tali considerazioni dichiariamo costare il sig.... essere reo della contrav- 
venzione imputatagli di . . . 

Veduto l'art. ... del Regolamento di polizia cosi concepito. . • . 

Veduti gli art. 6 e 7 della L. de* 21 di marzo 1817 che si esprimono nei 
seguenti termini .... 

Condanniamo il sig. . . ad una multa di carlini . . . alla rifazione de' dan- 
ni ed interessi ( se vi sia luogo ) ed alle spese { se mai ve ne furono ). 

Della presente sentenza se n' è data lettura al 1.® Eletto ed airimpatato, ed 
indi si è firmata da noi e dal nostro Cancelliere. 

Sieguono le firme del Sindaco e del Cancelliere, 

Se V imputato non comparisce la prima volta^ il Sindaco sospende la pub- 
(dica discussione ed ordina che fosse di nuovo citato. Nel giorno destinato per 
la seconda volta per la pubblica discussione non comparendo Vimputato si dirà* 

Il sig. . . . sebbene citato per la seconda volta non è comparso per coi si 
è proceduto a norma del disposto bell'art. 7 della L. de* 25 marzo 1817 che 
si esprime ne' seguenti termini. 

r Se il reo manca di comparire il Sindaco lo farà chiamare nuovamente al- 



371 

» la saa presenza. Ore il reo dissobbidisca per la seconda Tolta, il Sindaco nel 
» giorno stabilito intesi i testimont ed il ministero pabblico» pronanzierà sulla 
» malta e salla rifazione de* danni ed interessi se vi sia luogo. In questo ca- 
» 80 la sentenza del Sindaco sarà considerata come resa In presenza del reo. 

Se poi la contravvenzione non sia pienamente provata, il Sindaco destinerà 
% periti , chiamerà altre persone ed ordinerà qtMlunque altro mexxo istrutto^ 
rio che crederà necessario per la scoverta della verità. 

Se non si liquiderà contravvenzione il Sindaco assolverà F imputato indù 
cando i motivi su i qt*ali ha fondato il suo giudizio. 

La sentenza , come tutti gli altri atti, sarà trascritta dal Cancelliere in un 
libro di cui parla Vart. 8 della citata legge, e dello stesso se ne farà V estratto 
che principierà, « Estratto del registro delle sentenze del Sindaco » e quindi fir- 
mato da lui e vistato dal Sindaco sarà unito agli atti della contravvenzione. 

7, Atto di notifica di una sentenza contravvenzionale cdla parte» 

L*anno. . . . Il dì. . . . del mese .... 

Io L. servente del Cornane.... sopra istanza del sig.... 1.* Eletto dello stès- 
so Gemane nella saa qualità di pubblico ministero bo notlGcato la sopra tra- 
scritta sentenza emessa dal sig. ... 0. Sindaco del Comune medesimo » al 
sig..... N. Lasciandogli copia per intero della stessa sentenza da me collaziona- 
ta e sottoscritta nel suo domicilio consegnandola nelle manf di. . . 

Sottoscritto. L. Servente. 

Se mai II servente non sappia sottoscrivere il verbale sarà certificato e sot- 
toscritto dal' Cancelliere dicendo 

L'anno. ... il dì. ... L. Servente comunale ha riferito e dlcbiarato a 
me sotlQscritto Q. Cancelliere avere sopra istanza del P. M. sig. . . 1.*^ Sletto 
di questo comune notificato la sopra trascritta sentenza e quanto in essa si con- 
tiene al sig. . . N. lasciando copia da me collazionata e firmata al domicilio 
dello stesso sig. . . • consegnandola nelle mani di. . . . 

Sottoscritto *— Il Cancelliere Comanale. 
Q. 
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MODELLO VII. 
1. Sentenza colla quale si ammette V eccezione d* incompetenza. 

V anno. ... il giorno. ... del mese. ... 

Nella Cancelleria del comune di . . presenti il 1.® Eletto ft, da P. H. e 1* fm* 
potato 8ig. ... 

Dal Cancelliere Comanale sig. ... si è data lettura del verbale di veriGea 
relativo alla contrarrenzione , delia qaale Tenne imputato il sig. . . . giusta 
l' art. 4 della L. de' 25 di marzo 1817. 

Si è data del pari lettura dell' atto presentato dall' impotato sig. . . in Can* 
eelleria nel giorno. . . . Con quest'atto si sostiene T incompetenza di noi Sinda- 
co» perchè la strada che si pretende usurpata dall'imputato sìa sita nel territo- 
rio del Ticino comune, e quindi si conchiode che per ragione del sito della co- 
sa la competenza spetti a quel Sindaco. 

Visti gli atti della causa ed inteso il P. M., il quale ha conchiuso per la in- 
competenza. 

Considerando nel fatto che dallo stesso processo verbale di verifica chiara- 
mente risulta che P usurpazione della pubblica strada si pretende avvenuta 
nella contrada B. quale contrada non cade dubbio appartenere al territorio del 
vicino comune di . . . 

Considerando nel dritto che quantunque l'imputato sia domiciliato in questo 
comune^. pure la giurisdizione e competenza de* sindaci nella presente materia 
vengon determinate dalla situazione della cosa in contrasto. É risaputo la com- 
petenza de' Sindaci nelle occupazioni di pubblico suolo riguardare unicamente 
il possessorio. Or nei giudizi possessoriali le azioni devono istituirsi avanti il 
giudice ov'é sita la cosa litigiosa. Art. 103 delle L. di procedura civile. 

Veduto quindi il Real rescritto del 31 gennajo 1829 nella causa tra Giusep- 
pe Salucci ed il comune di Collelongo, in cui sta espressamente detto essere 
simili giudizi naturalmente possessori. 

Noi« . . . Sindaco del Comune di. . . . dichiariamo la nostra ineompetenia 
ed ordiniamo che il processo verbale di verifica di unita a tutte !e altre carte 
aleno rimesse al Sindaco di. . . . per procedere come di diritto, 

n Sindaco N. 

2. Sentenza che rigetta V incompetenza e decide nel merito 

L'anno. ... il giorno. ... del mese. . . . 

Nella Cancelleria del comune di. . . 

Presenti il signor. ... 0. 2."* Eletto dello stesso Comune funzionante da P. M. 
per l'Impedimento del i° Eletto, ed il signor M. imputato. 

Dal Cancelliere si è data lettura del verbale di verifica relativo alla contrav- 
venzione, della quale venne imputato il signor M. giusta 1' ^rt. 4 della L. del 
25 di marzo 1817. 

SI è data del pari lettura dell' atto presentato in Cancelleria dallo stesso signor 
11., col quale attacca d' incompetenza questa amministrazione comanale. Ha egli 
sul proposito dedotto che le innovazioni le quali si pretendono essersi 'da lui 
pratjfcate coir ocoopazlone di ooa fontana cha dicesi pubblica ; son conseguaci^ 
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la di dritti che egli Tanu sulla ateasa feDtana. E comonqne da pia anni l'oao 
ed il godimento sia del pubblico, pare in origine non era cosi, perché appartene- 
va il laogo ove venne costruita a sao padre, 0001* emerge dall'atto di acquisto 
del di. . . . che fa esibito in copia. E qaanlanqoe il pubblico eoo sole vie 
di fieitlo avesse le stesso luogo occupato , pore essendo questa oecapazione av- 
venuta nella minore età di esso imputato non devesi tener della stessa eonto 
veruno. Ha quindi couchiuso che lo esame della presente quistioue appartenen- 
do al magistrato civile ci piaccia dichiarare la nostra incompetenza. 

Nel fatto per confessione dello stesso impatata costa che abbia egli di priva- - 
fa autorità occupato il luogo» ove costruita trovasi da molti anni l' unica pub- 
bliea fonte e quindi venne a privare i cittadini dell'uso delle acque potabili 
unto necessarie alla vita. 

Si vuol sapere 1.^ se per questa occupazione abusiva di un luogo ove trova- 
si costruita la pubblica fonte sia competente il contenzioso amministrativo^ ov- 
vero il giudiziario potere. 2.^ Se nell'affermativa debbasi continuare il proce- 
dimento ? 

Sulla prima questione 

Considerando che il giudizio di contravvenzione sia meramente possessorio» e 
quindi cade in esame soltanto il fatto del possesso , che per le cose già dette 
sta a favóre del pubblico e non già dell' imputato. 

Considerando che le fonti destinate air uso Ai tutti gli abitanti di un comu- 
ne van comprese tra le pubbliche proprietà, delle quali è parola nell* art. 7 del- 
la L. de' 21 di marzo 1817, e quindi il giudizio appartiene al contenzioso am- 
ministrativo. 

Considerando che allorquando accade una delle contravvenzioni segnate negli 
art. 6 e 7 dell' espressata legge de' 2i marzo 1817, il giudizio n' è devoluto al 
sindaco al consiglio secondo il valore della multa ( art. 2 e seguenti della 
h. dei 25 di marzo 1817 ). . 

Considerando che dalla verifica eseguita dal 1.^ Eletto rilevasi che il valore 
della multa non eccede i ducati sei. 

Noi N. • . . sindaco dichiariamo la nostra competenza, ed ordiniamo che si 
proceda in continuazione air esame de' testimoni a carico. 

Si sono in conseguenza intesi i testimoni nell' ordine seguente. 

1.^ ( si trascriveranno le deposizioni de' testimoni, e nel di più si eseguirà il 
modello Y. num. 6J. 

MODELLO Vili. 

1. Atto di Heusa di un sindaco 

L'anno... il giorno... del mese di... Il sottoscritto N. al dichiara signor 0. Cancel- 
liere del comune di... eh' Egli senza pregiudizi di riguardi dovuti alla carica 
Sindicaria occupata dal signor B. è obbligato nel suo interesse ricusarlo nel giu- 
dizio contravvenzionale pendente a carico di esso N. per pretesa occupazione di 
pubblico suolo. Il motivo che a ciò lo determina consiste nella circostanza di 
esistere una lite pendente nel Trihunale civile di questa Provincia tra il Sin- 
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daco ed esso dichiarante. Spera che Tenga accolta la aoa dimanda e si socie* 
scrive* 

n. 

A dì.... del mese deiranno.... il soprascritto atto di ricasa venne pre* 

sentato a me sottoscritto Cancelliere , e vado a passarlo subito in notizia del 
Signor Sindaco. 

Sottoscritto 
O. CaneeUUre. 

2. Dichiarazione di acquiescenza del Sindaco. 

11 sottoscritto B. Sindaco del cornane di.... Ietto il soprascritto atto di ricasa 
e trovatolo sassistente dichiara astenersi dal giudizio nella caasa di cai si tratta. 
Fatto nel di.... 

Sottoscritto 
n Sindaco O. 

3. Dichiarazione negativa del sindaco 

Il sottoscritto 0. Sindaco del cornane di..... letto il soprascritto atto di ricosa 
dichiara non pc :ersi acquietare al medesimo, imperciocché la lite di cai si trat- 
ta» trovasi da più di an anno decisa, e la sentenza passata in giodicato. 

Fatto il giorno 

Sottoscritto 
Il Sindaco 0.... 

MODELLO IX. 
Sfentenza o decisione nel giudizio di ricusa. 

n Sindaco del Cornane capoluogo di ( o pure il Consiglio d* Intendenza) 

Imi proferito la segnante sentenza ( o decisione ). 

Nel giudizio di ricusa del Signor 0. Sindaco del comune di.... per la causa 
contravTonzionale a carico del Signor N. imputato di occupazione di pubblico 
suolo. 

Veduto Tatto di ricosa prodotto dallo stesso Signor N.- nella Cancelleria 

del comune di col quale assume doversi astenere il Sindaco Signor 0. dal 

giudicare nella presente causa poggiando la ricosa sulla circostanza di fatto che 
siavi lite pendente nel Tribunale civile di questa Provincia tra esso ricusante 
ed il Sindaco. 

Veduta la negativa del Sindaco Signor 0. il quale sostiene non esservi lite 
pendente tra lui e l'imputato, essendo la sentenza di condanna passata già in 
eosa giudicata. 

Veduta la sentenza medesima del di.... nella sua copia esecativa debita- 
mente intimata, nonché la dichiarazione dello stesso Signor N. con coi dice ac- 
cettare e riconoscere la sentenza di condanna contro lui dal Tribunale civile 
pronunziata. 

Ritenuto il fatto nascente dalle cose già esposte, che non v'esista pendenza 
di lite. 
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Attesoché l'art. 3 della Legge de' 25 di marzo 1817 permette solo la ricasa 
qoando qualche litigio vi esista tra il Sindaco ed il preveoato, ;d i loro con- 
gianti, marito o moglie. 
Visto l'art. 24 della eiUto Legge dei 25 di marzo 1817. 
Noi L. Sindaco del comune capoluogo di ( o pure — Il consiglio d'Intenden- 
sa della Provincia di ) giudicando sulla ricusa prodotta dal signor N. la di- 
chiariamo ( u la dichiara ) irrecettibile e degna di rigetto. Ordiniamo perciò ( o 
ordina ) che II signor 0. Sindaco continui a procedere nel giudizio contravven- 
zionale a carico del signor K« Inoltre condanniamo ( o condanna ) esso signor 
•N. alla multa di carlini trenta, che sarà Tersala nella cassa comunale. 

Fatto e giudicato in il giorno .... del mese di dell'anno 

Sottoscritto. . . . 
Se poi la eccezione di ricusa venga ammessa può la sentenza o decisione 
concepirsi nel seguente modo. 

Il Sindaco ec. o il consiglio d'Intendenza. 
Nel giudizio di ricusa ec. 
Veduto l'atto di ricusa ec. 
Veduta la negativa ec. 
Veduto il certificato del cancelliere della Suprema Corte di giustizia dal qua- 
le apparisce esser tuttora pendente un ricorso prodotto da parte del signor N. 
avverso la sentenza emessa dal Tribunale civile di. . . . 
Attesocchè nel fatto costa esser pendente un ricorso nella Suprema Corte. 
Attesocchè in dritto debbe ritenersi ammissìbile la ricusa , imperciocché co- 
munque la causa sia terminata nel tribunale , pure il ricorso prodotto nell a 
Corte suprema potendo essere ammesso ognun vede che litigio f ittora sussista 
tra le parti, e quindi ai sensi dell'art. 3 della L. de' 26 di marzo 1817 il Sin- 
daco poteva nella specie esser ricusato. 
Per tali considerazioni. 

Noi O. . . . Sindaco del comune capoluogo di . . . ( o il consiglio d' Inten- 
denza di. ... ) pronunziando sulla ricusa prodotta dal signor N. la dichii ria- 
mo (.0 la dichiara) ammessibile, e quindi ordiniamo (o ordina ) che il Sinda- 
co signor 0. ... si astenga da ogni ulteriore procedimento nella causa con- 
travvenzionale a carico del signor N. rimpiazzandolo chi di dritto. 
Giudicato in. . . . li. . . • del mese. . . . dell'anno. . . . 

Sottoscritto 
Il Sindaco O... 

o 
I Consiglieri. . . . 

MODELLO X. 

Atto di ricusa di un consigliere d'Intendenza. 

11 sottoscritto P. Avvocato e Patrocinatore presso il Tribunale civile di. . . 
Procuratore speciale del signor. . . . prop. domiciliato in. . . . come da pro- 
cura speciale ed autentica, annessa all' atto presente, dichiara con tutto rispet- 
to che nel giudizio di contravvenzione pendente presso il consiglio d* Intcnden- 
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la di. . . . non può prender parte il signor Q. ano de* Gonèiglieri; avendo Io 
slesso signor Q. dato un parere in iscritto salia quistione, come apparisce dal 
docamento che anche al presente atto va unito per cui non deve ora farla da 
gindice. Perciò il dichiarante per effetto del disposto nell'art. 148 nam. 8 della 
L. de' 25 di marzo 1817 produce il presente atto di ricusa » col quale chiede 
che if signor Consigliere Q. debba astenersi dal prender parte nel giudizio, di 
cui si è fatta di sopra parola , e si é sottoscritto. 

Dato in. . . . K. . ^ . del mese. . . . dell'anno. . . . 

Sottoscritto 
P, procuratore speciale. 

Oggi li. . . . del mese di. . . . dell' anno. . . . nella segreteria del consi- 
glio d'Intendenza si è presentato Tatto di ricusa sopra trascritto di unita ai do- 
cumenti. . . . annessivi. 

Sottoscritto Z. Segretario. 

Si dia subito comunicazione al signor Consigliere Q. dell'atto di ricusa. 

V Intendente Z. 

N. B. La dichiarazione di acquiescenza o resistenza del Consigliere delega- 
to si farà nella stessa guisa che quelle di un Sindaco — Dicasi lo stesso della 
decisione. 

MODELLO XI. 

Appello delle sentenze de* Sindaci, 

L'anno il giorno del mese di nella Cancelleria comunale di.... si 

è presentato il signor O.... il quale ha dichiarato gravarsi della sentenza contro 
lui emessa dal signor.... sindaco di questo stesso Comune nel giorno.... in ordine 
alla occupazione di una strada pubblica addebbltata ad esso appellante. Motivo 
unico del suo appello si è appunto che né il 1. Eletto né il sindaco han ca- 
rato nella verifica e nel sussecutivo giudizio della contravvenzione assodar la 
praova generica recandosi sulla faccia del luogo. E poiché da questa essenzia- 
le parte d'istruzione sarebbe risaltato evidentemente che il luogo in contro- 
rersia non é affatto per la sua posizione destinato al pubblico transito, perciò 
questa grave omissione opponendosi al disposto nell'art. 1 della L. de' 25 di 
marzo 1817 rende vizioso l'intiero processo. Quindi conchiude che questo suo 
atto di appello insieme agli atti tutti sia rimesso al consiglio d'intendenza 
(o ai sindaco del capoluogo] per essere dichiarata di ninno effetto la sentenza 
emessa , ed esso incolpato messo foorì giudizio. E si é sottoscritto con noi 
cancelliere. 

Sottoscritto O. 
P. Cancelliere comunale 



378 

MODELLO Xn. 

Ricorso avverso la decisione del Consiglio d'intendenza. 
Ai Signori Presidente e consiglieri della 6. C. dei conti di Napoli. 
Signori 

N. N. domiciliato in.... con tatto rispetto vi espone come il consiglio d'in- 
tendenza della provincia di.... con sua decisione del di.... prononziò condanna 
in SQO pregindizio di ona malta di due. quaranta , di ridazione ad pristinum 
di una fontana esistente io on sno giardino , e di tutte le spese del giudizio , 
come apparisce dalla copia che si presenta. 

Questa decisione poggiando sopra falsi supposti, e sopra erronea applicazione 
di legge è in opposizione al fatto ed al dritto. Si oppone al fatto perchè ritiene 
la fontana di pubblica spettanza, quando i titoli esibiti dal ricorrente provano 
apertamente il contrario. Che se ai titoli di acquisto avesse voluto aggiungersi 
la lettura dell'estratto del catasto fondiario anche esibito, fn cui si fa espressa 
menzione del fonte esistente nel giardino di esso esponente 9 e se a tutti que- 
sti elementi si avesse voluto unire l'altro dell'ispezione del luogo ne sarebbe 
risaltata la chiarissima pruova del fatto che la fontana era ona proprietà pri- 
vata, e non già una pubblica opera come si è ritenuto dal Consiglio. Si oppone 
poi la decisione al dritto , perchè in contraddizione dei fatti già esposti non 
poteva risultare condanna. Né vale l'opporsi che gli abitanti del comune di... 
abbiano attinto dell'acqua da questo fonte da cinque anni prima dell'epoca 
deiristitustone del giudizio, imperciocché questo fatto anche ammesso tatto al pib 
poteva produrre la conseguenza che il ricorrente proprietario avesse tollerato • 
permesso ai naturali del suo paese l'uso dell* acqua. Ma gli atti semplici fa- 
coltativi di tolleranza né sono un titolo di proprietà posesso, nò danno 
luogo a prescrizione verona. Ed il Consiglio avrebbe potato tener presenti la 
proove presentate dall' impotato » le quali dimostrano che tutte le volte che i 
naturali volevano ftr'aso delle acque chiedevano il permesso al proprietario. 

Per queste ed altre ragioni, che il ricorrente espressamente si riserva» chie- 
de dalla giustizia della 6. C. l'annullamento della decisione impugnata. A 
quale oggetto esso signor N. sceglie per suo domicilio la casa del signor Q. 
Avvocato presso la 6. C. che sottoscrive il presente ricorso. 

Napoli 

Sottoscritto Q. Avvocato 
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INTRODUZIONB » pag. 

SEZIONE PRIMA 

RICERCHE ISTORICHE SU LA. POLIZIjI ED IL[eEGGIBIEMTO 
MUNICIPALE DEL REMO DELLE DUE SICILIE. 

CAPO PRIMO. 

Interesse che ispirano queste ricerche ..••«. pag. 

Potere legislativa» potere giadizlario, potere eseéotiro, fondameoto e soste- 
gno del governo sotto qaaiaoqae forma esso si spieghi. Qaarto potere 
pia antico degli altri tre detto mìtmeipah. Soa estensione neir infanzia 
della società, saa diminazione a misera che on regolare governo si co- 
stitnisce. Diverse fasi municipali nella decadenza dei governi, nella feo- 
dalità» nelle istitnsiooi novelle. Differenza sensibile tra l'antico, ed il 
moderno reggimento municipale. Grave errore di coloro che li confondo- 
no. Necessità di conoscere le diverse vicende^ alle qnali le mnnicipalità 
sogiacqnero presso i popoli italiani e specialmente nel regno delle dna 
Sicilie. Utilità di queste ricerche. 

1 



CAPO II. 

Vicende della polizia municipale 

ART. 1. 

Reggimento municipale degli antichi Italiani ......... pag. 3 

Amministrazione manicipale degli antichi popoli dell'Italia. Bepabbliche 
della magna Grecia, de' Bruzì, Lucani, Sanniti, ed altre bellicose regio- 
ni italiche meridionali. Forma primitiva del loro governo. 

ART. 2. 

Cambiamenti avvenuti sotto % Romani 5 

Rivoluzione lentamente subita dal reggimento manicipale assorbito qoasi 
dalla potenza Romana. Città federate. Colonie. Municipi. Distinzione tra 
municipes cum suffragio , e municipes sine suffragio. Diritti politici ri- 
servati soltanto ai primi. Soli diritti Municipali accordati ai secondi. 
Polizia municipale. Curie , decurioni. Cambiamenti avvenoti nelle mu- 
nicipalità sotto il governo imperiale. Nuove crisi avvenute nella deca- 
denza dell'impero. 

ART. 3. 

Stato delle municipalità dalle irruzioni dei barbari fino alla fondaxio^ 
ne della Monarchia di Sicilia 8 

Stato deli' Italia nel quinto secolo dell'era cristiana. Origine della feuda- 
lità. Come da questo nuovo ordine di cose abbian potato sorgere f 
comuni. Duchi longobardi da principio amovibili a beneplacito regio , 
poscia a fjrza di concessioni p di vie di fatto resi inamovibili e perpe- 
tui. Lotta tra i signori dei feudi ed i popoli. Borghesìa italiana. Stato 
dei comuni nell' Italia meridionale durante il medio evo , e municipale 
reggimento dei medesimi. Ducali di Napoli, di Gaeta , e repubblica di 
Amalfi. 

ART. 4. 

Amministrazione municipale dalla fondazione della monarchia fino al- 
V abolizione della feudalità 12 

Stalo delle regioni che compongono il reame delle due Sicilie nel decimo 
secolo. Sconvolgimento degli interni amministrativi reggimenti munici- 
pali. Spirito della politica feudale. Venuta dei Normanni. Ruggiero fon- 
datore della monarchia di Paglia e dr Sicilia: suoi successori .Dinastìa Sve* 
▼a e Federico. Angioini. Aragonesi. Austriaci: periodo infelicissimo del 
viceregnale governo. Dinastìa augusta dei Borboni, e Carlo III suo capo. 
£same deir amministrazione delle università o comuni sotto i Normanni 
e gli Svevl. Attribuzioni e poteri' degli amministratori, forme ammini- 
strative, oggetti che interessavano il irinnicipale reggimento. Daunf sof- 
ferti dalle università sotto gli Ansioini e sotto gli Aragonesi. Regia carne- 
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ra della Sommaria, Aamen^o di queste sciagure nel governo dei Viceré. 
Enormi tributi a carico dei comuni : oppressioni e soprusi esercitati dai 
baroni nelle amministrazioni municipali. Disordini cessati sotto i Borbo- 
ni : abbassamento delT autorità dèi baroni: formazione di un nuovo ca^ 
tasto : abolizione dei donativi : prime disposizioni per la divisione dei 
demani. 

ART. 5. 
Stato dei comuni sotto V antico reggimento. Cangiamenti operati col nìM- 
i)o. Conohiusione delle ricerche istoriche pag. 21 

Forma della elezione degli amministratori comunali. Loro attribuzioni 
amministrative e giurisdizionali. Giudici baiulari : portolania di terra. 
Tribunali delle fortificazioni in Napoli Capitale. Influenza dei baroni nel- 
le amministrazioni municipali: usurpazioni sulle pubbliche acque e ter- 
re demaniali. Mancanza di un sistema amministrativo. Vero punto di 
veduta dell' attuale reggimento municipale. Goncentraraento della regia 
autorità e richiamo delle regalie usurpate dai baroni. Unità del potere 
«d azione governativa esercitala dallo stesso Sovrano o in suo nome. 
Triplice rapporto sotto cui considerar si devono gli agenti municipali. Fun- 
zlonart municipali considerati come agenti del governo, primo attributo. 
Economica amministrazione dei beni comunali affidati agli amministratori, 
seeondo attributo. Polizia municipale , terzo attributo, 

SEZIONE II. 

CAPO UNICO 

Nozioni preliminari $ulla polizia e sue diverie ramificazioni 2d 

Doppio oggetto delle. associazioni civili , la prosperità, e la sicurezza. La 
polizia e la giustizia penale, forze motrici per ottenere questo doppio 
scopo. Antica origine ideila polizia. Sua deGnizione. Breve cenno istorico 
della sua organizzazione nei Regno delle due Sicilie. Polizia preventiva, 
polizia repressiva. Polizia giudiziaria, polizia ordinaria , polizia ammi- 
nistrativa. Polizia ordinaria considerata come preventrice dei reati , e 
come coadiutrice della giustizia penale. Amministrazione pubblica civile 
provinciale, distrettuale, comunale. Intendente, Sottintendente, Sindaco, 
Eletti, Segretario Generale dell' intendenza , Consiglio d' intendenza. Po* 
lizia amministrativa diretta dalla amministrazione civile. Sua vera erigi- ' 
ne» e sua differenza dalla polizia ordinaria. Polizia amministrativa mani- 
cipale urbana e rurale. 
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SEZIONE III. 

POLIZIA UEBANA 

CAPO PRIMO 

Idee generali sulla polizia urbana pag* 37 

Oggetto che si propone la polizia nrbana. Non il luogo ma la materia fa 
distingnere V urbana dalla rorale polizia. Primo e principale oggetto dei- 
la pollila urbana la prosperità, secondarlo la iicurestza, 

CAPO IL 

Conservazione della tranquillità e di^Uardim pubblico, 

ART. U 
Idee dell' ordine e eome venga turbato . . . .- 99^ 

Definizione dell' ordine dau da Vico. Svilappo della proposizione di que- 
sto sommo pensatore. In che consista la conserrazione della tranquillità 
e dell'ordine pubblico. Glassificaziono dei fatti che tendono a turbare 
la tranquillila ed il pubblico ordine. Prima classe: attentati dolosi con 
tro lo stato o contro la religione, pubbliche yiolenze ed altri reati pre- 
veduti dal 2 libro delle leggi penali. Seconda classe : Imperfezioni, ne- 
gligenze e lievi omissioni che costituiscono il reato di polista, o le cof^ 
travvenzUmi riguardanti T ordine pubblico. 

ART. 2. 

Contravvenzioni che attaccano la tranquillità e V ordine pubblico. . • 43 

Errore di coloro che pretendono dirigere tutte le azioni indifferenti dei 
cittadini. Norma da serbarsi ne* regolamenti di polizia amministratìTa. 
Doppia classe di disposizioni restrittive della libertà naturale degli uo- 
mini per la conservazione della tranquillità e dell'ordine pubblico. Pri- 
ma classe: polizia dei viaggiatori e degli alberghi pertinente alla polizia 
ordinaria: polizia soli' andamento dei cittadini In ciascun luogo abitato; 
divieto di alcune azioni per decenza e pubblico costume; osservanza 
delie feste religiose ; altri casi preveduti dalle leggi penali» o che pos- 
sono formare oggetto di regolamenti locali. Disposizioni che indiretta- 
mente possono diminuire la tendenza all' ebbrezza. Poche parole sul gio- 
co^ Seconda classe di disposizioni restrittive del libero uso e della libe* 
ra facoltà di poter disporre dei propri beni per pubblica utilità ed inte* 
resse. Regolamenti sulle servitù legali. Cessione forzosa delle proprietà 
private previa indennità per causa di pubblico vantaggio. Misure preventive 
dei danni che cagionar possono le inanimate cose ed i bruti. Disposizioni re- 
lative ai matti. 



CAPO HI. 

LegiUimUà ed esatie^aa dei pesi e delle misure pag. 55 

Vaotaggi dell' aoiforrolU dei pesi e delle misare. Brere ceoao del siste- 
ma metrico e delle diTene sue fasi nel regno delle dae Sicilie. Celebre 
editto del 1480 emanato da Alfonso I di Aragona per la nniformiu dei 
pesi e delle misare. Vanì sforxi tentati in ogni tempo per ottenersi 
qoesto nobile scopo. Memoranda legge dei sei di aprile 1840 pnbblica- 
te da Ferdinando II, e regolamenti di segnilo per consegnirsi la bramata 
uniformità. Cosa s' intenda per legittimità ed esattezza. Pene dalla leg- 
ge stabilite contro i fabbricatori di falsi pesi o di false misare, o con- 
tro coloro cbe scientemente ne fanno nso. Vigilanza della polista e sue al- 
iribaziuni a qnesto riguardo. ProTenti giurisdizionali sui peso e la mi- 
sura pubblica. Breye appendice su le monete. DeGnizione della moneta. 
Necessità di un sistema monetario uniforme. Varie specie di monete cor- 
renti nel regno delle due Sicilie. Vigilanza della polizia amministratira 
intorno al corso legale ed alla circolazione delle monete. 

CAPO IV. 

Vigilanza sult annona e su i vendUori de' generi annonari 

ART. 1. 

Cosa s* intenda per arnnona •..«•.. 68 

Definizione dell' annona. Interesse cbe deve prenderne l'amministrazione 
pubblica. In che consista la sua Tigilanza. Errori economici dei passati 
tempi in materia di annone. Quattro perni su cui poggia la vigilanza an- 
nonaria. 

ART. 2. 

Primo requisito della vigiUmsa annonaria: abhondanxa del vitto. . , 70 

Mezzi atti a fare ottenere l' abbondanza del villo. Misure capaci a preve- 
nire le carestie se le annone ed i partiti forzosi soddisfino al bisogno. 
Aureo detto di Romagnosi. Quid del monopolio. Privative volontarie e 
temporanee. 

ART. 3. 

Requisito teeondo : scelta di cibi sani ed innocenti 74 

Doveri di un' amministratore circa la qualità dei cibi che si espongono in 
vendita. Mali prodotti dalla negligenza, o da un malinteso riguardo. 

ART. 4. 

Requisito terzo : giusto prezzo dei generi annonari 74 

Assise cosa sieno. Esame della quistlone se sia gìusu ed util cosa deter- 
minarsi dair ammioisirazione pubblica il prezzo dei generi. Elementi che 



coslitaiscoQo il prezzo di ogni merce vendibile: circostanze che influir 
possono all'aomento o diminazione dei prezzi. Norma regolatrice delle 
assise. 

ART. 5. 

Requisito quarto: Diminuzione della miseria pag. 77 

Conseguenze perniciose della pubblica miseria. Vantaggi di una comodità 
diffusa fra tutte le classi. Influenza della polizia amministrativa per la 
prosperità popolare. Misure di preveggeoza per fare cessare o diminuire 
il vagabondaggio e Timproba mendicità. Mezzi per aumentare la comodità. 
Bipartizione in quote o censimento dei beni comunali : affitto a lungo 
tempo dei medesimi beni. Istruzione agraria. Monti frumentar . Bicom^ 
pense ed onoriflceoze. 

CAPO V. 

Vigilanza sulla conservazione e la nettezza deUe strade^ delle piaz^ 
ze e dei pubblici stabUimenti, 

ABT. 1. 

Oggetto generale contenuto in questo capitolo - . . 83 

Le strade, le comunicazioni, le piazze ed altri pubblici stabilimenti , indi- 
zio di prosperità e ricchezza sociale. Interesse che prender de?e per que- 
ste opere la polizia amministrativa. Astinomi in Atene , Edili in Boma 
incaricali a provvedere al decoro ed ornamento dei pubblici edifìzt e 
delle vie. Portolania per terra uffizio giurisdizionale nel Regno, cui era 
affidata simile vigilanza e la polizia annonaria. Nuove disposizioni e no- 
velle magistrature municipali stabilite colla legge dei 12 di dicembre 
1816. Altre modifiche portate col decreto dei 12 dì gennaio 1832. Giun- 
ta edilizia creata in Napoli collo stesso decreto. Doppio oggetto che si 
propone la polizia municipale sopra questa materia. 

ABT. 2. 

Conservazione e nettezza delle strade 91 

Cosa s' intenda per strada. Strade pubbliche^ strade private o vicinali. Pub- 
bliche strade principati consolari o regie, pubbliche strade interne pro- 
vinciali, comunali. Conservazione delle strade in che consista. Vigi- 
lanza per impedire le usurpazioni. Nettezza delle pubbliche strade. 

ABT. 3. 

Conservazione e nettezza delle piazze 95 

Utilità delle piazze, uso a cui vengono destinale, necessità della conserva- 
zione e nettezza delle stesse. Posti fissi e volanti. 

ABT. 4. 

Conservazione e nettezza dei pubblici stabilimenti ........ 97 
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Cose comanf, pabblìche, di aniversità, e di privati presso i Romani. Be* 
dì dello Slato, comunali e patrimoniali nelle naove leggi. Pubblici sta- 
bilimenti appartenenti ai beni comunali. Doveri degli amministratori per 
la conservazione e nettezza delle case comunali, di quelle destinate al- 
1* uditorio delle regie giustizie, de! carcere, delle fontane, dei ponti, dei 
teatri , dei campisanti e simili opere. Attribuzioni delia polizia muni- 
cipale. 

CAPO VI. 

Salute pubbliva. 

ART. 1. 

Nozioni preliminari sulla pubblica salute . . . • pag. 98 

Salute pubblica cosa essa sia. Distinguesi in salute pubblica politica, 
morale, fisica. Come possa la salute pubblica fisica venir turbata. Mezzi 
per conservare o restituire la salute. Dritto sanitario. Misure preventive, 
misure riparatrici. 

ART. 2. 

Misure sanitarie preventive 100 

Pubblica igiene e sue basi. Cause che possono compromettere la pubblica 
salute e mezzi destinati a portarvi un riparo. Aria malsana. Paludi, la- 
ghi, stagni, maremme: necessità delle loro bonificazioni. Legge pubbli- 
cata in Francia a 16 di settembre 1808. Real decreto emanato in Napoli 
a 13 di agosto 1839 sulle bonificazioni dei terreni paludosi. Campisanti. 
Diyerse disposizioni legislative pubblicate in Napoli per lo sepellimento 
dei cadaveri. Ultime e diffioitive determinazioni sovrane. Trappeti ad olio. 
Misure preservative sanitarie prescritte per la loro costruzione e rettifi- 
ca. Vaccinazioni. 

ART. 3. 

Misure sanitarie riparatrici 114 

Pubblica beneficenza. Ospedali , Orfanotrofi » asili infantili , recezione dei 
proietti. Soccorsi in natura ed in denaro. Vigilanza della polizia munici- 
pale, sanitaria a favore degli espositi. 

SEZIONE IV. 

POLIZIA RUBALE 

CAPO PRIMO 

Vedute generali sulla polizia campestre 117 

Interesse che deve ispirare F agricoltura. Vantaggi della pastorizia. Parte 
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che prende la poliiia iminiDlstratiTa nell* economia campestre. Oggetto 
dei quali si occopa. 

CAPO II. 

Salubrità^ sicurezza e custodia delle campagne 

ART. 1. 

Salubrità rurale pag* 119 

Agenti flsici che rendono l'aere campestre malsano. Comegyenze a danno 
dell'umanità e dell' agricoltura. Polizia gorernativa chiamata al riparo. 
Polizia amministrativa destinata a preTenire molti disordini. Si acceonano 
varii casi da prevedersi ne' regolamenti manieipali. 

ART. 2. 

Sicurezza delle campagne 121 

In che consista la sicurezza campestre. In quanti modi possa esser turbata* 
Disturbi prodotti dall' umana malizia , da imbecillità o negligenza , da 
azioni nocive degli esseri sparsi sulla superficie terrestre. Mezzi dalla po- 
lizia governativa rinvenuti per arrestarne o diminuirne gli effetti. Argi- 
nazione dei fiumi» ponti, tutela dei boschi, sicurezza del pubblico tran- 
sito, colture coordinate. Altri mezzi rimessi alla polizia amministrativa. 
Obbligo ai proprietari dì beni lungo le pubbliche vie a sgomberarle dal- 
le macchie , fratte, cespugli Taglio dei rami degli alberi sporgenti fuo- 
ri le strade. Tutela delle strade campestri. Argini ai finmi : necessità di 
regolarli con piano uniforme dettato dall' autorità amministrativa. Dispo- 
sizioni per evitarsi gì' incendi nelle campagne. Conservazione dei boschi. 
Leggi Silvane. 

ART. 3. 

Custodia dei eampi , . . . 130 

Comunione negativa dei beni. Dominio, sua origine e natura. Custodia dei 
beni in che consista. Beni pertinenti al pubblico demanio, strade lidi, fiu- 
mi e simili. Necessità della loro custodia. Piantagioni longo le pub- 
bliche vie : loro milita : parte attribuita alla polizia rurale per la custo- 
dia delle stesse dal Real decreto dei 25 di gennaio 1842. Custodia de- 
gli oggetti di antichità. Custodia delle proprietà private. Azioni vietate 
dalla polizia amministrativa per l'interesse agronomico e per la custo- 
dia dei campi. 

CAPO MI. * 

Salubrità, sicurezza e custodia dei prodotti campestri . • .137 

Vantaggi della salubrità dei prodotti per l'economia animale. Parte che. 
prende la polizia municipale nello spaccio de' cibi, o bevande guaste o 
corrotte. Ricordi utili da farsi ai proprietari per le messi, vendemmie , 



e raccolta di fratta. Istrazloni agronomiche e ricompense. Gastodia e si- 
curezza dei prodotti campestri. Forti repressi dalla giastizia paDìtrice. 
Sottrazioni modiche nei campi spesso degne di commiserazione , e totto 
ai più di lieTi coercizioni di polizia. Danni prodotti nei campi da infor- 
taot celesti, da' brachi o altri animali* da meteore, da nevi, da tempe- 
ste e da mille altri accidenti. Mezzi che prendono la polizia governati- 
ira e V amministrazione per reprimere siffatti accidenti fanesti^ o scema* 
re il danno che dagli stessi prodacesi. 

CAPO IV. 

Salubrità^ Sicurezza e custodia degli animali e degli agrari istrO' 
menti * pag. 142 

Prima ricchezza degli antichi popoli, il bestiame. Vantaggi che l'agricollora 
e la società civile ne ricavano dagli animali domestici. Cura della polizia 
amministrativa per la pastorizia. Veterinaria: eoo studio otile. Epizoozie] 
misure sanitarie preservative e riparatrici. Sicurezza degli animali: pre- 
mio agli uccisori 'di lupi o altre belve voraci. Abigeati, oggetto delle leggi 
penali. Pericoli del bestiame per inossejrvanza de' regulamenti o per ne- 
gligenza imputabile. Vari casi che potrebbero formare oggetto de' regola* 
menti di polizia. Custodia degli animali.Leggi del Lazio, di Mosè, ed an- 
tiche nostre costituzioni o prammatiche relative ai danni commessi dal 
bestiame per difetto di custodia. Leggi attuali in ordine all'uso civico del pa-* 
scolo nelle terre demaniali. Divieto dei pascolo ne' campi altrui. Disposi^ 
^ieni messe a cura della polizia rnrale. 

CAPO V. 

Bipartizione ed uso delle acque pubbliche^ e degli acquidotti 
addetti al pubblico comodo. 

ART. 1. 

interesse che ispirar deve V uso delle aeque ..,..,. ^ ,.. . 149 

Influenza benefica delle acque derivata dal buono qso delle stesse. Danni 
derivati dal libero corso delle medesime acque, Qome sia necessario che 
r amministrazione pubblica vi prenda interesse* e spesse volte ne regoli 
r uso. Idee dei Romani sopra questo oggetto. Norme serbale negli infe-. 
liei tempi della feudalità. I principt regolatori dell* universale giustizia 
che concilia il pubblico col privato interesse. 

ART. 2. 

Acque e sue diverse specie. , . . •. 14^ 

Definizione dell'acqua. Distinzione in acque piovane» ed in altre che spar- 
gono dal seno della terra. Flumen diverso da rivo e da torrente presso 
i Romani. Acque pubbliche, acque private. Loro natura diversa esami- 
nata secondo la giurisprudenza latina. Vedute dell' attuale nostro dritt«t. 

a 



• nooTa lDf.e portata alla materia da alcani aoTrani rescritti. Aeqae di 
fiami, di fontane, acqne termali o minerali. Acqoe private; massime 
che regolano Taso di queste acqoe. Vigilansa e misura da prenderai dal* 
r amori tà amminisirati?a circa le acqoe stagnanti. 

« ART. 3. 

Uso delle pubblielte aeque» * pag* 155 

Attrìbaiiooi dell'amministrazione pubblica circa Toso delle acqoe,e saoi doveri. 
Fri Qcipio regolatore del modo di usare delle acqoe: gradazione dei bisogni. 
Preferenza da darsi agli usi necessari della vita. Circostanze topografi- 
che dei luoghi. Vigilanza delia polizia amministrativa a prevenire i dan- 
ni prodotti dalla mano dell' nomo sia per abuso delle acque, sia per col- 
tura dei terreni^ Metodi per arginare i fiumi : modo di supplire alla spe- 
sa. Attiibuzioni della polizia amministrativa per la costruzione dei mo^ 
lini, di altre macchine idrauliche ; per la presa delle acque, per la de- 
molizione o riduzione delle macchine nocive al pubblico interesse ; per 
r elevazione o altezza delle acqoe inservienti ai molini o ad altre meo- 
chine idranllche. 

ART. 4. 

Bipartizione delle acque « • : . i6i 

Spetta all' amministrazione ciTìle la facoltà di ripartirete pubbliche acqoe. 
Norme da serbarsi quando le medesime acque servano alle irrigazioni 
ad usi di territori di diversi comnoi.Principt regolatori della distribuzione 
delle acqne. Si risolvono alcune qoistioni se antiche macchine idrauli- 
che fondi anticamente irrigati debbano preferirsi a macchine novelle, o 
a fondi che ora dimandano l'acqua, quando questa non sia sufficiente per 
tutti. Canone generale da tenersi presente nel formarsi i' orario della ri- 
partizione. Modo come ripartirsi le spese. 

ART. 5. 

Acquidotti addetti al pubblico comodo 165 

Necessità degli acquidotti ben costruiti per potersi ottenere il miglior 
oso delle acqoe. Occapazione forzosa delle private proprietà per gli ac- 
quidotti. Reale rescritto dei 16 di loglio 1839. Vigilanza dell' autorità 
amministrativa per impedire T abuso jdei privati. Competenza del con- 
tenzioso amministrativo sulle diverse qoistioni intorno l' uso delle acque. 

SEZIONE V. 

BrCOLAUENTO DI POLIZIA MCMICIPALB 
CAPO I. 

Dtì drittù di fan t regolamtnli . * 169 



XI 

FaeoltA attribaita all' amministrazione di fare e pnbblicare i regolamenti di 
polizia. Come possa conciliarsi questa facoltà col concentramento e colla 
unità del potere. Differenza tra le leggi amministrati Te di Francia e quel- 
le del Regno delle due Sicilie* Proposu dei regolamenti : dee farsi dalla 
municipalità e non dall' Intendente. Eccezione alla regola. 

CAPO IT. 

Formalità richieste nei regolamenti 

ART. 1. 

Formazione del progetto 172 

Proposizioni del Sindaco. Intervento del primo eletto. Deliberazione e pro- 
getto del deenrionato. 

ART. 3. 

Pubblieaxione ed ueeuzUme dei regolamenti : loro durata 173 

Amministrazione civile proTinciale, distrettuale, comunale sotto la di- 
pendenza del ministro degli affari interni. Attribuzioni dell'Intendente 
in Consiglio d* intendenza nella discussione del progetto del decorionato 
munito delle osservazioni del sottintendente. Inserzione dei regolamenti 
nel giornale d* intendenza. Pubblicazione. Durata dei regolamenti. Mo- 
difiche. 

ART. 3. 

Miehiami avverso i regolamenti 175 

Esame del richiami devoluto al ministro degli affari interni. In Francia 
yengon diretti ai prefetti. Ragione della differenza. Incompetenza del po- 
tere giudiziario nei richiami. 



xu 



PARTE SECONDA 

polizìa ttpttmM 



SEZIONE PRIMA 

SANZIONE PENALE DEI EEGOLAtfENTI DI POLiZfiI 
CAPO UNICO 

Reati di polizia. 

ART. i. 

Se possa esservi un reato di polizia .... - pag, 179 

Se debba alla polizia prevenliva venir congianta la polizia repressiva » o 
jn altri termini se possa esservi on reato di polizia. Divisione dei de- 
litti proposta da Beccaria. Beato di polizia crealo non per la necessità, 
ma per l' atilità dei cittAdini. SI dimostra Y errore di coloro che per con- 
futare questa proposizione confondono la pubblica utilità colla pubblica 
e privata sicurezza. Le regole di polizia forman parte delle leggi penali 
come va dimostrato da Rossi. Si conchiode per la necessaria esistenza 
del reato di polizia , che dalle leggi, penali contravvenzione si appella. 
Sua differenza dai reati politici. 

ART. 2. 

Quali Steno le pene stabilite per le contravvenzioni di polizia .... 181 

Pene stabilite dalla legge del 12 di dicembre 1816 per i reati di polizia. 
Modifiche portate dalla pubblicazione delle leggi penali avvenuta a 21 
di maggio 1819. Regola generale. Eccezione per le contravvenzioni di 

competenza del contenzioso ,' amministrativo. Pena preferibile pei reati 

di polizia, rammenda. Opposizioni a questa specie di pena : ai risolvono. 

Se coi regolamenti possa restringersi la latitudine accordata daUe leggi 

penali ai giudici. 



sin 
SEZIONE IL 

GIUDIZIO BELLE COWTRAVVENZIONU 

CAPO PRIMO 

Della natura di questi giudizi. 

ART. 1. 
ffoxioni generali sulla necessità dei magistrati e di una procedura penale, i8tt 
La privala veDdeita': perchè proibita. La sola forza pubblica o sociale può 
dichiararsi legiltima. Dritto di punire accordato ai magistrati. Potere 
giudiziario esseozialmeote distinto dal potere legislatiTO. Necessità di una 
procedura peoale, e di congiungersi al criterio morale il legale criterio. 
Carattere delle leggi giudiziarie penali ben diffinito dal Garmignani. Gon- 
chiusione. 

ART. 2. 

Competenza nei giudizi di contravvenzione. Autorità gitàdiziaria. Conten- 
zioso amministrativo *. • i88 

Di quanto interesse sia la conoscenza dei limiti che separano il giudiziario 
dair amministraliTO potere. Origine e carattere distintivo delle due auto- 
rità. Canone generale per i regolamenti e contravvenzioui di polizia. Gom- 
petenza. Gasi eccezionali. Necessità del distacco fli taluni reati dall' or- 
dinario potere dei magistrati, e del giudizio amministrativo di essi. 

CAPO li. 

Autorità incaricate a conoscere della esecuzione dei regolamenti^ 
e del giudizio delle contramenzioni. 

ART. 1. 

Attribuzioni dei primi eletti e dei Sindaci 193 

Difficoltà che si offrono nelle attribuzioni accordate dalla legge alle auto- 
rità amministrative. Opiniooe dell' autore. Gasi di contravvenzione rimes- 
si al giudizio dei primi eletti. Flagranza: prima condizione richiesta per 
questa competenza. Contravvenzione di semplice polizia urbana: seconda 
condizione. Contravvenzione dei soli casi contemplati dall' art. 58 della 
L. del 12 dicembre 1816: terza condizione. Doveri dei 1^. Eletto per le 
altre contravvenzioni. Attribuzioni dei Sindaci nel giudizio delle con- 
travvenzioni secondo la legge del 12 dicembre 1816. Modifiche essenziali 
portate dal decreto dei 16 di novembre 1819 e dalla legge dei 21 di 
marzo 1817. Competenza dei sindaci nel solo possessorio. Quali condan- 
ne possono esser pronunziate da un Sindaco. Reale Rescritto degli 11 
luglio 1824. 



▲ET. S. 

Camigli d' intendenxa pag^ 199 

Consigli d' iDteodeDzay giadici ordioart del contenzioso amministratiTo. Ori- 
gine di questa magistratara in Francia e nel Eegno. Gompetenii dei con- 
sigli nel giudizio delle contravvenzioni. 

ART. 3. 

Bfigi giudici di circondario e loro supplenti 201 

Breve cenno dell'importanza di questa magistratara. Giudizio ordinario delle 
contravvenzioni attribuito ai Regi giudiei.Gontegno da serbarsi nel caso clie 
un misfatto o delitto vengano nei regolamenti per errore allogati tra la 
contravvenzioni ; o se sia nei regolamenti stessi sanzionata una pena 
maggiore di quella prescritta dalle leggi penali. Quid se il regolamen- 
to fosse evidentemente capriccioso ed ingiusto senza peccare né per ecces- 
so di pena né per qualità di materia. Che infine se i regolamenti voglia- 
no restringere la latitudine del grado penale lasciata dalla legge ali* ar- 
bitrio del giudice. 

ART. 4. 

IPPBLLO. 

8.1 

Idee generali sugli appelli 204 

Necessità degli appelli. Come si usavano gli appelli nei diversi tempi del- 
la Romana repubblica e dell'impero. Nel medio evo sostituiti il doello 
e l'esperimento delle armi agli appelli. Ginrisprodenza antica del regno 
in ordine all'appello. Lamento di Pagano, di Filangieri e di altri scrit- 
tori contro i disordini dell'antico processo criminale. Utili rilorme por- 
tate colla novella procedura penale. 

S.2. 

Autorità amministrative e giudixiarie destinate a conoscere e decider» gli 
appelli ne' giudizi di contravvenzione. Da quali sentenze possa appel- 
larH 908 

Innanzi quali autorità son dedotti gli appelli dalle sentenze degli eletti e 
dei Sindaci. Appello devolutivo, non sospensivo. Se possa esperimentarsi 
un terzo grado di giurisdizione ne* giudizi di occupazione di pubblico 
suolo. Appello dalle sentenze dei Regi giudici. Innanzi quali autorità • 
quando era permesso impugnarle secondo le leggi penali- del codice. No- 
vità che sembrano apportate dal decreto dei 2i di giugno 1838. Se poi- 
sa appellarsi dalle sentenze assolutorie. 
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SEZIONE III. 

PBOGBDURA ABIMINISTRATIVA E GIUDIZIARIA. 
CAPO I. 

Rito prescritto per k condanne pronunziate dai primi eletti, pag. 213 

Necessità di ima procederà ne* giudizi di contrayTenzione. Rito prescritto 
Del giodizio dei primi eletti. Processo verbale e suoi elementi. Registrò 
delle contraTYenzioDi e delle malte nella cancelleria comunale. 

CAPO II. 

Norme dalla legge sanzionate pe' giudizi di contravvenzione 

avanti i Sindaci. 

ART. 1. 

Verifica delle contravvenzioni 215 

Giudizio penale delle contravvenzioni avanti i Sindaci. VeriBca della con- 
travvenzione eseguita dal l^ eletto. Che sentasi per querela, notorietà, 
o altrimenti di cui fa uso l' art. 1 della L. del 21 marzo 1817. Praova 
generica e pruoya speciGca. In che consista l' ingenere. Ingenero princi- 
pale, ingeoere suppletorio, ingenere misto. Necessità della pruova gene- 
rica anche nelle contravvenzioni giudicabili amministratiraroente. Deve 
versarsi sollo stato presente, passato , e futuro. Causa produttrice del- 
l' avvenimento o certa o probabile. Reperto. Elementi di pruova speci- 
fica da raccogliersi dal primo eletto nella verifica. Chi supplisca gli elet- 
ti in caso d' impedimento o sospetto. Nei comuni riuniti se la verifica 
possa eseguirsi dagli eletti. 

ART. 2. 

Giudizio delle contravvenzioni e sentenze sulle medesime 223 

Procedura dell'intero giudizio. Pubblica discussione. La violazione delle 
forme non mena a pena di nullità. Qual ne sia la ragione. Termine per 
Ja comparsa del reo. Contegno del Sindaco nella pubblica discussione. 
Assistenza del cancelliere , presenza del primo eletto. Udizione dei testi- 
moni , del primo eletto , ed in ultimo deiPaccusato. Imputato: può farsi 
rappresentare da an procuratore. Sentenza: deve pronunziarsi immediata- 
mente dopo r nltimo atto della pubblica discussione. Due parti , di cui 
costar deve la sentenza; Tuna di fatto, e l'altra dell' applicazione della 
legge. Cosa debba pratticarsi quando non costi pienamente della contrav- 
venzione. Che, se risulti lo imputato innocente. Misure contro i testimo- 
ni contumaci. Nuova citazione del reo contumace. Si esprime il deside- 
rio che questa disposizione venga adottata ne* giudizi penali. Minute 
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degli atti e delle sentenie dei siodaci: serfente comanale, affidile mi* 
Disteriale ne'giadiii amministrati^ 
le sentenze a chi spetta. Si risoh 
re Dell' esecozione delle sentenze. 



nisteriale ne'giadiii amministrativi. Polizia dell' adienza. Esecazione del- v 
le sentenze a chi spetta. Si risolvono varie qaistioni che possono sorge- 



ART. 3. 

Della eccezione d* incompetenza dei Sindaci 234 

Che si senta per eccezione. Eccezioni perentorie o perpetne» eccezioni dila- 
torie temporanee. Deciinatorie. Incompetenza assolata o per ragion di 
materia, incompetenza relativa , o per ragion di persona. Osservazioni ge- 
nerali sulle dae incompetenze. Disposizione dell' art. 17 della legge dei 
25 di marzo 1817 circa il tempo in cai debba prodarsi V eccezione d' in- 
competenza del Sindaco. Ragioni per le qnali questa disposizione % seb- 
bene espressa con formola genera le, sembra applicabile alla sola incom- 
petenza relativa. Qlndizio sali' eceezione d'incompetenza. 

ART. 4. 

Bella ricusa del Sindaco . • , 238 

Origine della ricasa. Caase, che la rendono amm isibile. Libera scelta dei 
giudici neir. antica Roma. Sotto gl'Imperatori destinati determinati gia- 
dici venne ammessa la ricusa. Motivi di ricusa fissati dai dritto canoni- 
co ed adottati dal patrio dritto. Processo accusatorio inglese: ri case. Li- 
bera ricusa in Francia contro i giurali : ricusa dei giudici per motivi 
certi e provati. Opinioni sulla libera ricusa dei giudici. Affermativa soste- 
nuta dal Filangieri: si confuta. Necessità nel processo misto di ridurre 
a motivi certi e provati la ricusa dei giudici. Cause determinate» per le 
quali secondo le leggi amministrative potrà essere ricusato un Sindaco. 
Esame di queste cause. Giudizio di ricusa. Atto introduttivo. Risposta 
del Sindaco : sua acquiescenza o rifiuto. Nel primo caso passa la cogni- 
zione dell'affare a chi di dritto rimpiazza il Sindaco. Giudici della ricasa 
nel secondo caso. Corso della procedura. 

ART. 3. 

Della ripulsa dei testimoni * 24Q 

Primo canone di giudicatura per la credibilità dei testimoni dettato dal 
Filangieri , e prima di lui dal Malebranche. Eccezioni eccessive contro 
r idoneità de' testimoni introdotte dalla giurisprudenza romana e seguite 
dalle leggi posteriori di tutta V Europa. Difetti di questo sistema : sua 
conseguenza le pene arbitrarie. Filosofia dell'attuale giudiziario sistema. 
Pochi casi d'inammissibilità dei testimoni ammessi dalle nuove leggi pe- 
nali. Ripulse dei testimoni ne' giudizi amministrativi contravvenzionali 
innanzi ai sindaci. Cause di ripulse indicate dall'art. 2$ della Leggende! 
25 di marzo 1817. Argomento di analogia. Opinione dell'autore. Altri 
avvertimenti sulla credibilità dei testimoni, (iiudizio delle ripulse. 
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C^PO HI. 

Del modo di procedere de consigli d iniendensa nelt applicaxione 
delle multe per le contravvenzioni enuncUUe negli art. Gel 
della legge std contenzioso amministrativo. 

▲BT. 1. 

Nozioni preliminari circa la natura di questi giudizi pag, 250 

Doppia giorisdiziune dei consigli d'intendenza nelle materie contemplate 
dagli art. 6 e 7. Gindizio possessorio, giudizio in peiitoriOi Principt ge- 
nerali di dritto che regolano le azioni possessoriali. 

ART. 2. 

Primi atti di proceduta nel giudizio eontravven^ioniflle innanzi ai eoniji- 
gli d'intendenza « . . . 252 

Segretario generale funzionante da pabblico ministero. Sne attribnzioni. For- 
ma di questo processo nei primi atti serba qaella di nn giudizio penale: 
poi si converte in on processo cif ile. Desiderio dell' autore per yeder 
sparire questa anomalia. Primi «tti di procedora. 

ART. 3. 

Esame testimoniale e ricusa de* consiglieri 253 

Come r esame testimoniale si compila. Ricosa dei consiglieri e motivi di 
ricBsa. Perebè più estesi. Osservazioni sopra questi motivi. Doveri dei 
consiglieri a farsi scrupolo ne* casi in cui potrà essere allegato a sospet- 
to. Se e come il pubblico ministero sia rieasabile. Procedura da serbarsi 
nel giudizio di ricusa. In qnali casi possa It consiglio procedere oltre 
senza arrestarsi al giadizio di ricusa. Quando dicasi insussistente e quan- 
do Inammisibile il giudizio di ricusa. Decisione. Appello. Gindizio avanti 
la G. G. dei conti. Ricusa di un' intero consiglio. Come vada giudicata. 
Esame di una qoistione se l'anticipata manifestazione di giudizio conte- 
nuta in una sentenza o decisione fpterloeutoria possa costituire un moti- 
vo di ricusa. Parere affermativo dell' Avvocato Mancini, Arresto della 
corte suprema di Palermo. 

ART, 4. 

Deeisioni dei Consigli d^inSendenzm 264 

Due parti» delle quali costa la decisione» quistione di fatto, e qoistione di 
dritto. Definizione della coscienza del eerto data da Vico» Criterio morale 
e legale. Tre formole risolutive della quistione di fatto. Risoluzione della 
quistione di dritto. Votasione dei componenti il Consiglio. Voto prepon- 
derante dell' Intendente in caso di parità. Decisione. 

CAPO IV. 
GiudiziodeUeeoniravvenzioni innanzi i giudici di circondario 
loro supplenti. 

3 



ART. 1. 

J»iitujiion$ d9i giudiii di eontravvènnione 267 

Begi giudici e loro supplenli: rispettive atlribuxioni ne' gì uditi di cootray- 
yenzione. Pubblico oiioistero. Cilajione. Primo atto per coatHaire legal- 
mente il preyenuto in giudizio. Come si eseguano le citazioni in Francia. 
Come abbiano luogo secondo le nostre leggi. A chi dee laaciarai dallo 
Qsciere copia della citazione. Termine a comparire. 

ART. 2. 

Atti preeedinti la pubblica diteuinone 27 

Quali sieno gli atti che potranno precedere la diseossione pabbl Ica. Contu- 
macia della parte: sue conseguenze. Se possa farsi opposizione alla 8en> 
lenza contumaciale. Differenza tra le due legislazioni francese e patria. 
Se possa il prefennto farsi rappresentare da un procuratore. 

ART. 3. 

Diicussione pubblica 271 

Vantaggi della pabbliea discmsione. Forme prescritte dalla legge per lo 
pubblico dibattimento. Disposizioni relative per reaecnzione delle sen- 
tenze. 

ART. 4. 

Sentenze ne' giudizi di eontrawenzione ^ , , . . 274 

Casi diversi risultanti dalla pubblica discussione che possono dar laogo a 
diverse sentenze secondo la differente specie del reato. Come e perchd 
sia in altro modo disposto dal codice d* istruzione di Francia. Coodanna 
alle spese. Utili quistioni elevate in proposito delle spese. Prima parte 
della sentenza» la risoluzione della quistione di fatto eolle tre solite for- 
mole. Motivazione della sentenza con molta sapienza aostituita alle aoti- 
che formolo generali. Altra osservazione circa i' esecuzione della sen- 
tenza. 

ART. 5. 

Ricusazione dei regi giudici ne* giudizi di contravvenzione : remisiione 
della cauia da un giudice ad un altro per motivo di pubblica sicurezza 279 

Motivi di ricusa dei regi giudici. Un'osservazione sopra la ristrettezza di 
questi molivi. Procedura da serbarsi in questo giadizio. Atto motivato 
di ricusa. Notifica al cancelliere. Acquiescenza, o rifiuto del giudice. Co- 
me nel primo caso debba esser supplito. Rimessa delle carte nel secondo 
<;aso al Procuratore Generale. Giudizio della G. G. criminale. Ammessa 
la ricusa disposizioni che saranno date per proseguirsi il gindizio di con- 
travvenzione dal supplente o dal giudice più vicino secondo i casi. Ri- 
gettata la ricusa seguirà la condanna di chi l'aveva prodotta ad una molta. 
Da chi potrà promuoversi la ricusa. Caso in cui, dopo adita volontaria- 
mente un'autorità, possa ricusarsi. Perchò non si permette alle parti 
essere intese in udienza nei giudizi di ricusa. Conseguenze dell'ammis- 
sione , del rigetto della ricusa in quanto al ^ricorsi. Rinossione di 
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mtm canta da im giudice ad an altro per mot{¥Ì di aieorezia pabbtica. 
Cosa 8* intenda per aicarezia pubblica. Non paò promaoyersi la rimes- 
sione che dai soli affiliali pnbblici. 

ART. 6. 

Ripulta dei tettimoni nei giudizi eontravwnxionali, , . . . . pag, 283 
Breve osservazione sopra alenne espressioni di legge in ordine alla ripulsa 
de* denanzfanti. Motivi di ripulsa preTednti dalle Leggi di procedura pe- 
nate. Se possano ammettersi altrje eccezioni oltre quelle prevedute. Pro- 
cedura nel giudizio di ripulsa. 

<3APOV. 

Procedura in appello, 
ART. 1. 
Procedura in appello avanti i giudici del contenzioso amministrativo . . 286 
Appelli dalle sentenze dei Sindaci. Termine per appellare. L'atto disve 
presentarsi nella cancelleria del Sindaco. Invio degli atti al consìglio d'in- 
tendenza, o al sindaco del capoluogo del distretto o del circondario» se- 
condo I diversi casi. Procedura in appello. Ricorsi avanti la G. Corte dei 
conti avverso le decisioni del consiglio d' intendenza. Termine per produr- 
re i ricorsi. Casi eccezionali. Da quali decisioni possa appellarsi/'Si espri- 
me un desiderio di riforma per gli appelli amministrativi. Come si istruisca- 
no e giadicbioo jli appelli. Reale Rescritto per le soprassessorie. 

ART. 2. 

Forme da serbarti negli appelli, e nella diseuuione dei medesimi avverso 
le sentenze pronunziate dai regi giudici • • • . • 291 

Come e con quali forme debbano questi appelli coodursi. Termine ad ap- 
pellare. Atto da presentarsi nella caneelleria del regio giudicato. Chi ab- 
bia dritto all' appello. Motivazione. Modi di eastodia. Discussione della 
cauzione. Che s'intenda per (ent Itfrert. Decisione dell'appello. Citazione 
delle parti. Udizione dell' imputato. Quando possa ripetersi la pubblica 
discnssione. Assoluzione o condanna degli imputati. 

CAPO VI. 

Ricorsi. 

ART. 1. 
Idee generali relative aW istituzione di una Suprema Corte di Giustizia» . 296 
Oggetto della istituzione della Corte suprema di Giustizia: l'inviolabilità 
della Legge. In quanti modi possano violarsi le leggi. Snaturare i fatti, 
primo modo. Eccesso di potere commesso dai magistrati, secondo modo. 
Inierpet razione capricciosa ed arbitraria delle leggi , terzo modo. Inam- 
misibilità del ricorso nel primo caso. Nel secondo si dona luogo ai con- 
flitti. È il terzo che da dritto ai ricorsi. Origine di questa suprema ma- 
gistratura in Francia. Quando vepne istitnita nel regno. 
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AOT. 2. 

Jn aiuoli ea$i ed in qttal modo si producano irieoni M'giudixi eontravvenzio- 
noli pag. 29S 

Giudicato appellabile non poò impagliarsi col ricorso. Divieto a prodarre 
rieorao avrerso le ioterlocotorie o preparatorie. Oispoaisiooi delle Leggi 
penali. ModiBdie porute dal decreto dei 21 di giugno 1838 eoi qoale nei 
giudizi di contravveniione veuoe abolita la distiozione di seoieoze ap- 
pellabili ed inappellabili. Gootro qaali decisioni possa prodorsi ricorso 
ne'giadizi di contravvenzione. Quando possa riceversi il ricorso nella 
Cancelleria della 6. Corte. Invio degli atti nella Corte suprema. Persone 
che possono prodarre i ricorsi. Termine entro il quale dofraono esser 
decisi i ricorsi. 

SEZIONE l\. 

DEI CONFLITTI. 
CAPO PRIMO 

Genesi dei confluii 

kur. 1. 

Divistone dei poteri in giudiziario ed amministrativo: interesse che ispi- 
ra V inviolabilità dei loro congni 305 

Le potestà gerarchiche amministrano la giustizia in nome del sovrano» ciasco- 
na però nella sfera delle sue attribuzioni. Neeessiià di non violarsi i 
limiti di queste attribuzioni. Perìcoli che ne potrebbero sorgere. Maggio- 
ri sconcerti quando le lotte s' impegnano tra le giudiziarie e Pamministra- • 
live autorità. Base della separazione dei due poteri son le leggi dei 25 
di marzo e dei 29 di maggio 1817. Cardini sopra i quali la medesima 
poggia. Oggetti deir amministrazione pubblica. Itispeuo reciproco che 
devonsi i funzionari dei doe poteri neMimiti rispettivi di loro compe- 
tenza. 

ART. 2. 

Origine dei conflitti, A ehi ne appartenga il giudizio 308 

Vera genesi dei conflitti. Loro istituzione di ordine pubblico. Quando i con- 
flitti nascono tra autorità di gfrarchia diversa, i' Oracolo sovrano aoltanta 
può deciderne la risoluzione. 

CAPO II. 

Diverse specie di conflitti 

ART. 1. 
Conflitto positivo. Conflitto negativo • , pag. 309 
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Primi divisione dei cdnflitti positivi, e negali? i. Qoando si verifichi il con- 
flitto tifegativo. Come mai deblia risolversi. Quando si veriUciii il conflit- 
to pòsitlvu. 

ART. 2. 

ConfUm di giurisdizione. Conflitto di aitribuxione .«•... pag. 311 
Seconda divisione del conflitti. Conflitto di giurisdizione, conflitto di attri- 
buzioni. Loro diversa natura. Da chi vada risoluto V ano e l' altro con- 
flitto. 

CAPO TU. 

Procedura ne' giudizi dei conflitti di giurisdizione. 

ART. 1. 

Come si decidano i conflitti giurisdizionali tra i giudici 312 

Possono elevarsi conflitti giurisdizionali tra le aoioritÀ giudiziarie o per 
affari penali, o per piati civili. La Suprema Corte di giustizia deve de- 
cidere i confitti tra i tribunali inferiori, che non dipendono dallo stesso 
tribunale superiore. In affari penali la G. Corte criminale, da cui dipen- 
dono gli ofiìziali di polizia giudiziaria , inteso il pubblico ministero, de- 
ciderà a chi appartenga V istruzione di un processo ne' casi in cui sorga 
conflitto di giurisdizione. Quid se dipendano da diverse gran Corti. Si- 
mile procedura, quando diversi giudici correzionali o di polizia siansi 
impadroniti dello stesso reato. Che sarà praticato se il conflitto avvenga 
tra più gran Corti criminali , o tra una gran Corte ed un tribunale mi- 
litare o altra gran Corte o tribunale di eccezione. Caso non preveduto 
dalle leggi. Come si trattino i conflitti in Corte Suprema. Norme mede- 
sime applicate agli affari civili. 

ART. 2. 

Procedura nelle competenze giurisdixiorhali amministrative 316 

Argomento di analogia per le competenze giurisdizionali amministrative. 
Caso preveduto dagli art. 122 a 128 della legge del 21 di marzo 1817. 

ART. 3. 

Caso di eccezione allo norme già date 316 

Si esamina il caso di contesa di giurisdizione tra due autorità giudiziarie 
una dei Reali domini di qua del faro, e P altra del Reali domini al di 
là. Disposizioni contenute nel Real decreto dei 20 di agosto 1825. 

CAPO IV. 

Procedura nei giudizi di confluii di attribuzioni. 
ART. 1. 
Come e da quali autorità poua elevarsi un conflitto positivo di attribuzioni. 317 
Procedura subilita in Francia col decreto dei 13 brumaio anno 10 pei con- 
flitti di attribuzioni: facoltà accordata ai prefetti. Diverse fasi subite d« 
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questa materia nella repubblica» nel consolato , nell* impero. Ordinanza 
regoiamentaria del 1 giugno 1828. Nel Regno delle due Sicilie i conflitti 
di attribuzioni Tengono regolali dal decreto dei 16 di settembre 1810. Dae 
cast preveduti dallo stesso decreto, e procedura prescritta in entrambi i 
casi. PacoUà degl'Intendenti per elevare i conflitti. Importanti osservazio- 
ni- « questo riguardo. 

ART. 2. 

Come e da ehi son decisi i eonflitti di attribuzioni 320 

Partecipazione dell' elevazione di conflitto al Procuratore del Re. Rapporti 
al Ministro di grazia e giustizia. Parte cbe deve prendere ne' conflitti la 
Consulta di stato. Giudice supremo dei conflitti di attribuaioni; U Sovrano. 

ART. 3. 

Come si proceda nei conflitti negativi di attribuzioni 321 

Procedimento nel caso di conflitto negativo. Quando si verifica questo con- 
flitto» Estremo rimedio ; ricorso al Sovrano. 
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Jjegfi^ decreti f reali rescritti e ministeriali disposizioni^ che 
formano oggetto delle materie trattate neltopera, e che venne- 
ro solo accennate nette note o nel testo. 

I. 

ReSle rescritto dei 19 maggio 1838 ( Grazia e Giustizia ]. Acqoidotti Si- 
racusani, ed acque del fiume Anapo considerate come cosa pubblica. 

Sortino ed il pubblico Demanio • 325 

2. 
Reale resctiuo del 19 mnggio 1838 ( Grazia e Ginstizla ), Demolizione di 
molini privali messi in un'area di anfiteatro anticbissimo siracusano. 
Competeu2ii dell* autorità del contenzioso amministrativo • « • • ^ . 326 

3. 
Reale Rescritto dei 7 di agosto 1842 ( Grazia e Ginstizia }. Corso di ac- 
qua. Oggetto di demanio pnbblico. Competenza amministrativa. Il cor- 
po della città di Napoli contro i fratelli Camuso e D. Giuseppe Saffiotl. 325 

4. 
Arresto deHa Snpfema Corte di Giustizia circa Tneo e distribotione delle 
acque. . • • 327 

Regolamento di polizia p(*r la bonificaa^ione idraulica della piannra di Ro- 
sarno nella 1. Calabria Ultra proposto dalla Direzione generale di ponti 
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e strade od approvato con da* loyrani rescritti del 25 marzo 1929 e 17 
febbraio J830 .333 

6. 

ReK'>t'inieDto per le arginazioni dei fiandl e torrenti della 1. Calabria in- 
tra approvato da S. M. nel consiglio ordinario di Stato dei 29 di aguato 
1829 339 

7. 

Reale rescritto dei 25 di loglio 1838 per la competenza dell' autorità am- 
ministrstira In azione possessoria in materia di lurbatira di acqoa pre- 
tesa di uso privato in un' orna di cui il privato stesso avea la chiave. 341 

8. 

Reale rescritto dei 21 di settembre 1833. Competenza dell* aatorità ammi- 
nistrativa per conoscere se una via fosse pubblica o privata* Canaa San- 
tanlimo e de Ciatiis ( Affari interni } 342 

9. 

Circolare de' 23 Settembre 1837 colla quale si prescrive a' giudici di Clr- 
darlo di far intervenire il pubblico ministero anco nelle sentenze 
che precedono la pubblici discussione alle cause correzionali f e nelle 
cause contravvenzionali, e d' intimare agli stessi ogni sentenza pronunziata 
In questi giudizii , 344 

10. 

Reale decreto dei 21 di giugno 1838, col quale nuove norme si preserivo- 
no per gli appelli e ricorsi ne'ciodlzl correzionali e contravveoziooali. 845 

**• 

Art. 37 delle istruzioni per la Gendarmeria approvato con Real decreto dei 
26 di dicembre 1827 « 34& 

12. 

Reale decreto dei 18 di gennaio 1824 relativo alla contrarvenzioni ai dazi 
di consumo che s' impongono i comuni. • • ' 348 

13. 

Real decreto dei 12 di settembre 1831 con cai la pena stabilita per le 
contravvenzioni ai dail di consumo si rende applicabile anche a quelle 
dei dritti di privative volontaria e temporanee comunali 349 

14 

Reale decreto dei 2 di gennaio 1822 , col quale si dilegua un dubbio in- 
aorto sali' interpetrazione di alcuni articoli delle leggi di procedura nei 
giudizi penali e delle leggi penali in confronto di alcune disposizioni di 
altre leggi sol contenzioso amministrativo , . . . . 349 
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Modelli formule 

Modello num. ì. 
Processai verbate del l.^eleltti per oggcUi *orpresi in eonlravveorìone nel- 
la fiagrania ■ . . . . 362 

Moddto num. 11. 
Regìsiru dcLIc multe che deve tcaerai dal 1.^ eletto iieJIa cancelleria deJ 

comuDe * 363 

Modello num. II!. 
Rap^ofio di un guardiano comunale per contraTrenzioiie urbana o rnrale, 3^4 

MoMio num, /K. 
UlTieio del Sindaco al t.° elcilo per esegnira nna verifica. Processo verbale 
del 1.'' eletto per la verìOca di una contrarvcnzJono dì polizia . . . 3G7 
Modello num. V. 
i. Ordinanza o cedola per citarci r imputalo e^l i lestimonì ..... 3GS 

2, Ordinanza M Sindaco con i icsijmonì conlumaci }...,... 368 

3. Seconda citazione dell' Imputato > , , , 369 

4* Dichia cagione del Sindaco della propria inconipelcnza SOd 

5< Trasmissione degli atU« ,.,...... 369 

6. Sentenza del Sindaco preceduta dalla pubblica discussione 370 

7. Alto dì notifica di una Betitcnza cciritnivvenzìonale alla parie . . . .371 

Moddio num» Vi. 
Begistro sommario delle sentenze emesse dai Sindaci nelle conlravvensioai 

dì polizia municipale e rurale. 372 

Modello num. YÌL 

1. Sentenza colla quale si ammette r eecezìun« d'incompetenza . . « , $73 

2. Sentenza che rigetta V ioeompeicnza e di>cide nel merito. . . * . 373 

Modulo num, YUh 

I. Atto di ricusa di un Sindaco. . : 374 

3. Dicbiarazìone di acquiescenza del Sindaco 37$ 

3. Dichiarazione negativa del Sindaco. ' ivi 

Modello num. JX 
Sentenza o decisione nel giudizio di ricusa. * ivi 

Moddio num. X* 
Aitu dì ricusa di an consigliere d'intendenza •*..«.... 37G 

Modello num. iX, 
Appello dalle sentenze dei sindaci ........*..., 377 

Moddio. nutn, XI! 
Ricorso avverilo la decisione del consiglio d' Inlpndwixa **7S 
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/xjjjf. ver, 
1Ò 10 
» 21 
13 9 
» 15 
20 7 
31 28 
35 5 
38 31 
48 18 
73 n.v 

77 11 

78 8 
85 n.v 
87 2 
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gioco 
consigli , 
confusinne 
dasse 
le quelli 
dalla 
fMSsa 
dalla 

nella pubblica 
8 detto 
(igronomi 
cessa 

,9 somma 
polizia ordinaria 



88 n.l v.l rierbata 

91 22 auguste 

96 23 soiubrità 

98 15 faranou 
107 n.v. 19 darne 

» 30 adattarsi 
125 14 ne infestano 
131 V. ult. Beteuron. 
140 n.v. 2 richiti 
150 27 2 di aprile 
157 12 regolatrice 
i60 n.v. 15 serve scavare 
175 v. ult. rimpugnarli 
180 13 servano 
183 11. 1 acris 

» D. 2 nact. 

193 11 e 12 domandata 

194 28 vi dona 
200 13 richieso 

» n. 1 Garmeuin 
204 8 attentato 
'206 14 casi delti 
207 n. 3 sul termine 

209 4 bagni 

210 11 Cintiit 

2i2 8 Torna inuiile 

216 10 tenuu parola 

217 ni. canna 
220 18 vedea- 
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giORO 

consiglio , 

oonfnsione 

desse 

le quali 

della 

passa 

della 

della pubblica 

dritto 

agoranomi 

cessò 

soma 

polizia annona- 

ija 
riserbala 
anguste 
salubriiù 
saranno 
farne 
adottarsi 
infeiitaho 
Deieiiron. 
rechili 

2 di aprile 1827 
regolatrici 
serve a scavare 
impugnarli 
servono 
aeris 
noci. 

demandata 
ne dona 
richiesto 
Cormenin 
ottenuto 
così detti 
nel termine 
lagni 
Ciutiis 
Torna utile 
delta parola 
cassa 
vedf- 



ERRORI 

pag. ver, 

228 n.l v.l i testimoni di 

nuovo 
230 21 prevedevano 
239 22 il giudice, inimico 

» n.lv.1 UcVentiii 

241 7 proposi! 

» 29 prosopporre 

242 13 del caso 

245 29 formo 

246 V. 1 al posterierc 
245 v.8.dei di 25 
253 V. ul. dairart. 61 
258 V. 8. Ma 

261 15 vedc:*sero allogati 

268 n.2 V. 11 siro 
» 12 dei Mi- 
» 13 del. luogotenente 

» n.3 V.l Le cinque 
275 n. V. 1 disposizione 
277 14 dal regi^l^o 

» 17 vietus 
282 8 non ó 
288 5 regola , sta 
296 23 men 

310 27 deriniere 

311 27 consente la 
315 n. v.l e ammessi 

318 31 che non 

319 15 li: se le 

330 7 dovuto 

331 28 circostanza * non 
333 40 tenierici 

342 6 cuniune 

343 n.v.3 commodo 
345 18 dell* esperienza 
352 v. 5 la volta 

» 23 \ì*tr «• potere 

357 11 .1 inaceraziune 

.158 9 ma 

361 14 «(abilita 
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i testimoni sa- 
ranno di nuovo 

prevedono 

il giudice inimi- 
co 

Cloeu*io 

preposti 

presupporre 

nel caso 

forma 

il posteriore 

dei 25 di 

dall*art. 64 

Ha 

vedessero allo- 
gati 

stero 

dal mi- 

dai luogotenen- 
te 

les cinq 

deposizione 

del registro 

vietui 

è 

regola sta 

mai 

dirimere 

consente » la 

commessi 

anche non 

E le 

dovuta 

circostanza non 

temerici 

comune 

comodo 

dall'esperienza 

la prima volta 

per potere 

o macerazione 

mal 

stabilito 
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